
CLUB ALPINO ITALIANO - SEZIONE ANTONIO LOCA'rELU - BERGAMO 

ANNUARIO 1966 

, 



In coperfina: 
I Laghi Gemelli e 
il Monte Corte 
(da un dipinto 
del piume E. Bossoli 
di proprietà. 
della Sede del CA!) 



ANNUARIO 
1966 

CLUB ALPINO ITALIANO 

SEZIONE ANTONIO LOCATELLI - BERGAMO 





CLUB ALPINO ITALIANO - BERGAMO 
SEZ. "A . LOCATELLI" 

ANNUARIO 
1966 

Redazione: 

Glauco Del Bianco 
Angelo Gamba 
Franco Radici 
Antonio Salvi 



IIII
1 

el presentare l'attuale Annuario 1966, i Redattori invitano i cortesi lettori, 
! j!: Il [ come di consueto, a rilevare, attraverso la lettura delle numerose relazioni, 

! ~ la costante ed inesauribile vitalità del Sodalizio al quale ci onoriamo 
t C~ r ___ _ _ appartenere. 

Tutti gli articoli sono per un verso o per l'altro meritevoli di attenzione, ma, tra 

i tanti, i Redattori desiderano sottolineare in modo particolare due relazioni ufo 

ficiali perché maggiormente atte a mettere in risalto il duplice intento cui mira 

l'attività del Consiglio sezionale: la relazione della gita sociale neII'Africa Orien­

tale con relative scalate del Kenia e del Kilimangiaro e quella che fa il punto 

dei lavori sull'erigendo Rifugio Albani. 

E' risaputo che l'alpinismo è essenzialmente attività fisica, dinamismo, scalate, 

esplorazioni, ecc. e che pertanto è attività riservata, se non esclusivamente, al­

meno in parte preponderante, ai giovani. 

Questa fonna poi di gita collettiva e sociale avente come meta principale la scalata 

di vette addirittura di un altro continente è quanto di più moderno e valido possa 

offrire l'alpinismo d'oggi. 

Ma è oltremodo importante, ai fini della continuità nel tempo di un sodalizio come 

il nostro, che questa attività sia poi completata, o se vogliamo arricchita, da fatti 

ed opere che non sono solo di pratica amministrativa, ma che servono invece a 

dotare la Sezione di un patrimonio vivo, operante e duraturo, tale da sfidare le 



mode e la caducità delle glorie umane, diffondendo nel contempo in una sfera sem­

pre più vasta di appassionati l'amore per la Montagna. 

E' evidente però che a questa duplicità di risultati si può arrivare solo se sì ha 

la fortuna di contare, oltre che su una schiera inesauribile di validi alpinisti, anche 

su un'altra di autentici cirenei che, anche se non più giovani, pongono in silenzio 

e con assoluto disinteresse a beneficio della Sezione il tesoro della loro esperienza 

e della loro immutata passione. 

In un epoca in cui il problema dei giovani è ampiamente dibattuto su quotidiani 

e rotocaIchi, alla radio ed alla televisione, e spesso anche travisato ed abbassato 

ad arida diatriba tra minorenni e et ma tu sa li, giova ancora una volta sottolineare 

come i migliori risultati, anche nella vita di un'associazione alpinistica, siano sem· 

pre frutto di una fattiva collaborazione e del reciproco completamento fra nuove 

e vecchie leve. 

A conferma che tale concetto è in noi ben radicato, annunciamo infine ai cortesi 

lettori di aver accolto con vero piacere un giovane nel comitato redazionale affin­

ché anche in questa, come nelle altre attività sezionali, sia garantita la continuità 

della gloriosa tradizione dell'Alpinismo bergamasco. 

Ringraziamo tutU quanU, giovani e non più giovani, che con sincera passione hanno 

collaborato alla compilazione del presente volume. 

I Redaltori 
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Relazione del Consiglio 

Egregi Consoci, 

prima d i darvi il resoconto dell'attività svolta nel 1966 dalla nostra Sezione e 
ricollegandoci ad una deferente e doverosa tradizione, vogliamo ricordare i nostri Soci 
carissimi, che durante l 'anno ci han no lasciato: Francesco Bucar e Federico Caffi, per 
i quali rinnoviamo il nostro cordoglio ed ai familiari l 'espressione più viva della nostra 
partecipazione al loro dolore. 

Poiché la nostra è una Associazione di appassionati della montagna, cominceremo 
a ragguagliarvi sulla: 

Attività alpinistica 

Le condizioni atmosferiche non sono state certo delle più favorevoli all'anività alpi­
nistica durante l'es tate , ma ciò nonostante i nostri Soci ed in spedal modo i giovani, 
hanno svolto un 'attività veramente ragguardevole, sia dal punto di vista quanti tativo, 
che, e soprattutto, dal punto di vista qua li tativo. Facciamo un cenno doveroso e parti­
colare all'a ttività svolta dai giovani , perché è ai giovani che noi dobbiamo guardare 
con plU attenzione ed ai quali dobbiamo prestare le nostre più amorevoli cure. In questo 
decorso anno, essi hanno dimostrato di essere tecnicamente preparati e se vorrete esa­
minare, sia pure succintamente, le ascensioni da essi compiute, vi potrete rendere 
conto di cosa siano capaci di fare questi ragazzi che hanno a loro disposizione molti s­
simo entusiasmo e passione, ma pochissimi mezzi. 

Non possiamo ovviamente qui elencarvi tutte le ascensioni compiute, anche perché 
alcuni di essi hanno accumulato da soli decine di salire interessanti, per non dire lmpor­
tanti. Questa attivi tà svolta dai giovani , ci ha profondamente rallegrato, poiché si è 
constatato che i semi danno i loro spera ti fru tti e non è naturalmente più da pavenrare 
la mancanza di passione per la mon tagna, nelle genenlzioni future. La Sezione, che ha 
sempre guilt'dato ai giOV:lOi con simpatia, si è impegnata a sempre più seguirli da 
vicino e.d aiurarli nei limiti del possibile e soprattutto a guidarli anche frenando i loro 
a volte eccessivi entusiasmi . 

In altra parte dell 'Annuario vi sono elencate con plU particolari le ascensioni 
compiute; in questa relazione, accenneremo brevemente a quelle più importanti e 
precisamente: nel Gruppo del Monte Bianco la via Bonaui al Grand Capucin e la 
parete N-E de Les Courtes; la prima invernale al Ciarforon per la cresta S-E, il 
canalone Lourusa alla Argentera, la Nord alla G rande di Lavaredo per la via Comici 
e la via Preuss alla Piccolissima, per ci tare le più significative. 
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Gite Sociali 

~ attività alpinistica in tono minore e attività di gruppo e pertanto le mete 
non potevano certo essere dei sesti gradi. Sono state effettuate dieci gite socia li , 
per un numero complessivo di 227 partecipanti con mete principali il Resegone, Monte 
Ferrante, le Pale di S. Martino, Pizzo Redona, Monte Disgrazia , Monte Bianco, Kenia 
e Kilimangiaro, Pizzo Coca, Rifugio Locatelli alle Tre Cime di Lavaredo e Rifugio 
Calvi. Notevole per la quota e per l'importanza della montagna raggiunta è stata la 
gita al Monte Bianco. La gita in Dolomiti , alle Pale di S. Martino, è diventata oramai 
una tradizione ed ha realizzato brillantemente il doppio programma, sia turist ico che 
alpinistico. Infatti mentre un gruppo dei più va lenti alpinisti ha compiuto ascensioni 
imponanti nella zona, un altro gruppo, diciamo cosi turistico, si è trasferito da un 
rifug io aH'altro attraverso il sempre incomparabile scenario delle Dolomhi. Da segna~ 

lare altresÌ la riuscitissima gita in Africa , alla quale parecchi nostri Soci hanno parte~ 

cipato e che ha avuto come nucleo principale un gruppo che è salito sino alla vena 
del Kilimangiaro, mentre quauto più validi alpinisti hanno potuto compiere, con l'aiuto 
economico deUa Sezione, una ascensione lungo una difficile via alla cima del Monte 
Kenia. Altri Soci invece hanno compiuto un safari cinematografico nell 'interno del Paese. 

O ltre che la novità della meta, la gita in Africa è valsa a mostrare ai Soci ed 
ai non Soci una organizzazione perfetta, cura ta fin nei minimi part icolari e grazie alla 
quale la gita è riuscita d i piena soddisfazione di tutti i partecipanti. 

Soccorso Alpino 

Ques ta è un 'attività pure alpinistica, che preferiremmo non fosse molto incrementata , 
ma che ha una sua funzione specifica e che è validamente curata e organizzata anche 
nelle Sottostazioni dai componenti che ne hanno cura. La stazione di Bergamo è inter­
venura in tre occasioni in una delle quali purtroppo per il recupero di una salma, 
precisamente quella del guardiano della diga di Fregabolgia, rimasto travolto da una 
slavina. Le alt re stazioni , sparse nella Provincia, hanno avuto cinque intervent i ed anche 
tra questi puncoppo si sono dovuti lamentare due casi mortali . Le squadre di soc­
corso sono ott imamente preparate e ben equipaggiate e se alle volte il loro intervento 
non può che servire a recuperare una sal ma, non è per questo che si possa di re che 
i loro elementi non siano prepat'ati e non siano organizzati i coUegamenti tra le squa­
dre della Provincia e quelle di Bergamo. E ' una organizzazione questa con funzioni 
di carattere pubblico) per la quale iJ Club Alpino dà in uomini, materiali e denari, 
senza nulla chiedere se non il rimborso delle pure spese. E' un'opera che dà lustro 
e prestigio al nostro Club, e che è legittimo motivo d i orgoglio per noi tutti e 
soprattutto per i componenti delle squadre di soccorso che con tanta abnegazione e 
sacrificio si p restano a questo volontario compito. 

Sci C.A.1. 

Durante la stagione invernale l'attività alpinistica propriamente detta viene quasi 
tota lmente a cessare ed allora in montagna non ci si può andare se non con gli sci. 
L'attività dello Sci - CAI ha quest'anno realizzato un vario ed interessantissimo pro-
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gramma di gite sci-alpinistiche e la partecipazione dei Soci è stata numerosa, al di 
sopra comunque di ogni più rosea previsione e questo dato di fatto ci fa ben 
sperare per l'att ività fut ura in questo campo. Lo Sci - CAI ha realizzato anche un 
corso di introduzione allo sci-alpinismo, intitolandolo al nostro indimenticabi le Socio e 
Consigliere Aldo Frattini, e dando cos1 la possibil ità ad alcuni ragazzi e giovani di 
potersi introdurre ed avvicinare allo sci-alpinismo che a molti sciatori è sconosciuto. 
Sempre dallo Sci-CAI è stato anche quest'anno organizzato, ed in maniera impeccabile, 
il Trofeo Parravicini che ha avuto un concorso di folla addirittura senza precedenti e 
che per la prima volta ha visto atterrare nei pressi del rifugio un elicottero che la 
organizzazione aveva fa tto intervenire per eventuali soccorsi che per for tuna invece 
non ci sono stati. Ottima anche l'organizzazione e la realizzazione, favorite da un tempo 
splendido, dello slalom gigante al Recastello e cos1 si può dire della «( Coppa Segh i ~) 
al Livrio realizzata anche ques t'anno alla fine di giugno. 

Scuola di Alpinismo 

Dopo l'attività didattica dello Sci-CAI Sl e ripreso anche nel 1966 l 'attività de.lla 
Scuola di Alpinismo, che ha dato ottimi risulta ti , sia come attività che come par te­
cipanti . 30 all ievi con 15 istruttori hanno compiuto esercitazioni pratiche in Cornagera, 
sull 'Albenza, al Zuccone di Pesciola, in Valle Chiavenna, all'Alben, ed infine come chiu­
sura al Monte Cristallo nella zona del Livrio come gita premio. Le lezioni teoriche si 
sono svolte in Sede. Ottima organizzazione e nessun inciden te, con massima soddisfazione 
da parte di tutti. 

Rifugi e Sentieri 

L'opera di manutenzione dei sentieri di collegamento tra il fondo valle ed j nostri 
rifugi e tra i rifugi stessi, è continuata anche quest'anno con la manutenzione normale 
e con qualche opera st raordinaria compiu ta soprattutto lungo il Sentiero delle Orobie, 
nei tratti più impervi tra il Coca e il Brunone e con l'abbandono completo del trac­
ciato nel tratto che passava alla Cascina Ecla, provenendo da l Rifugio Coca per an­
dare al Brunone, mentre si è segnato più evidentemente e si è facilitato quaJche passo 
difficile con l'apposizione di corde metall iche, per il percorso fra i due rifugi soprad­
de tti passando più in alto sotto la cima del Redorta. I rifug i hanno avuto quasl tutti 
bisogno di aJcune piccole riparazioni o modifiche di manutenzione ordinaria , operazioni 
richieste per la migl iore efficienza e manutenzione dei rifugi stessi. Il Rifugio Albani 
di n uovu ço:m:uzionc, può C::i::iere cOlltlidcnlt"O finito pe lo la parte m urtll"ia ed Dm, non 

appena la stagione si riaprirà, verranno iniziate le opere per la sistemazione dell'interno, 
con i pavimenti e l'arredamento, poichè si conta di poterlo inaugurare entro il 1967. 
L'opera per quanto è dato ora di poter vedere è riuscita in modo egregio e già il nuovo 
rifugio appare ott imamente ambientato nel paesaggio e riteniamo che senz'alt ro darà ai 
Soci un'ospita li tà gradita e sarà un motivo di orgoglio per la nostra Sezione, il poter 
disporre di un nuovo rifugio di concezione moderna in un ambiente tanto suggest ivo 
qual è quello della parete Nord della P resolana. 
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Annuario 

Altro motivo di orgoglio che si rinnova ormai per tradizione di anno in anno, 
è la pubblicazione del nostro Annuario che è conosciuto ed apprezzato non solo 
in Italia, ma anche all 'Estero. La cura con cui questa nostra pubblicazione viene seguita 
dai Soci che volonterosamente si prestano ormai da tempo a questa faticosa bisogna, 
è sempre motivo di compiacimento da parte di tutti noi e ogni anno viene rinnovaw 
ai redattori l 'entusiastico compiacimento ed i più vivi compl.imenti che ci pervengono 
non solo dai Soci, ma anche da estranei che ci invidiano la competenza e la bravura 
dei redattori. Gli argomenti sono quelli ormai noti e che rendono la lettura dello 
Annuario stesso interessante e varia e che dànno una panoramica condensata dell'atti­
vità mol teplice svolta dalla Sezione nel 1965 in ogni sua branca. 

Biblioteca 

Un motivo di particolare attrazione perché i giovani specialmente frequentino la sede 
è costituito dalla biblioteca della Sezione, fornita di ogni pubblicazione riguardante la 
montagna e tenuta sempre aggiornata da chi ha l'incarico di curarne la perfetta effi­
cienza. Ogni mercoledì e venerdì sera, la biblioteca è aperta e si può cons tatare che 
in quelle sere la Sede è sempre frequentata da almeno una ventina di persone. Oltre 
che leggere o prendere libri a prestito, il ritrovarsi in Sede dopo cena, serve anche 
a rinsaldare le amicizie e discutere e programmare eventualmente gite per il futuro. 
Si auspica che l'attività della biblioteca aumenti sempre più e d'altra parte abbiamo già 
constatato come il numero dei prestiti e delle consulcazioni dei libri e delle guide, segni 
un aumento costante in quest.i ultimi tempi. 

Attività culturale 

La programmazione di conferenze e di proiezioni è stata predisposta anche per lo 
scorso anno con cura attenta e meticolosa, ritenendo giustamente che questo genere 
di manifestazioni sia quello che più richiama i giovani ed i simpatizzanti, e li 
avvicina alla natura ed ai fini stessi che il nostro sodalizio si prefigge. Sono state 
tenute otto conferenze con proiezioni, che sono state seguite tutte da un pubblico nume­
rosissimo ed attento, anche se non tutte le conferenze o le proiezioni hanno avuto 
uno sfondo prettamente alpinistico. In Sede sono State allestite anche alcune mostre, 
una di quadri del pittore P unzo, e due mostre forografiche delle quali l 'ultima, in ordine 
di tempo, di fotografie eseguite da Soci della Sezione e che ha raccolto un rilevante 
numero di forografie veramente interessanti anche dal punto di vista artistico. 

Sottosezioni 

Nel 1966 la nostra famiglia si è ingrandita ancora per il sorgere a Clusone di 
una Sottosezione che conta già attualmen te circa un 'otrantina di Soci. A Clusone man­
cava effettivamente un centro di raccolta di appassionari della montagna, che già per 
il passato era esistito e così si è venuta a colmare anche ques ta lacuna. La nuova 
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Sottosezione è nata sotto i migliori auspici ed auguriamo alla nuova nata la plU rntensa 
attività e da parte nostra ci teniamo, come sempre e come per tune le altre Sotto­
sezioni, a disposizione per aiutarla ad iniziare la nuova vita di attività sociale. 

Nelle altre Sottosezioni, vi è stato come al solito un gran fervore di attività e 
anche vi sono state interessanti iniziative, sia in campo alpinisdco, che in campo cultu­
rale. Degne di nota la Sottosezione di Vaprio, soprattutto per l'atdvità culturale e per 
la redazione di una piccola pubblicazione, l'attività di Cisano, Ponte S. Pietro e Nembro 
soprattutto per l 'attività alpinistica. Così anche per tutte le altre dove i Soci hanno 
effettivamente e validamente tenuto alto il nome ed il prestigio della nostra Associazione. 
Il principale problema ed il primo ad essere affrontato per le Sottosezioni è sempre 
quello di trovare una Sede decorosa per accogliere i Soci e tale obiettivo è stato per la 
maggior parte delle Sottosezioni già raggiunto, anche con l'aiuto della Sezione e per le 
altre verrà certamente affrontato quanto prima e come sempre risolto nel modo più briIlante. 

Natale Alpino 

Il Natale del 1966 ha visto il Club Alpino portare i doni tradizionali ai bambini 
di Gandellino e delle sue frazioni. La consegna è avvenuta il 18 dicembre in un am­
biente affollatiss imo da bambini e da geni tori felici di riporta re a casa le piccole-grandi 
cose che avevano ricevuto. Come sempre non è tanto il valore di quello che si può 
dare quanto il gesto che vuoi far sentire vicino alle popolazioni della montagna il cuore 
e l'affetto dei Soci del Club Alpino. Ed i Soci come sempre anche nello scorso anno 
hanno dato con generosità e anche a nome dei bambini beneficiati, rinnoviamo loro 
il nostro sentito grazie. 

Cena Sociale 

Anche se non è un'anività prettamente alpinistica è pur sempre un'attività sociale 
e come tale ne dobbiamo fare un sia pur breve cenno. La cena sociale si è svolta 
quest'anno il 17 maggio al Ristorante S. Pellegrino in Città Alta ed ha visco una pane­
cipazione numerosissima di Soci, alcuni dei quali hanno ricevuto il distintivo d'oro come 
Soci venticinquennali ed altri la medaglia d'oro che distingue i Soci con 50 anni di 
anzianità. Alla fine della cena è stato proiettato un brevissimo, ma interessante film di 
montagna che ha concluso la serata con soddisfazione di tutti i partecipanti . 

Scuola estiva di sci del Livrio 

Ultimo argomento della relazione e non certo per ordine di importanza è l 'attività 
svolta al Livrio dalla Scuola estiva di sci) gestita dallo Sci-CA! di Bergamo da parecchi 
anni. L'annata del 1966 è stata favorevole all'andamento dell'attività della Scuola nono­
stante la situazione meteorologica abbia turbato non poco lo svolgimento dei corsi. 
L'attività della Scuola del Livrio, è bene ricordarlo, è stata la prima assoluta iniziativa, 
avviata dalla nostra Sezione più di 30 anni or sono, quando con idee da avanguardia 
e con grandi sacrifici finanziarii è stato costruito il Rifugio Livrio nel luogo dove ora 
l'iniziativa privata cerca in concorrenza di accapparrarsi tutti i posti disponibili per po-
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tervi impiantare nuove scuole sino a saturare completamente la zona. La nostra però 
rimane pur sempre la migliore come ubicazione, la più organica e la più apprezzata 
nell'insegnamento e non seconda a nessuno negli sforzi incessanti per mantenere alto 
il proprio prestigio. Il Consiglio ha affidato ad una Commissione appos ita il gravoso 
compito di sovraintendere al governo ed all'andamento di tale complesso che ha una 
gestione separata da quella sezionale per evidenti necessità di chiarezza amministrativa, 
pur essendo gli amministratori ed i dirigenti che curano la Scuola del Livrio tutti 
scelti fra i consiglieri ed i revisori dei conti nominati dalla Assemblea. Tutti pertanto 
Soci, che sono stati prescelti dalla fiducia di tutti voi, a reggere la nostra Sezione. 

Possiamo pertanto assicurare che ogni singolo problema viene curato e studiato in 
ogni minimo particolare e nulla viene trascurato di quanto è necessario per mantenere 
la Scuola del Livrio all'altezza del prestigio che in tanti anni di attività svolta si è 
guadagnata, con la passione e con il disinteresse di tutti quei Soci che volontariamente 
vi si sono dedicati e si dedicano tutt'ora con avvicendamento ad un compito che può 
a volte essere criticato, senz'altro in buona fede, compito che è di interesse vitale 
per l'attività della Sezione stessa. 

Situazione Soci 

Nel 1966, il numero dei Soci è aumentato ancora anche se qualche iscrizione ha 
dovuto essere annullata durante l'anno. L 'aumento di numero 106 è ripartito in numero 
37 unità in Sede e per numero 69 Soci nelle otto Sottosezioni. 

Eccovi il prospetto al 31 dicembre 1966: 

Iscritti In Sede: 

Vitalizi 52 Ordinari 1.194 

Iscritti presso le SottosezÌollÌ: Aggregari 348 J uniores 119 Totale 1.713 

Albino Ordinari 146 Aggregati 31 Juniores 18 Totale 195 
Cisano " 67 " 2 " 5 " 74 
Gandino " 107 " 79 " 22 " 208 
Leffe » 86 " 26 " 8 " 120 
Nembro " 76 " 18 " 4 " 98 
Ponte s. Pietro " 64 " 15 " lO " 89 
Vaprio d'Adda " 76 " 16 " 9 " 101 

Totale generale Soci 2.598 

Riteniamo di averVi dato sia pure in sintesi un quadro generale dell'attività svolta 
dalla nostra Sezione durante il 1966, assicurandoVi di aver fatto o tentato di fare àel 
nostro meglio. Qualcosa di più come sempre si sarebbe potuto fare e forse meglio, 
ma riteniamo che niente ci vieta di poterlo fare per il prossimo anno. I Consiglieri 
che Voi vorrete nominare, saranno senz' altro spronati dall' approvazione che vorrete 
dare a quanto già fatto e seguiranno senz'altro i consigli, che da parte dell'Assemblea 
verranno avanzati per risolvere i non indifferenti problemi che il futuro ci pone dinanzi 
e che nella posizione in cui attualmente si trova la nostra Sezione, per la Sua autonomia 
e per la posizione di rilievo acquisita , non sono certamente di facile soluzione. 

Il Consiglio della Sezione 
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CONSIGLIO 

Presidente Onorario: 

Presidente effettivo: 

Vice-Presidenti : 

Segretario: 

Consiglieri sezionali : 

Consiglieri in rappresentanza delle sot­
tosezioni: 

REVISORI DEI CONTI 

DELEGATI ALL'ASSEMBLEA 
NAZIONALE 

COMMISSIONE ALPINISMO - GITE -
SCUOLA DI ALPINISMO E SOCCORSO 
ALPINO 

COMMISSIONE RIFUGI-SENTIERI 
ED OPERE ALPINE 

Cariche sociali 1966 

Francesco Perol arL 

Alberto Corti . 

En rico Bottazzi e Angelo Gamba. 

Andrea Facchett i. 

Anniba le Bonice lli ; Santi no Ca legari ; Car lo 
Ghezz i ; Lu igi Fenarol i ; Oreste Magg ioni; Glau­
co Del Bianco; Renato Prandi; Ange lo Sa lva­
toni ; Antonio Salvi ; Elio Sangiovanni. 

Gianni Agliati , Andrea Cattaneo; Andrea Fari­
na; Luigi Rude lli. 

Arturo Belotti ; Vigil io Jachelini e Giambattista 
Villa. 

Arturo Be lotti ; Enr ico Bottazzi ; Santi no Ca le­
gari ; A lberto Corti ; Costante Federici; Lui gi 
Fenaro li ; Angelo Gamba ; Pi ero Nava ; Fran­
cesco Perol ari; Fra nco Rad ici; Antonio Sa lvi; 
Pasquale Tacchini. 

Annibale Bon ice lli ; Enrico Bottazzi ; Sant ina 
Calegari ; Oreste Maggioni. 

Enrico Bottazzi ; Renato Prandi ; Angelo Salva­
toni; Eli o Sangiovanni . 

COMMISSIONE ATTIVITA' CULTURALI Glauco Del Bianco ; Lui gi Fenaroli ; Ange lo 
Gamba; Pi ero Nava; Franco Radici; Antoni o 
Sa lvi ; Giancarlo Sa lvi. 

COMMISSIONE AMMINISTRATIVA E 
LlVRIO 

COMMISSIONE RAPPORTI 
CON LE SOTTOSEZIONI 

Carlo Ghezzi ; Angelo Rigoli; Antonio Salvi. 

Andrea Farina ; Carlo Ghezzi ; Angelo Rigoli ; 
Antonio Sa lvi. 
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Relu::ioHe fiHUH::iu,'iu 

Relazione dei Revisor i dei Conti 

Egregi Consoci, 

il rendiconto economico chi uso al 31 dicembre 1966, compendia le molteplici attivi tà 
svolte daUa Sezione ed ilJustrate nella Relazione morale del Consiglio. 

Il fervore di tali attività, le molteplici realizzazioni compiute ed in corso di rea lizzazione, 
sono motivo d i giusto compiacimento, ed anche quest'anno, nel darne atto con grande piacere, 
vi invitiamo ad esprimere ai Consiglieri ed ai loro collaborator i il più vivo plauso. 

La contabilità da noi esaminata, è risultata tenuta con cura, precisione e competenza. 
Vi invitiamo quindi ad approvare il Rendiconto chiuso al 31 dicembre 1966 nelle voci 

sorroriportate mentre vi ringraziamo per la fiducia accorclataci. 

Rendiconto al 31 dicembre 1966 

Entrale 

Quote sociali 1966 e arretrate 
Affitti attivi 
Utile su vendita articoli 
Varie ed interessi atti vi 
Oblazioni e contributi 

Uscite 
Contributi a Sede Centrale 
Manifestazioni varie e gi te sociali 
Scuola Alpinismo « L. Pellicioli ) 
Biblioteca e giornali 
Squadra Soccorso Alpino 
Manutenzione e arredamento rifugi, bivacchi, scuola 
Annuario 1965 

Spese amministrative 

Postelegrafoniche 
Cancelleria stampati 
Stipendi e compensi 
Stanziamemo fondo liquidazione personale 
Spese generali condominio e iUuminazione sede 
Contributi previdenziali , assicurativi 
Assicurazione incendi rifugi e sede 
Imposte e tasse 
Spese varie 

Bergamo, 24 febbraio 1967 

L. 4.165.500 
» 3.595.000 
» 54.213 
» 538.685 
» 5.856.198 

Totale Entrate 

L. 1.647.550 
» 2.550.509 
» 512.400 
» 338.905 
» 164.570 
» 3.200.960 
» 2.682.355 

L. 303.066 
» 247.826 
» 1.256.235 
» 219.940 
» 532.822 
» 220.578 
» 158.866 
» 19.485 
» 107.164 

Totale Uscite 
Avanzo esercizio 1966 

Totale a pareggio 

I Revisori dei Conii 

L. 14.209.596 

L. 14.163.231 
L. 46.365 

L . 14.209.596 

cav. Artu ro Belotti - rag. Vigilio Jachelini - dr. Giambattista Villa 
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Brina d'autunno (11eg. L. Gazzalliga) 
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Vacanze del C.A.I in .A.f."ica 

Dopo le due spedizioni extraeuropee organizzate dalla Sezione ilei 1960 e nel 
1964 e alle quali, ovviamente, ha partecipato un esiguo numero di alpinisti bergamaschi 
in considerazione e delle mete da raggiungere e della mole del lavoro organizzativo, 
ecco che nell'agosto del 1966 la Sezione si è impegnata, in collaborazione con la 
Agenzia di viaggi Kuoni, ad effettuare una grande «gita sociale» in Africa con 
mete la cima del Kilimangiaro, quelle del Kenia e. . un safari fotografico ai Parchi 
Nazionali. La grande facilità di spostamento offerta dai mezzi acrei, la perfetta orga­
nizzazione che poggia su dirette e notevoli esperienze, le maggiori possibilità indi­
viduali di disporre di tempo libero per le vacanze, hanno determinato le ragioni di 
questa iniziativa, peraltro non nuova nel campo delle Sezioni del CAI. 

L /organizzazione, iniziata alla fine del 1965 sotto la spinta entusiastica del 
Segretario della Sezione/ Andrea Facchettil al quale inevitabilmente si dovrà elevare 
un incondizionato elogio per la passione e l'impiego di una notevole capacità orga­
nizzativa, ha raccolto parecchi entusiasti aderenti, ben 25, tlna parte dei quali si è 
dedicata alla salita del Kilimangiaro, la maggior cima dell' Africa; un gruppetto 
dei più preparati a quella del Kenia e un terzo gruppo infine al giro turistico­
fotografico. Tutti e tre gli itinerari sono risultati alla fine di grande soddisfazione 
e impeccabilmente organizzati; relativamente modesta, inoltre l la spesa di partecipa­
zione individuale, alla quale la Sezione, in omaggio alle sue tradizioni alpinistiche, 
ha voluto contribuire con una determinata quota riservata ai soli salitori del Kenia 
e questo in considerazione sia del particolare impegno alpinistico richiesto ai calt­
didati, sia del prestigio derivante in campo alpinistico alla stessa Sezione dall'ef­
fettuazione dell 'im presa. 

Della gita, svoltasi COn puntualità dal 15 agosto al l' settembre, abbiamo il 
piacere di pubblicare per i nostri lettori una piccola antologia di scritti: uno sulla 
salita al Kilimangiaro, un'altro su quella del Kenia e il terzo ilzfùze sul viaggio 
turistico, scritti che documentano a profusione quali siano state le impressioni afri­
cane dei fortunati partecipanti e che autorizzallo a considerare queste gite «fuori 
programma» come manifestazioni da propagandare e da perseguire nel futuro. 
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Kilimo"gio,·o 

NOI, POPOLO DEL TANGANICA , VORREMMO ACCEN­
DERE UNA FIACCOLA E PORLA SULLA VETTA DEL 
MONTE KILlMANGIARO AFFINCHE' SPLENDESSE OL­
TRE l NOSTRI CONF INI HECANDO SPERANZA DOVE 
ERA DISPERAZIONE , AMORE DOVE ERA ODIO E 
DIGNlTA' DOVE PRIMA ERA SOLO UMrLIAZIONE. 

JVLIUS K. NYERERE 

Quante volte in questi ultimi anni ci siamo trovati ad assistere a conferenze 
ed a proiezioni illustranti le spedizioni extra-europee? Se non soccorresse la memo­
ria, basterebbe scorrere gli Annuari della Sezione che ne danno dettagliato reso­
conto. E con quale spi.rito vi abbiamo assistito? 

A me, confesso, sono sempre apparsi come eventi straordinari, lontani dalle 
normali possibili tà di realizzazione e qualche volta sono arrivato quasi alla indiffe­
renza, come di fatto che essendo irrealizzabile, non valeva la pena di essere seguito 
e conosciuto nei dettagli; proprio come si fa per certe scoperte per le quali , non 
essendo in grado di comprenderne la meccanica, ci si accontenta di una pura nozione 
generica. Le marce di avvicinamento di intere giornate, le lunghe teorie di porta­
tori, i panorami inusitati, i costumi di genti lontane, erano per me quasi faccende 
favolose da Mille leghe sotto i mari o da Mille e una notte. 

Ecco invece che per l'iniziativa di Andrea Facchetti e l'appoggio della Sezione, 
tutto questo diventa - sia pure in determinate proporzioni - possibile. Te lo 
trovi a portata di mano, preparato fin nei dettagli , invitan te, ... troppo invitante; 
condito di buona compagnia, con contorni e piatti di mezzo di vario genere, ai 
quali viene aggiunto all'u ltimo momento il trasferimento in una città, con rela tiva 
spiaggia, sull 'Oceano Indiano. 

E dove sono andate a finire le cifre iperboliche delle spedizioni? Eppure anche 
questa fino a pochi anni addietro era considerata una spedizione, sia pure in 
tono minore. Ed eccola ora ridotta ad una gi ta di vacanza annuale come impiego 
di tempo, ad un costo sopportabile e disposta in forma che non dà adito a stra­
scichi , a risentimenti ed a selezioni odiose, tanto da far pensare che sia questa la 
forma che dovrà essere adottata anche per spedizioni di maggior rilievo. 

Il tranello dunque è ben preparato e la molla della trappola scatta dietro al 
versamento dell'acconto di iscrizione. 

Ma si tratta proprio d.i un tranello ? Persona assai esperta in questo campo, 
per aver partecipato a parecchie altre spedizioni o viaggi del genere, l'ha definita 
un regalo. E vediamo come sono andate le cose, viste, ovviamente, dal punto di 
vista mio personale. 
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Visione panoramica del cratere sommitale del Kibo. 
A sinistra le Torri Bismark, la Punta Meyer e l'Uhuru Peak 

(neg. C.B. Cortillovis) 





,', ,'r ,'c 

Sul volo charter della Kuoni , il CAI Bergamo ha coperto 25 posti di cui 
14 con destinazione al Kil imangiaro, 7 con destinazione alla zona del Monte Kenia 
e 4 per safari fotografico, 

Il 15 agosto si parte da Milano·Linate con aereo Fokker - Friendship a turbo 
elica, unitamente ad altri 16 italiani , per congiungerci cogli stranieri , tutti con 
destinazione Mombasa, che completeranno l'aereo in partenza da Zurigo: un DC·6B 
della stessa Compagnia BALAIR. 

Nella doppia traversata delle Alpi, effettuata nell'ovatta di nubi compatte, si 
balla parecch io: è l'ora in cui su Bergamo si sta scatenando il for tunale che ha 
causato parecchi danni in città e annegamenti sul Lago d'Iseo. Ripassiamo sull'I ta­
lia ad alta quota e riconosciamo alcune località: Pescara, il Gargano e, ultima ne lla 
notte, Brindisi, facilmente individuabi le per la ca ratteristica forma del porto. AUe 
ore piccole di martedl 16 siamo al Cairo dove in giornata effettueremo le visite 
d'obbligo: le Piramidi e la città, ripartendone a notte inolt.rata . Scalo tecnico a 
Khartoum in piena torrida notte tropicale ed al mattino saremo a Nairobi , capitale 
del Kenia. 

Qu i il gruppo si fraziona e come spinto da forza centrifuga dj laga a raggera 
in tre opposte direzioni, I primi a lasciare Nairobi sono, nel pomeriggio, i sette 
diretti alla zona del Monte Kenia in direzione Nord. Seguiremo noi al mattino suc­
cessivo in direzione Sud· Est e più tardi il gruppo del «safari » verso Ovest . 

La nostra corsa si svolge su due minibus della U.T.c. (United Touring Company) 
su strada asfaltata çon lunghi retti linei in terreno leggermente ondulato, quasi com· 
pletarnente privo di coltivazione e dopo un lungo giro nel Parco Nazionale Tsavo 
( il più esteso dell 'Africa Orientale) sostiamo per la notte a Voi ed al mattino del 
19 (venerdì ) effettuato un brusco cambiamento di direzione ci indirizziamo verso 
la nostra meta principale, il «Kilimangiaro », facendo però lungo il percorso una 
scappata d i un paio d 'ore nella parte Ovest dello stesso Parco Tsavo. Nel pri mo 
pomeriggio, passata a Taveta la frontiera colla Tanzania, arriviamo a Marangu. 

Non riusciamo a nascondere un certo disappunto alla notizia che, per lasciar 
defluire gli alpinisti che attualmente sono nei rifugi, faremo in anticipo il giorno 
di riposo che era stato stabilito per dopo l'ascensione. Abbiamo però per contro 
una bella sorpresa: il dotto Giovanni Ballet to, med ico, in Africa da 36 anni e che 
esercita la sua professione a pochi chilometri da qui ) protagonista con altri prigio­
nieri italian.i dell'ascensione del 1943 al Monte Kenia , mediante temporanea eva­
sione dall a prigionia, membro del loca le Mountain Club, sarà in questi giorni con noi 
per essere vicino al nipote che fa parte della nostra comitiva: si rivelerà un sim­
patico compagno d i montagna ed una fonte inesauribile di utili ed interessanti notizie. 

Nel pomeriggio dilaghiamo nella ZO;J.a e l'indomani per occupare parte della 
giornata ci spingeremo coi minibus a Maua (Fiore) dove avremo il primo con­
tatto (solo visivo per ora) col Kilimangiaro. 

Il 21 agosto, domenica, la nostra impazienza ha modo di placarsi. Ha inizio 
il « clou) della nostra avventura: si parte. 

L'organizzazione comprende: 
per la comitiva: tre guide di cui una particolarmente adibita ai rifornimenti ed 

alla cucina , portatori per il ve ttovaglia mento, le lampade, gli anedi; 
- personalmente: un bastone, materassino gonfiabile, sacco da bivacco (a tre strati ) 
e un portatore al quale affidare materassino, sacco da bivacco e quant'altro di per­
sona le ognuno riterrà opportuno. 
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Capanna sopra Marallgu lungo il tragitto per la Bismark Hut (neg . C.B. Cortino vis) 



In totale SI aggiungono a noi trentuno persone fra guide e portatori. Saremo 
in totale in 45: un minuscolo esercito in movimento. 

Per oggi è previsto il trasferimento da Marangu (111. 1500 circa) alla Bismark 
Hut (ribattezzata Mandara Hut) 111. 2800 circa. Li uni sce una carrareccia abba­
stanza buona nel primo tratto ma con spunti anche assai ripid i nel tratto finale ed 
in qualche punto anche con fondo roccioso molto sconnesso: poichè il dott. BaBetto 
com pirà questo percorso colla sua Land Rover, alcuni dei nostri approfittano deLla 
ospitalità loro offerta per risparmiare la prima fatica. 

Nella prima parre del percorso, che si svolge su terreno fertili ssimo che per­
mette tre coltivazion i contemporanee, frazionato in piccole proprietà fam iliari accu­
ratamente condotte, il nostro gruppo, oggi incompleto come detto, è seguito da un 
piccolo codazzo di ragazzi e non più giovanissimi che si va assott igliando man mano 
e si scioglie allorchè entriamo nella foresta nella quale (salvo una breve radura ter­
minale) saremo immersi sino al Rifugio. 

Il giorno successivo, la seconda tappa dalla Bismark alla Peters Hut ( ribattez­
zata Horomo Hut) m. 3749, ci comporta come la prima circa quattro ore di cam · 
mino effettivo. Dopo un primo tratto di circa 20 minuti in foresta fittissima , nella 
quale prevale l'erica arborea, dagli stupendi effetti di luce e di colore, con stretto 
ed alquanto ripido sentiero sul quale affiorano e si intrecciano radici di ogni dimen­
sione, si passa su l terreno ondulato con lievi pendenze. La vegetazione si fa più 
bassa e saltuaria e lascia poi il posto a stenti arboscelli fra i quali però si vanno 
man mano infittendo i cespugli floreali , prevalentemente di elicrisi. 

Nelle vicinanze della Horomo Hut una vaUetta nella quale scorre un buon rivolo, 
abbastanza aperta, con vegetazioni di fiori e di seneci dagli aspett i assolutamente 
i rreali per noi, si direbbe appositamente creata per sognare ad occhi aperti. lo la 
vorrei battezzare Valle dei Sogni o Valle dei Templi: sbarrata in basso da lieve 
fosch ia e bioccoli di nubi nella luce già un poco incerta del tardo meriggio e quando 
già l'altitudine ed il senso di isolamento immettono l'alpinista in un indefinib ile 
stato di beatitudine e di euforia; quando una breve siesta dopo la fatica ci sem­
bra dare una particolare leggerezza al corpo e immensa pace allo spiri to, un lento 
deambulare in essa ci fa cogliere deUa natura le varietà di forme , le innumeri 
sfumature) la bellezza degli aspetti e non può che lasciare nell 'animo un profondo 
ricordo ed un grande rimpianto. 

Quante volte ci siamo trovati a sera sulla soglia del rifugio o nei suoi din­
torni ad ammirare un tramonto ed il mutato aspetto dei monti circostanti con quel 
tipico senso di aspettativa, di anelito e di reverenziale timore per l' indomani. Qu i 
non tramonti purpurei , non creste lontane o vicine, non erte pareti , non ghiacciai 
immensi o seraccate giganti; qui una natura più mansueta, ma strana e stravagante, 
col sorriso degli elicrisi in fiore , coUa sagoma inusitata ed elegante dei seneci fra 
i quali si passa dopo la fatica trascorsa come fra tempIi noti il cui profilo anche 
incerto basta per rigustarne le bellezze: qui però la stessa sensazione di attesa e 
di dubbio per la fatica che ancora ci attende, qui lo stesso reverenziale timore. 

Il terreno del terzo giorno, dalla Peters alla Kibo Hl/t m. 4724 , nella sua prima 
parte non si discosta molto da quelJo del giorno precedente; sempre fra cespugli di 
elicrisi, ha una pendenza un poco più accentuata e meno vaste visuali , ma allorchè 
sulle pendici del Mawenzi la pendenza scema, quasi improvvisamente si ha la visione 
intera ed incontrasta ta del Kibo che sorge ancora lontano ma imponente a chiudere 
prepotente l'orizzonte. 

Circa 1600 metri di dislivello ci separano dal suo crinale ghiacciato ed a ren­
dersi più schivo e signoriJe insieme ci frappone una sella completamen te uniforme, 
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di parecchi chilometri di larghezza e che sembra voglia rendersi ancora più vasta 
colla sua agghiacciante nudità. Lo avevamo intravisto giorni addietro da Maua , ne 
abbiamo visto ieri qualche scorcio di vetta; dal Parco di Ambase li ci lascerà ancora 
intravvedere fra nubi e foschie il suo Iato settentrionale ma sempre come un gran 
signore riservato e lontano. Qui invece ce lo troviamo proprio di fronte; qui ci si 
mostra in tutta la sua maestà senza veli né riserve, quasi a sfida della nostra forza 
di volontà, a cimento della nostra costanza. 

Nei pressi della Bismark Hut (neg. C.B. Cortinovis) 
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La Kibo Hut, come la Peters I-Iut, è composta da alcune baracche in legno; 
è posta sulle pendi ci inferiori del vulcano principale) in ambiente assolutamente 
desertico al quale danno aspetti da t regenda massi di varie dimensioni ) sparsi, ton­
deggiant i) che la fantasia fa immaginare come appena eruttati dal cratere sovra­
stante: si sarebbe proprio tentati di constatare se non siano ancora caldi e di tener 
d )occhio il cielo per accertarsi che qualche altro non stia ancora giungendo dall'alto. 

La permanenza in questa capanna non è da considerare a mio avviso che un a 
sosta durante rassalto finale già in corso; la sua altezza infatti non consente un riposo 
effettivo. L 'alimentazione quasi nulla ( malgrado l 'organizzazione che ha tutto pre­
disposto e la nostra buona volontà di approfi ttarne) la respirazione a pieni polmoni 
e quasi affannosa, un lieve intorpidimento mentale, il sonno quasi impossibile, lo 
denunciano chiaramente. Ci confermano in tale impressione lo stato fisico in cui 
arrivano tal uni fra i portatori, le nostre stesse condizioni ) la scena di un giovanot­
tone che a pomeriggio inoltrato ritorna dalle pendici del monte in condizioni fisiche 
(e forse mentali) disastrose ~ viene subito avviato verso il basso quasi traspor­
tato di peso da due portatori. Le buone regole, ritengo, imporrebbero la perma­
nenza di un intero giorno in più alla Peters Hut che coi suoi 3800 metri dovrebbe 
poter costituire base utile per una maggiore acc.limatazione. 

L 'alba del giorno successivo ( mercoledì 24 agosro) ci sorprenderà a circa 5500 
merri d i alrirudine. La sera precedenre infatti il Capo Guida con srile telegrafico 
ci aveva annunciato il programma di salita ed alle 1)50 del mat tino si era pa rtiti 
in fila indiana, Capo Guida in testa, 

Le Guide che ovviamente hanno pratica d i clientela ma non conoscono la 
nostra comitiva) saggiano le nostre possibilità cercando però che il gruppo si man­
tenga compatto. Dopo un promettente avvio, purtroppo di non lunga durata, inizia 
fra l 'uomo di testa e quello di coda lo scambio ad inrervalli di brevi frasi per noi 
incomprensibi.li cui fa seguito qualche arresto per ristabilire la continuità de lla 
colonna ed un sensibile rallentamento della marcia: si ha allora un intervento del 
nostro capo gruppo che dà modo di riprendere ritmo e costanza. 

Con freddo abbastanza intenso facciamo sosta alle Grorre di Meyer (m. 5000 
circa) dove il dotto Balletto, salito la sera innanzi , sta ancora bivaccando, poi di nuovo 
avanti sempre nel buio fitto, rotto solo dalle lampade a perrolio recate dalle guide 
e dal mobile intermittente chiarore di qualche pila rascabile. 

Il pendio, piuttosto lieve alla par tenza dalla Kibo Rut, si è andato man mano 
accentuando e si è fatto ripido dopo le Grotte di Meyer. 

Alpinist icamente nessuna difficoltà
j 

ma il terreno sabbioso e l 'altitudine ci 
danno filo da torcere. E' necessario fare bene attenzione a dove e come si pone il 
piede per non fare ad ogni passo un mezzo passo indietro; è necessario inspi.rare 
a pieni polmoni e sincronizzare il passo col respi ro per poter durare. Non tutto 
va liscio e qualcuno tenta di restituire in anticipo quanto ingurgiterà solo domani 
o dopodomani , ma tiene duro; dopo la forzata sos ta riprende. E' conseguenza della 
altitudine ed a noi che nessun aiuto possiamo dare) non resta che ammirarne la resi­
stenza e la forza di volontà. L9. Guida che marci a in testa) attenta, si volge quasi 
ad ogni passo, osserva [Uno ciò, si ferma, attende, poi lentamente riprende. 

L)ultima par te) colla visione della cres ta che si va restringendo lentissi ma­
mente ma di cui sembra non si debba mai arrivare al termine, ripida, sempre su 
fondo sabbioso assolutamente instabile è per qualcuno un calvario, per tutti una 
fatica improba. Volta a volta osservo: un passo ogni 3-4 secondi , una fermata 
ogni cento metri e forse meno; tutti si appoggiano ai bastoni

j 
anche coloro che 

quasi ne irrisero quando ci dettero la possibilità d i forn ircene: e la ve tta che è li 

23 



Fra la Bismark Hut e la Peters Hut (neg . C.B. Cortinovis) 

a portata di mano e che mai si raggiunge. Ma ecco, quando si commCIa a pensare 
che l 'ascesa non debba più aver fine, in breve tratto il terreno si rassoda alquanto 
poi si fa roccia, la pendenza scema ed a destra pianeggia. Siamo in vista del cra­
tere col ghiacciaio di Nord-Est ed in pochi passi verso sinistra su rocce arroton­
date, facili, si è in vetta alla Punta Gillman m. 5681. 

Sono le ore 7,10: il sole è sorto da circa un'ora. Lo abbiamo ammirato durante 
una delle i.nnumeri soste, mentre sbucava fra due piccoli strati di nubi, a sinistra 
del Mawenzi. 

L'aria è calma, il freddo non intenso. 
Innanzi a noi tutto l'immenso cratere; in prosecuzione rispetto all ' ultimo 

tratto di salita, la cresta , dapprima frastagliata poi uniforme che porta alla vetta 
principale, in apparenza per nulla lontana. 

Pensare ad altri 300 metri circa di dislivello e ad ore 1,30/2 , di altro camo 
mino sembra quasi un suicidio: sommessamente rammento questi dati ad Andrea 
che ne appare incredulo. La meta infatti è là; la calamita che ci attira è su quella 
gobba tondeggiante che proprio, da qui, sembra a portata di mano. 

Dopo pochi minuti di sosta, lasciato il sacco, mi incammino dietro al primo 
gruppetto che si è già avviato seguendo la Guida. Scesi pochi passi su rocce facili 
ci si immette su un sentiero all'interno del cratere, dapprima pianeggiante e che 
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presto si trasforma in sola traccia ed ha poi andamento alterno. Si evitano così 
le prime frastagliature deI cono (Torri Bismark) e si pone piede alla Forcella Sud­
Est, sul margine senentrionale del Ghiacciaio Ratzel qui ridono ad un lieve strato 
e colla superficie tuna irta di piccoli penitentes. Dopo poche centinaia di metri 
torniamo su terreno scoperto per salire aUa Punta Bans Meyet. Il terreno è 
facil issimo, ma la salita anche se dolce consiglia soventi soste, che dato l'ambiente 
possono però essere camuffate in soste fotografiche; sull a nostra sini stra infatti è la 
bancata di ghiaccio dei Ghi acciai di Sud e Sud-Ovest che assai stranamente in questa 
montagna lasciano scoperta tutta la cresta terminale e coprono invece anche per 
mille e più metri di dis livello i versanti Sud e Ovest. 

Le soste si fanno più frequenti ed il nostro sguardo corre ora alla dorsale 
ultima con lievi dentellature, ad arco di cerchio e di cui non l'ultima ma la pre­
cedente ci sembra la più alta. La Guida ci disinganna e ci indica l'estremo limite: 
ancora alcune centinaia di metri. 

L'ul timo trarto però dalla Meyer alla Keiser WiJhelm è quasi pianeggiante e 
pertanto vi giungiamo con un passo ormai insolito. 

Sulla vetta ( m. 5963) ribattezzata Uhuru Peak (Punta Libertà) un' iscri­
zione in lingua inglese, in bronzo su basso supporto a forma di leggio, riporta 
nobi li parole del Presidente della Tanzania. Allorchè scattate le foto d 'obbligo 
osserviamo l'orologio, constatiamo che l'ora e mezza prevista (non da noi) è tutta 
ed esattamente trascorsa. 

Capanne di servizio aJla Peters Hut (,teg. G.L. Brignoli) 
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Dalla vetta, salvo il cratere, nessuna vista: l'anello di nubi che staziona SUI 

3000 metri e che oggi si spinge assai più in alto, d mantiene in un isolamento 
assolu[Q. Ma quand'anche questo aneHo non esistesse, cosa si potrebbe vedere di 
quassù se non un pianoro con qualche lieve onduJazione? Il Monte Kenia è a 
320 km. di d isranza, l'Elgon a 550, il Monte Meru a noi vicino, coi suoi 4500 
111etti di al tezza non è che un nanerattolo nei nostri confronti. L 'Oceano Indiano 
è ad oltre 250 km. 

I l ritorno è abbastanza veloce fino alla Punta G illman avvolta nella nebbia 
e dove in izia una breve nevicata formata da piccole palline. Dalla Gillman alla 
Kibo Hut, su terreno sabbioso, la discesa è velocissima. 

,', ,', ,', 

Ora che anche questa avven tura è passata al modesto ma caro archivio al­
pini stico e che personalmente considero a chiusura del mio ciclo di at tività alpina , 
mi è gradito riandare ai momenti più saJjenri di questa nostra esperienza afri­
cana. Ora i ricordi si affollano alJa mente) fanno ressa) ma poi diraderanno co] 
sopravvenire di nuovi incontri) di nuove emoziOni: VI e però certamente quaJcosa 
che lascerà in ognuno di noi un solco profondo) un solco che saprà resistere 
alla potente lima del tempo. 

Ricorderò il battesimo delParia) la deci sione di partire per la vetta malgrado 
la notte tranquilla ma completamente insonne della Kibo Hut) la per me IInpre· 
vista ed insperata conquista della più alta montagna d )A frica e con essa della 
mia più alta quma e al ritorno in aereo la notte di luna sul Centro Africa sopra 
uno strato di nubi in tempesta con cumuli altissimi emergenti, simili ad enormi 
cattedrali dalle pareti di cristallo continuamente illuminate dall 'in terno da freguen. 
tIssime scariche elettriche. 

Ricorderemo i lunghi giri nei parchi e riserve del Kenia e Tanzania; i fior i 
di Mtito Andei , di Marangu, di Lake Manya ra, di Ngorongoro, i merca ti di Arusha 
e di MtoWa Mbu, la corsa notturna in treno verso l'oceano, le palme da cocco 
di Mombasa, ma penso che ciò che resterà più a lungo ne.lla nostra mente sarà la 
parte alpinistica e ciò che ad essa è stato più vicino. Così: il soggiorno ed i 
canti di montagna a Marangu e nei rifugi , che qui hanno assunto particolare sa· 
pare anche per la partecipazione ed il calore del dotto BaUetto, l'alba a 5500 
metri , le ansie e la soddisfazione della vetta. 

Ma collateralmeme a queste, noi abbiamo vissuto un ' esperienza grandemente 
umana; è perciò che ricorreranno aLla nostra mente con particolarità l'iscrizione 
sulla vetta della Uhuru Peak che rispecchia l'anelito d i un intero continente, la 
gentilezza che traspare dall 'omaggio floreale dei portatori al ritorno, il saluto che 
daLia popolazione di Marangu ci veniva ad ogni passo rivolto: « Jambo » detto 
e ripetuto da giovani ed anziani. 

Ma cosa dovremmo dire del saluto dei più piccini , dagli occhi dolcissimi? 
Chi potrà scordare quello «Jambooo.l» accompagnato da lieve delicato movimento 
della piccola mano, pronunciato con dolcezza infinita e con tieve inflessione melo­
dica? Sa luto) invocazione e can to ad un tempo! Sopra tu t to e sopra tu tti esso 
servirà ad ammonire ed a ricordarci , pur fra t ris ti contrasti e previsioni, che forse 
fra i Popoli può ancora aprirs i un 'era di concordia, di benessere e di pace . 

Giambattista Cortinovis 
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Il Mawenzi visto dalla Kibo Hut (neg. C.B. Cortil1ovis) 

27 



La Montagna delle cal'ovane 
Notizie e aggiornamenti alpinistici 

Rebmann, il primo europeo a vedere il 
monte, aveva dato alla parola Kilimangiaro 
il significato di « Montagna delle carovane ». 

Infatti questo colosso che sorge isolato dal­
le pianure dei Masai, serviva da punto di 
riferimento ai viaggiatori provenienti dalla 
costa. 

Questa cima con la sua corona di ghiacci 
scintillanti al sole , doveva indubbiamente co­
stituire un potente rich iamo per i viandanti 
che, dalle piane assolate e desertiche, anela­
vano a raggiungerne le pendici ricche d'ac­
qua e di frescura. 

In seguito furono date altre spiegazioni 
del nome: montagna dello splendore, della 
grandezza, degli spiriti, ecc.; ma ancora oggi 
non se ne conosce l'esatta et.imologia. 

L'unica interpretazione che io ritengo esat­
ta è quella che si riferisce al Kibo. Questa 
è un 'esclamazione che, accentuata sulla o 
finale, è u.sata comunemente dai Chagga, i 
nativi delle sue pendici, quando si trovano 
di fronte a qualcosa di straordinario: Kibo'!! 

,'t ,'t 

Tutto ciò mi passava per la mente quando 
il giorno del capodanno 1965 vedevo sfila­
re sui fianchi di questa montagna la grossa 
comitiva degli alpinisti di Milano, di Sesto 
S. Giovanni e di Tortona. Quasi sessanta 
persone! Il Kilimangiaro certamente non ave­
va mai visto una carovana così numerosa 
di alpinisti. 

Oggi il Kilimangiaro è punto di riferi­
mento anche per le comitive di turisti i quali 
però, più che dalla montagna, sono attratti 
dalle bellezze naturali delle zone circostanti 
che presentano una varietà di paesaggi e 
un 'abbondanza di animali selvatici che è 
unica al mondo. 

Fra i turisti i veri cultori della montagna 
sono pochi. Ho notato però che gli alpinisti 
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italiani sono degli entusiasti di questo mon­
te e, quando arrivano, lo conoscono già in 
parte per averne letto relazioni e notizie. 

Fra i più recenti sono conosciuti gli arti­
coli di Marino Tremanti, (Rivista Mensile, 
CAI marzo e maggio, 1964 ) il quale ne 
ha fatto uno studio particolare specie per 
ciò che riguarda la parte storica . 

Tremanti poi è un ottimo conoscitore del 
Mawenzi sul quale con la guida Mario Bian­
chi di Cortina, ha compiuto prime ascen­
sioni e aperto vie di notevole difficoltà. La 
sua sali ta diretta alla Nordecke per la pa­
rete Nord è stata qui molto ammirata e 
non sarà ripetuta molto faci lmente. 

La parte però della monografia di Tre­
manti che concerne le attrezzature della mon­
tagna (Ri fugi , ecc.) e la descrizione delle 
varie vie d 'accesso al complesso del monte 
è piuttosto incompleta e lo stesso si dica 
per la parte riguardante gli sviluppi di que­
sti ultimi anni in quanto la monografia, per 
quanto pubblicata nel 1964, si ferma al 
1961. 

Tremanti non si è forse accorto che allo 
atto della pubblicazione dei suoi articoli era 
già uscita , in sostituzione della precedente, la 
nuova edizione della guida del Kilimangiaro 
( 1 ), e quando egli definisce la detta guida 
«del tutto insufficiente ed imperfetta per 
quanto riguarda il Monte Kilimal1giaro» in­
tende ovviamente parlare della precedente 
edizione del 1959. 

La nuova edizione, completamente rifatta 
e pubblicata a cura del Mountain Club del 
Kenya con la cooperazione del Kilimanjaro 
Mountain Club, pur non essendo perfetta è, 
a mio modesto parere, ottima. Ci sono na­
turalmente dei punti che sono discutibili, 
l'editore però è sempre pronto a considerare 
personalmente critiche, osservazioni e retti­
fiche, come pure notizie di nuove salite. 



Il versante Sud del Klbo (neg. G. Balletto) 

II versante Sud· Ovest del Kibo (Ileg. G. Balletto) 



La guida inoltre contiene articoli sulla 
geologia, glaciologia. flora e fauna. notizie 
che sarebbe difficile ottenere da altre fonti. 

La parte alpin istica è stata ampliata ed 
Hggiornata con speciale riferimento al Ma­
wenzi ed ai versanti Sud e Sud-Ovest del 
Kibo. La via Eisenman del ghiacciaio Decken, 
che era stata inspiegabilmente ignorata nel­
la precedente edizione, viene ora riporraw 
e descrina. Lo stesso si dica per le salite sul 
Kibo e Mawenzi di Ghiglione e Wyss- Du­
nand che vengono adesso propriamente de­
scritte, come pure vengono riportate le pri­
me ascensioni e vie nuove compiute da Tre­
monti con la guida Marino Bianchi nel 
1958-196 1. 

Turri i toponimi proposti da Tremanti per 
le quanro guglie del Mawenzi sono stat i 
adotrati . per quanto necessariamente abbre­
viari. Natu ralmente H noi ital iani di qu i fa 
piacere avere su questa nostra montagna no­
mi come CAI Udine, CAI Gorizia, Cortina 
d 'Ampezzo. Ci sembra di essere più vicini 
flUa vecchia Patria. Mi si permetta però os­
servare che il nome «Guglia Guide Alpine 
e Scoiattoli di Canina », proposto da Tre­
manti per una di queste, è certo troppo 
lungo specie per una guglia così esile. Ades­
so è uffic ialmente chiamata «Guglia Scoiat­
toli di Cortina» e spero che le gu ide non se 
l'av ranno a male. 

Dirò inoltre che su ques te montagne afri­
cane sarebbe bene impiegare per le nuove 
ascensioni , nomi di carattere locale, non tan­
to per preservare il colore, quanto per evi­
rare che possano essere cambiati da un gior­
no all'altro come è avvenuto per le capanne 
Bismark e Peter, le quali per espresso de­
siderio del <~ Chagga District Cauncil» so­
no chiamate adesso rispettivamente Manda­
ra e I-Iorombo, da l nome di due eminenti 
capi Chagga del secolo scorso. 

Il nome del Picco Kaiser Wilhelm (m. 
5963 L la più alm vetta dell'Africa, era già 
stato cambiato a suo tempo per desiderio 
de l Presidente Nyerere e viene chiamato 
adesso Uhuru Peak o Picco dell'Indipenden­
za. Tutt i gli altri nomi sono rimasti inva­
r iati. 

Fra le salite più recenti la nuova guida 
riporta l'ascensione del Kibo da Sud per la 
via del ghiacciaio Kersten compiuta daW. 
WeIsch e L. Herncarek nel settembre 1962 
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e non plU ripetuta. E' adesso considerata la 
via di ghiaccio più difficile del Kili mangiaro. 

II Ghiacciaio Heim che aveva richiesto 
quattro bivacchi ai pri mi sali cori , è staco sa­
li to nel 1963 in sole dodici ore (dall'attac­
co all 'orlo del cratere) da W. M. Adams, 
un giovane membro del nostro Club il qua­
le ha compiuto l'ascensione da solo. De­
scritta pure è la via della Grande Breccia 
Occidentale e la via di discesa nel cratere 
interno (Ash P it). 

Come ho già detto anche il Mawenzi è 
stato aggiornato e i nomi di Picco Borchers 
e Picco Klute, propos ti da molto tempo, so­
no stati adottati per i due picchi Un nn­
med I e Unnamed II. Lo stesso si dica per 
i picchi mi nori Raoul I, II e III, nomi pro­
posti da EU i e successivamente da Tremanti. 

Per quanto riguarda il Monte Kenya, dirò 
incidentalmente che, nella storia alpinistica 
del monte, viene simpaticamente ricordata la 
impresa dei tre prigionieri di guerra ital iani 
che, fall ico il loro tentativo sulla Nord deI 
Barian, piantavano la bandiera italiana suUa 
Cima Lenana. ( Benuzzi: «Fuga sul Ke­
lIya»). 

Riguardo alle carte topografiche, ment re 
pri ma avevamo soI tanro carte all' l: 125.000 
del Tanganyka Geological Survey, difficil­
mente ottenibili , oggi sono in vendita al }'ub­
blico carte al 50.000 sia per il Monte Ke­
nya che per il Kilimangiaro. (2) 

,', ,,: 

Tremanti intitola uno dei suoi capicoli: 
«Appunti per lo compilazione di ulla gui­
da alpinistica ». 

Da ciuamo ho già riferito non credo che 
sia adesso necessario compilare una nuova 
fluida del Kilimangiaro, in quanro la già esi­
stente in lingua inglese potrebbe essere op­
portunamente tradona per l'uso degli alpi­
nisti italiani. 

Comunque ritengo opportuno qui fare al­
cune precisazioni e rettifiche, riferentisi in 
special modo alla parte della monografia che 
tratta i rifugi e le attuali vie di accesso al 
complesso del Ki limangiaro. 

Dirò subito che i particolari che enun­
cerò sono in parte tratti dalla nuova guida, 
in parte da successive pubblicazioni , ed al­
tri da nozioni e fatt i a mia conoscenza e da 
esperienze personali. 



Rifugi : 

Esistono attualmente tre rifugi più una 
piccola capanna: 

1) il Rifugio Malldara (ex Bismarck) 
situato nella foresta soprastante a Marangu 
ad un'alti tudine di circa 2.800 metri ; 

2) il Rifugio Horombo (ex Peter) a 
3749 m. nella zona sottostante alla Sella del 
Kibo; 

3) il Rifugio Kibo, a 4724 m. sul ver­
san te orientale del Kibo. 

Oltre a questi tre rifugi vi è poi la picco­
la capanna Mawenzi, una specie di bivacco 
fisso per 4-6 persone e che è sta ta recente­
mente fornita di quattro materassi. 

Il Rifugio Yohannes, distru tto anni fa 
da un incendio, non è stato più ricostruito 
e la via di « Old Moshi » , che del resto 
non era mai stata popolare, non viene più 
usata. 

Il Rifugio Mandara, forni to di buoni ma­
terassi e di un guardiano fisso, può ospita-

re comodamente 24 persone. Il Rifugio Ho· 
rombo 31, e il Ri fugio Kibo 18 persone. In 
questi due ultimi vi sono cuccette, tavole e 
panche, ma non materass i daw che è diffi­
ci le mantenervi un guardiano stabile. 

I rifugi sono frequentati prevalememen­
te da turisti ( 1500 hanno pernottato al Pe­
ter nel 1963l. Fra ques ti qualche volta si 
trovano element i irresponsabili ed è succes­
so parecchie volte che panche e pezzi di sof­
fitto siano sta ti bruciati a scopo di ri scalda­
mento. Una sezione de,I rifugio Peter è stata 
poi addirittura rasa al suolo da un incen­
dio nel 1963. Fortunatamente però a quella 
epoca era già stata uhimata la nuova sezio­
ne a 24 posti. 

A! Rifugio Kibo è stata cos truita nel 1963 
una nuova sezione, che l'anno successivo è 
sta ta poi arredata con cuccette (senza ma­
terassi), tavole e panche. I l sistema di chiu­
dere i ri fugi tenendo le chiavi presso il se­
gretario e presso gli alberghi , è ormai sta­
to abolito da anni. Dati i frequenti fu rti 

Il Mawenzi visto dal Kibo (neg. G. Balletto) 
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che avvenivano specie durante la stagione 
di scarsa affluenza turistica, si è ritenuto più 
opportuno mantenere i rifugi aperti ed evi­
tare che contengano oggetti facilmente aspor­
tabili. 

Vi è in progetto adesso, se una mia pro­
posta verrà acce ttata , la costruzione di un 
nuovo rifugio, ad un'altitudine di circa 3.600 
metri, alla testata della va lle dell'Umbwe. 
Questo rifugio renderebbe più accessibili i 
ghiacciai Sud e Sud-Ovest del Kibo e apri­
rebbe la zona più panoramica e più alpini­
sticamente interessante di tutto il Kiliman­
giara, zona che è ~ttualmente conosciuta da 
pochissimi (*) . 

Vie d'accesso: 

l ) La via di Marangu o «Via turistica ». 
E' adesso possibile in quasi ogni stagione 
arrivare al Rifugio Mandara con veicoli ti­
po Land-Rover o Jepp. L'idea di far prose­
guire questa strada fino al rifugio Horom­
bo (ex Peter ), è stata abbandonata poichè 
richiederebbe lavori di grande rilievo, come 
costruzione di ponti attraverso i numerosi 
torrenti fortemente incassati. 

2) La via del Nord o di Loitokitok. An­
che questa via è molto frequentata in quan­
to Loitokitok è la sede della {< Outward 
Bound Mountain School », che, con istrut­
tori europei, svolge in continuazione corsi 
di educazione fisica ed alpinismo per i gio­
vani studenti di tutto l'Est Africa. 

Questa via che conduce alla zona Nord 
del Mawenzi e aUa Sella del Kibo, 101Zla 
al fiume Naromoru ed è diffusamente de­
scritta nella guida. 

La via di Rongai è ormai stata abbando­
nata o quasi. 

A poche miglia a Sud di Loitokitok si 
trova poi l'inizio della via di Njara (più 
propriamente Najara). Questa via che apri­
rebbe 1'accesso al Barranco ed al versan te 
Est del Mawenzi è oggi praticamente ine­
stente e pericolosa per i numerosi bufali, 
elefanti e rinoceronti. La nostra esperienza 
di vecchi alpinisti africani insegna che non 
è mai conveniente seguire le piste dei gros­
si animali selvatici. L'unica pista che può 
essere opportuno seguire in alta montagna è 
quella dell'Eland (Taurotragus scriptus de­
lamerei), specialmente quando la traccia si 
dirige verso una forra e si ha necessi tà di 
trovare acqua. 
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La base della patete Est del Mawenzi 
del resto è molto più facilmente raggiungi­
bile dal Rifugio Mandara attraverso la Val­
le dei Tre Re (circa un giorno di marcia 
per portarsi alla testata del Grande Bar­
ranco) . 

3) La via dell'U mbwe: descritta diffu­
samente dalla nuova guida. Esplorata nel 
1962 dall'allota presidente del K.M.C. Nel­
son, un sentiero veniva successivamente ta­
gliato attraverso la foresta da comitive del 
Mountain Club stesso. 

La via si svolge quasi interamente sulla 
spalla che sta fra i fiumi Lanzo e Umbwe. 
In questa zona sono stati avvistati fino ad 
ora solo alcuni leopardi. E' zona non fre­
quentata da cacciatori di frodo e questo in 
certo modo è un inconveniente in quanto 
il sentiero, se non usato, viene in breve ad 
essere obliterato dalla foresta. La siccità del­
l 'autunno 1963 ha poi favorito incendi che 
hanno in parte distrutto le segnalazioni me­
talliche precedentemente fissate sugli albe­
ri e danneggiato il piccolo ricovero che era 
stato costruito in foresta. 

Le vie di Kibosho e di Machame non 
vengono adesso più usate dato che la via 
delI'U mbwe dà accesso diretto alla zona 
dei ghiacciai Sud e Sud-Ovest del Kibo, pri­
ma difficilmente raggiungibile . E ' così aper­
ta la via che porta direttamente alla Brec­
cia Occidentale ed al cratere interno ed è 
possibile oggi compiere l'intera traversata 
del Kibo in cinque giorni. 

La via della Breccia Occidentale del Ki­
bo che era stata percorsa in passato soltan­
to da un paio di comitive, a partire dal 
1962 è stata poi salita da diversi gruppi 
del nostro Club. Avendola io percorsa nel 
febbraio del 1963, ho potuto ri scontrare che 
questa via è paragonabile come difficoltà 
alla via normale del Mawenzi , per quanto 
molto più lunga. 

Ambedue le vie sono di solito facili in 
settembre-ottobre ma difficili in gennaio·feb­
braio quando i canaloni dei versanti Ovest 
sono colmi di neve e ghiaccio. 

4) Via di Kibongoto per io Shira Pia­
Leau: 

La via di Ngare Nairobi, con sentieri 
praticamente inesistenti e pericolosa per la 
presenza di grossi animoali selvatici, incluso 
il leone, è adesso usata solo raramente. 

Recentemente è stata da me àescritta nel 
n. 3 del « Ice Cap» una via allo Shira at-



Nel cra tere del Kibo (lleg. G. Balletto) 

Il cratere interno del Kibo (/leg. G. Ballello) 



traverso la foresta sovrastante Kibongoto , 
via che secondo le notizie storiche, era sta­
ta percorsa in discesa, prima dal botanico 
Volkens nel 1894 e poi dal geografo-alpi­
nista Hans Meyer nel 1898. 

Esiste un sentiero che, difficile a trovar­
si al suo limite inferiore, attraversa tutta 
la foresta fino a portarsi alla cresta Sud del­
lo Shira, esattamente al punto che Tre­
manti, parlando dello Shira, descrive: «a 
metà del semicerchio interrotto da una for­
cella ». A questo punto ci si trova davanti 
al cocuzzolo nominato da Tremanti stesso, 
il Platzkegel, che non è altro che il residuo 
del cono vulcanico. 

Questo sentiero che esiste probabilmente 
fin dagli antichi tempi quando la popolazio­
ne di Kibongoto abitava sull 'altopiano, è 
adesso usato unicamente e mantenuto aper­
to da cacciatori di frodo che si spingono fin 
sopra i 4.000 metri alla caccia dell'Eland, 
grossa antilope che vive a queste quote. 

Il plateau dello Shira ha più che altro 
un interesse botanico-zoologico. Spingendosi 
ad Est si possono però facilmente raggiun­
gere i ghiacciai del versante Ovest del Ki­
bo ed il gruppo di Lent. Questo gruppo di 
Lent che è stato defini to in passato «di 
nessun interesse alpinistico» possiede al 
contrario diverse cime di una certa impor­
tanza. La più alta che secondo le curve di 
livello tocca i 5.000 metri , di forma slan­
ciata ma probabilmente non difficile , è, co­
me le altre dello stesso gruppo, ancora in­
nominata. 

o', ,', ~, 

Accennerò adesso brevemente alle più re­
centi salite: 

Edwards e Thompson, appar tenenti al 
gruppo alpinistico della R.A.F. di Nairobi , 
hanno compiuto nell'ottobre 1964 la pri · 

ma ascensione della parete Est del Nawenzi. 
Gli alpinisti hanno bivaccato due notti in 
parete, usato mezzi artificiali e terminato 
la parte difficile dell'ascensione al canalone 
fra il Picco Hans Meyer e la Nordecke. Non 
si tratta di una direttissima ed altre vie 
nuove potrebbero ancora essere tracciate su 
questa vas ta parete. 

Un piccolo gruppo del CAI di Tortona 
con la guida Vincenzo Perruchon di Cogne 
ha compiuto nel gennaio 1965 la salita al­
la vetta del Kibo per la via del Ghiacciaio 
Ra rzel. Questa via che probabilmente non 
era stata mai ripetuta dai tempi di Hans 
Meyer, si può considerare come un'interes­
sante variante della monotona via normale. 

La novità più recente non è una salita, 
ma una discesa in paracadute nel cratere 
del Kibo compiuta da un giovane america­
no nel marzo 1965. Non è ques ta la prima 
volta, poichè i francesi alcuni anni orsono 
avevano già compiuto l'audace impresa. 

,., ,', ,', 

Per finire, alcune parole circa il clima: 
sa lvo aprile e maggio, in tutti gli altri mesi 
dell'anno si può compiere la salita del Kibo 
perlo meno fino alla punta Gillman. Le sta­
gioni più favorevoli sono però gennaio·feb­
braio e settembre-ottobre, questi due ulti­
mi mesi in modo particolare adatti per il 
versante occidentale del Mawenzi e gli altri 
versanti del Kilimanjaro in genere. 

Giovanni M. Balletto 
(Kilimanjaro Mountain Club) 

(C.A.I. Sez. Ligure) 

(1) Guide Book fo MI. Kenya alld Kilimal/;aro. 
Edited by l an C. Reid P.O. Box 5741. Nairobi· 
Kenya. 1963 

(2) Survey Division, P .O. Box 9201, Dar es 
Sa laam . 

* P. S. - UI/a recente notizia pervellulaci da parte del dotto Balletto, comunica che nel mese di gellnaio 
1967 lo stesso Balletto, con l'aiuto di quattro membri del Kil;,nongiaro MOlltail! Club e di 30 
portatori, ha potuto installare lIn piccolo rifugio prefabbricato iII struttura di allumillio presso le 
moreue del versaI/le Occidel/lale del Kibo, iII ulla posizione bellissima ed alpillislicamel!le molto 
interessante. 
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Il Kilimangiaro (da: M0l1tag /1es de la Lune) 



Il versante Nord del Monte Kenya (l1eg. Farina) 



Sono le 5,30 del 22 agosto. Siamo a 
quota 4500. Lasciamo le tende dell'ul­
timo campo per salire tra ghiaie e massi 
verso l'attacco vero e proprio del nostro 
monte. 

Ci accompagna il dubbio del tempo 
che per ora è perfettamente bello ma 
che sappiamo cambierà presto come del 
resto ogni altro giorno precedente. 

Tanto tempo è passato nei preparativi 
ma i miei pensieri sono continuamente 
turbati per l'ansia di vedere da vici.no 
quello che ci aspetta. 

Ora siamo qui e non possiamo più né 
sognare né fantasticare. Ci aspetta "azio­
ne, quell'azione che sappiamo sarà fati· 
cosa e non priva di imprevisti e di emo­
zioni. Quell'azione che finalmente ci por­
terà sulla ve tta che da mesi stiamo 
sognando. 

Mi sono compagni di salita Santi no, 
Rino e Carlo. 

All 'a ttacco formeremo due cordate che 
ci permetteranno di sali re più spedita­
mente su questa via che sapoiamo di 
rilevanti dillicoltà tecniche oltre alle d illi­
colrà di carat tere ambientale. 

Il primo tiro di corda mi vede mal­
destro. Il ghiaccio che ticopre gli appigli 
e l'impressionante muraglia che mi sta 
di fronte mi procurano una tale sogge­
zione da non sentirmi padrone di me 
stesso. 

Gli amici in preda ad emicrania per 
l'altitudine vedono il mio disagio ma 
non fanno obiezione alcuna. 

Poi tutto si normalizza e ritroviamo 
subito noi stessi. 

Il piacere dell 'arrampicata ora è in 
noi. II sole ci riporterà più tardi anche il 
tepore che risveglierà totalmente noi stessi 
ed il sa lire sarà di conseguenza più 
affascinante. 

Monte Kenya 

I tiri di corda SI susseguon<:>, ora In 

diedri più o meno pronunCIa ti ora su 
placche di un granito meraviglioso. 

Ogni tan to qualche chiodo ci assicura 
di essere sulla giusta via. 

In previsione di un 'eventuale bivacco, 
i nostri sacchi sono rigonfi di indumenti 
e attrezzi. 

Quando il sole avrà illuminato total­
mente la nostra montagna e visto che 
ormai si va abbastanza spediti, deci­
diamo di lasciare i sacchi per poter 
meglio continuare. 

Se faremo ta rdi bivaccheremo eventual­
mente in discesa in questo posto. 

Siamo sotto la Torre Firmin's. Ci con­
centriamo perché sappiamo che qui stan­
no le dillicoltà maggio ti della salita. 

Un'occhiata attorno verso le cime che 
ci contornano e che vediamo sempre più 
dall 'alto. Possiamo ammirare la Punta 
Peter che abbiamo avuto il piacere di 
salire il giorno precedente, la Cima Te­
ren , la Cima Sendeyo che saliremo 
all 'indomani, la Cima Lenana che ci ri­
corda la meravigliosa evasione di tre 
nostri connazionali da un campo di con­
centramento nel lontano 1943 perché at­
tratti dal fascino della montagna. Tot­
nando col pensiero a questi tre ital iani 
mi è particolarmente doveroso ricordare 
che salirono fino sulla Cima Lenana con 
scarpe da ginnastica e che un giornale 
locale commentò a quel tempo quella 
magnifìca avventura con queste parole. « I 
prigionieri italiani nel Kenya hanno co­
struito le uniche strade decenti che noi 
abbiamo. È giusto che alcuni di loro 
abbiano vissuto sul Monte Kenya la più 
bella avventura della loro vita ». 

Tutti questi pensieri passano nelle no­
stre menti mentre in fretta e furia in­
goiamo qualche zolletta di zuccheto per 
poter subito riprendere a salire. 
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Uno sguardo in alto sulla torre della 
quale posso scorgere ben pochi appigl i, 
poi parto. 

Salgo qualche metro, faccio per pian­
tare un chiodo ma vedo che mi costa 
più che continua re. Riprendo fiato, ripar­
to. Il progredire su certe difficoltà a 
questa altezza è faticosissimo ; ma forse 
per qLlesto la lotta mi appassiona sempre 
più. Questi due tiri di corda ormai ci 
assicurano che nulla ci fermerà. Prose­
guiamo mentre dal basso salgono le neb­
bie che presto ci avvolgeranno e ci accom­
pagneranno fino in vetta e per maggior 
parte della discesa. Il tempo ora è cam­
biato e nemmeno ce ne siamo accorti; 
nevica ma proseguiamo ugualmente. 

Siamo a quota cinquemila. Ogni mo­
vimento si fa più faticoso. La roccia è 
infida cosi ricoperta di neve e ghiaccio. 
La tem pera tura è bassa ed il freddo è 
penetrante. Ai cambi ci scambiamo qual­
che occhiata e ripartiamo finché alle ore 
Il siamo in vetta. 

I nost.ri cuori traboccano di immensa 
gioia. Intorno a noi è tutto un vuoto 
terrificante, reso ancor più ampio delle 
nebbie che ci circondano. Ma per noi è 
pace, pace serena e profonda e i nostri 
cuori battono ancor più forte per J'emo­
zione mentre ci stringiamo le mani, senza 
parlarci, ma guardandoci profondamente 
negli occhi. 

Su questa montagna mi sono legato 
per la prima volta in cordata con nuovi 
compagni che hanno la mia stessa pas­
sione. Con loro ho lottato per questa 
conquista e questi momenti saranno degli 
inobliabili ricordi , quei ricordi che ci 
terranno legati per sempre. 

No, non c'è panorama come avremmo 
desiderato. Solo nebbie che salgono dal 
basso e da ogn i versante e nevischio 
gelato che batte fur ioso sui nostri volti. 

Non è l'arrivo come tante volte ab­
biamo provato sulle nostre montagne con 
il sole e con panorami fantastici che si 

Le cc fessure della Firmi" Tower )l> 
sulla parete Nord del Kenya 

(neg. A. FarillO) 

dispiegano dinanzi agli occhi. Eppure sia­
mo contemi. Vorrei anzi dire che tutto 
questo influi sce ancor più in noi stessi 
per invicarci megl.io alla meditazione. 

Così possiamo immaginare di vedere 
nell ' ampio giro d ' orizzonte tutti quei 
paesi africani che ancor oggi soffrono e 
che hanno tanto bisogno d'aiuto. 

Quell'aiuto che noi possiamo dare, ma­
terialmeme e moralmente, perché un 
giorno possano giungere al nostro livello 
di benessere. Perché anche loro possano 
incominciare a godere di quelle bellezze 
e di quelle possibil ità che Dio ha posto 
nelle Joro terre. Perché anch'essi possano 
godere delle nostre stesse gioie, quelle 
cbe incontriamo sui monti , perché solo 
lassù ci sentiamo più buoni e, diment ichi 
delle cattiverie del mondo, ci sembra di 
essere più vicini al Creato ed al Creatore. 

Poi, come da ogni altra vetta, viene il 
momento di ridiscendere. 

La d iscesa sarà difficile e più che mai 
pericolosa per la repulsività della roccia 
gelata. 

Oltre ai vari tratti che possiamo scen­
dere assicurandoci a vicenda occorrerà 
allest.ire circa una dozzina di corde doppie. 

Nella sa lita abbiamo impiegato cinque 
ore e mezza. Quattro ore ci riporteranno 
alla base dove ci possiamo ritrovare con 
gli amici che nel fra ttempo, raggiungendo 
Punta Lenana, hanno effettuato il giro 
completo del M. Kenya. 

All 'indomani con Santina e Nino sali­
remo la Cima Sendeyo dopo una fati ­
cosa traversata di circa quattro ore tra 
valli e creste moreniche quasi sconosciute. 

A sera ci ricongiungeremo a quota 
3500 con i portatori ed il resto della 
carovana. 

La nostra escursione su questa mon­
tagna sta per terminare. 

Di questo monte e delle genti di 
queste terre rimarrà in noi il ricordo 
meraviglioso sul quale ci sarà partico­
larmente piacevole soffermarci per rivi­
verne i momenti esaltanti e meravigliosi. 

Andrea Cattaneo 
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Il campo di Seronera nel Parco di Serengeti (neg. A. Salvi ) 
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SAFARI 

La sveglia 

J ambo Buana' Il boy cnegro ha allerro tuscio della camera ~ 
e con Ja ftyoee cavernosa [i sveglia di sop,rassalt(Lalle· sei precise. 
A .. Il ' I /. I· li· - . . d . L 
ncor~ qon ' 1al aperto~g l occ e t1 troVl avan ti a muso..., 

all 'altezza del mento, un vassoio- col tl1e, l'aegu calda, il 
limone ed il latte, il tutto retto dal solito boy che guardandoti 
divertito continua a ripeterti « Jambo Buana ». 

Tu non sai cosa fare: ancora nel sonno, assediato da llo 
sguardo del boy, prendi in mano il vassoio ma, avviluppato 
da lla zanzariera, non sai dove depositarlo. Poi a poco a poco 
ti riprendi, imprechi al negro, alle usanze anglo-africane e ti 
bevi il the tutto di un fiato , così, per Liberarti alla svelta 
dell 'incubo di quel vassoio maledetto. 

Questo è il brusco risveglio d 'ogni giorno di safari. 
A ciò tuttavia si potrebbe ovviare appendendo sull 'esterno 

dell'uscio il cartello con su scri tto «Do not disturb », ma noi 
questo cartello non l'abbiamo mai trovato; forse viene dato 
di straforo, a caro prezzo, da qualche boy compiacente. 

Un mattino l'abbiamo visto appeso sull'uscio di un cottage 
che ospitava una splendida ragazza che si accompagnava ad 
un distinto signore piuttosto attempato. Avevamo fatto parec­
chie congetture sul Joro conto e sul loro grado di parentela 
e sembrava prevalesse l'ipotesi famigliare della figlia col padre. 
Ma come vedemmo queJ cartello, quel « Do not disturb» 
suU 'uscio del più bel cottage di Ngorongoro, alle nove di 
un bel mattino di sole, quando andavamo a fotografare i leoni, 
quell 'ipotesi ... fa migli are cadde ed augurammo al distinto signore 
non più tanto giovane che la sua splendida leonessa gli 
ridonasse il piacere degli anni ruggenti. 

preparativi 

Alle sei, come abbiamo narrato, la sveglia . Alle sette e 
trenta la prima colazione, il breakfast, con porridge, uova, 
cereali soffiati e frutta di stagione (che in Kenya è uguale 
tutto l'anno). Alle otto e trenta partenza per il foto·Safari. 

Ma che faceva uno dalJe sei alle sette e trenta? Fantin 
sbrigava la corrispondenza e preparava le sue armi. .. fotografiche 
armeggiando con macchine, obbiettivi, teleobbiettivi , grandan­
golari, peUicole; pulendo, lustrando, spazzolando con pelli 
di daino e pennelli aspirapolvere; la signora Mariateresa curava 
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il guardaroba attaccando gli ultimi bottoni (reali ); il Dott. 
Antonio andava a caccia di insetti; mentre io perdevo inva­
riabilmente il mio tempo a cercare qualcosa che non mi riusc.iva 
di trovare e che poi dopo, immancabilmeme, era lì . E poi 
in giro per il campo, o « lodge» che fosse, a vedere e a 
filmare que IJe isteriche ma simpatiche scimmie che solo al 
mattino fanno le loro evoluzioni ginn iche sui rami degli alberi 
e sui tetti dei bungalow. 

AUe ot to in punto Monene, jJ nostro bravissimo aut ista 
indigeno veniva a prelevarci con l'azzu rra Pan tiae e quindi si 
iniziava il foto-safari non senza aver preso le giuste posizioni 
di... sparo nell 'ampia vettura: Mario e 11 Dott. Antonio ai 
ve tri posteriori , io davanti a sinistra e 13 signora, molto accon­
discendente, incastrata tra il sottoscritto e l'autista di colore. 

Tutti coi fazzoletti sul naso e su lla bocca a mc' di banditi , 
per ripararci dal polverone ora bianco ora rosso ora giallo 
ma pur sempre polverone, e tutti con una voglia matta di 
sparare a mit.ragl ia i nostri fotogrammi. 

La savana 

Teatro del nostro foto-safari - safari significa solamente 
lungo viaggio e fotosafari , di conseguenza, vuoi dire lungo 
viaggio fotografico, naturalmente in Africa - la savana, la 
sconfinata e assolata savana del Kenya e della Tanzania ora 
gialla e secca, ora verde e umida, n1a spesso punteggiata dai 
magnifici ombrell i deU 'acacia ttmberella. 

Nel Kenya il clima, più che la natura del suolo, gioca 
un ruolo importantissimo nello sviluppo della vegetazione spon­
tanea. I suoli , per lo più costituiti dal disfacimento delle rocce 
vulcaniche, sono fer tilissimi, ma la vegetazione che li ricopre 
non è certo lussureggiante e di cipo equatoriale cosÌ come la 
latitudine del paese comporterebbe. Le piogge poco abbondanti 
e l'esistenza di una o due stagioni secche molto marcate hanno 
favorito il diffondersi di una vegetazione di tipo xerofilo. 

La steppa è diffusissi ma, specie nelle regioni più aride, ma 
nelle aree re lativamente più umide alle steppe subentra la 
savana, il cui tappero vegetale, costituito da erbe altissime, non 
scompare mai completamente. 

La foresta vergine di tipo equatoriale ha una diffusione 
limitatissima e ricopre per lo più i fianchi ben irrorati dei 
massicci lungo i bordi delle fosse. 

Col variare del manto vegeta le varia naturalmente anche 
]a fauna, ma in zone come questa di steppe e sava ne regnano 
sovrani i mammiferi erbivori e ca rnivori ed è per frena re 
" att ivi tà di cacciatori e conservare le specie ani mali che si sono 
ormai da decenn i istituiti grandi Parch i Nazionali e var ie riserve 
che sono per l'appunto la méra di questi safari. 
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La caccia 

La nostra caCCia iniziava generalmente quando gli animali 
avevano appena ultimata la loro. Difatti eravamo sempre accom­
pagnati dagli sciacalli. 

Eppure vi posso assicurare che non v'è nulla di più bello, 
di più affascinante e direi anche di più emozionante che 
percorrere la sconfinata savana dei parchi nazionali in cerca 
di fiere, ma col solo scopo di documentazione fotografica. 

Talvolta il leone o il leopardo lo trovi subito, talaltra è 
un continuo guardare lontano e un passarsi parola tra autista 
e «ranger» (guida del parco) per comunicarsi dove l'even­
tuale belva è stata avvistata recentemente. 

Il leone è, diciamo così, una bestia facile. V'è solo il 
pericolo o meglio l'avvilimento, ad avvicinarlo troppo, che vi 
faccia la pipì sulle gomme dell 'auto o che vi fuoriesca dal­
l'obbiettivo se non avete il grandangolo. In genere sonnecchia; 
raramente sta solo, ma spesso in famiglia con un paio di 
femmine e talvolta con i cuccioli . Nel parco di Nairobi il leone 
dormiva profondamente e lo svegliò il rombo del motore di 
un aereo; ad Amboseli un magnifico esemplare troneggiava 
sopra un piedestallo di terra battuta; a Seronera rifiutava 
sdegnato la corte insistente di tre leonesse; a Ngorongoro, 
finalmente desto, lo ammirammo nell'amplesso amoroso. 

A Manyara un'intera fa migl ia di leoni dimorava buffamente 
sui rami di un grosso albero e noi sotto a guardar su e 
a sparare fotografie. 

Fantin sui leoni avrà consumato decine di caricatori e alla 
fine dichiarò di averne proprio abbastanza. 

Preda notevolmente più dillicile il leop.rdo, diffidente e 
sempre allungato sui rami deU'acacia pronto a balzare su di 
una gazzella che per avventura gli passi sotto. È sempre 
problematico fotografarlo con gualche successo. Meglio del leo­
pardo il ghepardo o «cheetah », come lo chiamano affettuosa­
mente gli indigeni, che ghermisce le sue prede in corsa percor­
rendo la savana Manco a centoventi chilometri orari grazie alle 
lunghe gambe posteriori; può correre però solo per brevi tratti 
perchè deve fermarsi in quanto non sa adottare un adeguato 
sistema di respirazione. 

Un mattino, ad Amboseli, avvicinammo a pocbi metri una 
« cheetah» che teneva fra gli artigli una gazzella morente. 

Era lorda di sangue, la «cheetah », ed ansimante ancora per 
la corsa furiosa che doveva aver fatto. 

Su di essa rischiammo di esaurire la nostra scorta d i 
munizioni e Mario si cimentò con tutte le sue armi; sì, 
perché Mario era l 'unico che disponesse di un tale arsenale 
da poter sempre usare l'arma idonea e venne pure in provvi­
denziale aiuto del dottore guando, a Ngorongoro, rimase colla 
sua « Retina» inceppata in mezzo a un branco di gnu. 

Il rinoceronte ed il bufalo non danno grandi soddisfazioni : 
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..... la «cheetah» teneva fra gli artigli una gazzella morente (neg. M. Fan/in) 

sono brutti e li devi tenere a distanza per V1a che agO! 
tanto caricano le «Lands rovers» e le vetture con tutto 
quello che c'è dentro. 

L'elefante è molto più vivace di quanto si possa pensare; 
è fotogenico sia che si presenti solo che in gruppo e quando 
agita le grosse orecchie può essere soddisfatto o adirato. 
Monehe ha però sempre creduto poco all'intima soddisfazione 
dell'elefante, difatt i gli girava sempre al largo e ci permetteva 
di fotografarlo solo a motore acceso. Una volta che un elefante 
a circa trenta metri agitò le orecchie, Monene fu più veloce 
con l'acceleratore che Mario col pulsante della sua Pentax ... 

Ma la savana non ci presentava soltanto belve, tanto è 
vero che il paesaggio d'intorno non poteva essere più tentatore 
per delle fiere che avessero fame , e per noi uomini non poteva 
essere più primordiale e più antidiluviano nel senso stretto 
della parola. 

L 'orizzonte era come traforato da migliaia, sì, migliaia di 
corna di sveltissimi impala, di antipatici e brutti gnu, di spauriti 
dik-dik, di pesanti elands o antilopi cavallo, di maestosi kobo, 
di grulli Topy, di stupidi e impettiti struzzi, di allegre gazzelle 
di Thompson, o di frivole gazzelle di Grant. Per non parlare 
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cleUe zebre, a non finire, che stavano beUe ferme a guardarci 
quando le guardavamo, ma che immancabilmente quando portavo 
il mirino deIJa Ca non all'occh io facevano dietro-front presen­
tandomi il posteriore tondo e grassottello. 

Tutto all'opposto le curiosissime giraffe ammiccanti dal· 
l'alto, sempre in posa per un primo piano o un campo lu ngo, 
per un mezzo busto, per un collo e testa , ed estremamente 
interessan ti nella loro corsa che pare al rallentatore. 

Masai 

Dei Masai ce ne avevano parlato forse troppo e pertanto 
sono stati , almeno per me, una mezza delusione, se non altro 
a volerli ritenere selvaggi. Bisogna invece entrare nell'ordine 
di idee che i Masai sono dei « dritti» che riescono a sba rcare 
il lunario spillando scellini ai turisti che, nonostante il puzzo, 
li vogliono vedere e fotografare nel loro aspetto selvaggio. Uno 

Elefanti all'abbeverata dal terrazzo del Treetops (neg. M. Fal1till) 



scellino per una foto, clllque per un gruppo, cinquanta per 
una comunità: Mario ed io ci abbiamo rimesso un mezzo 
capitale e mi conforta solo il pensiero di averli fregati con la 
cinepresa dal momento che i Masai non facevano mai il conto 
del numero di fotogrammi che sparavo su di loro al minuto 
secondo! 

I Masai si incontrano già sulla strada che da Nairobi scende 
verso la Tanzania, a piccoli gruppi, appoggiati alla lancia, a 
guardia delle loro mandrie, nella tipica posizione dei nilorici, 
immobili su di una sola gamba, come le cicogne. Li abbiamo 
incontrati nelle immense savane di Serengeti, a Ngorongoro e 
nei pressi di Amboseli. 

Ne abbiamo visti di luridi e puzzolenti come quelli di 
Ngorongow, ( infatti i Masai disprezzano come un'effem inatezza 
ogni igiene de.! corpo, anche la più elementare); ne abbiamo 
visti di più ripul iti , ma sempre puzzolenti, alt rove: esemplari 
maschili stupendi e donne inaneUate e vistosamente agghindate, 
pronte a scoprire il seno non sempre ... fotogenico per quaranta 
scellini (quattromila lire ). Questa soddisfazione, però, non 
gliela abbiamo mai data. 

Comunque i Masai sono parte integrante del fantastico pae­
saggio dell'Est Africa ed è certo che la loro vivacissima 
presenza, anche se sempre più addomesticata, è un grosso 
motivo di richiamo. 

Il riposo 

Essendo il safari un lungo viaggio, è suddiviso in tappe; 
e come ogni tappa , anche quelle del nostro safari avevano i 
loro periodi di attività (quelli descritti finora) ed i periodi 
di riposo. I « Lodges }) od alloggiamenti sono ciò che di più 
suggestivo e di più vario possa offrire il safa ri . Ve li elencherò 
così, in frena, come li toccammo sera per sera, e talvolca pe!: 
più sere, dopo la nostra partenza da Nairobi. 

Keekorok è un alloggiamento nuovissimo, un agglomerato 
di lussuosi cottages situato nel bel mezzo deUa riserva dei 
Masai Mara in una rada foresta di acacie e palme dum e 
raccolto tutto intorno ad una invitante piscina. 

Autentico avamposto, quasi militare, nella savana di Seren­
geti, fra rocce laviche e alla scarsa ombra di splendidi esem­
plari di «acacia umberella », è l'alloggiamento dj Seronera con 
i suoi tucul, le sue tende e le sue casermette. Qui non vi 
è nessu oo steccato e di notte gli sciacalli e le iene gironzolano 
nel campo a mangiare i rifiuti e a deliz iarti con le loro lugubri 
risate. 

Ngorongoro, a tremilatrecento metri di altitudi ne, è un 
villaggio alberghiero costruito sul ciglio deJl 'omonimo cratere 
vulcanico : e.legan te e civettuolo, può ricordare, anche per via 
del clima, una stazione montana delle nostre va llate. 

Manyara, anch'esso su di un 'altura, è un magni6co hotel con 
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tutti i comforts, piscIna compresa, e giardini con nori multi. 
colori d 'ogni varietà. 

Amboseli è un attendamento in mezzo alla savana, di 
fronte alla mole imponente del Kilimangiaro. In questo campo 
vige la disciplina più ferrea che mai ci sia capitato di incon­
trare: un colonnello anglo-tedesco ci ha fatto mangiare, dormire, 
partire, ritornare e perfino fotografare alle ore, anzi ai minuti, 
da lui preventivamente stabiliti. Una vera naia. 

Treetops , il famoso albergo costruito sui rami di un baobab 
è una cosa a sè : una specie di rifugio alpino dove per poche 
ore si fraternizza tutti e, se si presenta il caso, non si dorme 
di notte per ammirare gli animali di ogni specie che vengono 
all'abbeverata nello stagno sottostante. 

La vita al campo - chiamiamola pur sempre così -
inizia col the delle 17,30, continua con l'operazione di lavaggio 
personale e degli indumenti, prosegue con la cena e termina 
con chiacchiere e canti davanti al grande fuoco che col suo 
crepitare notturno è una fra le cose più suggestive della 
notte africana. 

Nelle ore di riposo, e guando la luce era ancora efficiente, 
ci si divertiva a fotografare o filmare le più svariate e multi­
colori varietà di uccelli anche se Mario non disdegnava di 
riprendere con un potente teleobbiettivo le più belle ragazze 
(ed erano tante ) che gli capitavano a tiro. Questo, quando non 
scriveva i soliti chilogrammi di corrispondenza agli amici di 
tutto il mondo. 

Nakuru . santuario dei flamingos 

Nakuru fu l'ultima tappa e ci capitò così, d'improvviso, 
guando ormai pensavamo di aver esaurito la visita delle «cose» 
africane. 

Fu una impressione meravigliosa: se un amICO dovesse 
trascorrere un sol giorno in Africa, ebbene gli direi di 
recarsi al lago Nakuru, al Santuario degli uccelli flamingos. 
Santuario lo chiamano in Est Africa perché si ha l' impressione 
che tutti i flamingos (o fenicotteri rosa ) del mondo si concen­
trino come per un rito religioso sulle acque del lago Nakuru. 
Senza tema di esagerare dirò che sono milioni, che tingono 
le acque del lago di un suggestivo color rosa pallido, che 
in certi momenti la spiaggia intorno al lago non lascia scoperto 
un sol grano di sabbia. 

Lo spettacolo è ancora più fantastico se ci si porta sulle 
alture circostanti guando allo sguardo si apre un mondo tutto 
rosa e giunge alle orecchie il lamentoso concerto gutturale di 
milioni di ugole di questi meravigliosi uccelli d'acqua. 

Nessuna cinepresa e nessuna fotocamera riuscirà mai a dare 
un 'idea esatta dello stupendo spettacolo di colore del lago 
Nakuru. Bisognerebbe forse mimetizzarsi e vestirsi di piume 
rosa per poter stare in mezzo a questi fenicoterri che quando 
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vedono l'uomo avanzare arretrano di un uguale distanza, tutti 
insieme, all'unisono, anche se sono in schiera a migliaia. 

Avanzi d'un metro e i flamingos arretrano di un metro, 
avanzi di dieci metri e i flamingos indietro di dieci metri, indie­
treggi di venti metri i flamingos avanzano di venti metri, stai 
fermo e i flamingos stanno fermi. La distanza tra l'uomo e l 

Bamingos è sempre uguale, di quaranta metri almeno. 

Quando credi di sopire quel mal d'Africa che ogni tanto 
ti prende all'improvviso, il ricordo di Nakuru te lo riaccende 
e quei flamingos che prendevano il volo uno per volta, crono­
metricamente, allo scandire del centesimo di secondo, ma mai, 
assolutamente mai insieme, e che a un certo punto formano 
in cielo una nuvola rosa che oscura il sole; quei flamingos , 
ripeto, ti fanno quasi impazzire e ti mettono addosso una gran 
voglia di tornare laggiù , in Africa, dove le ombre sono corte, 
le preoccupazioni sono poche, gli animali sono tanti, le giornate 
di safari sono lunghe, a non finire, e le notti sono tranquille. 
Anche se di fuori, lugubre, la iena ride. 
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Questi due paesi formano con l'Uganda una 
unione doganale, cosicché il passaggio da una 
Nazione all'altra è molto facilitato (almeno 
per i turisti). Come è facilitata la questione 
monetaria dallo scellino (lire 87,50) comune 
ai tre stati, anche se per esso non può dirsi 
esista un vero e proprio libero scambio. 

Il Kenya (km:! 570.000) ha circa nove 
milioni e mezzo di abitanti cafridi e camiti 
(Somali e Masai), 41.000 europei e 186.000 
onnipresenti indiani, pakistani e goani, e sulla 
costa 37.000 arabi. 

Il Tanzania, più esteso, (km2 885.000) ha 
circa 10.500.000 abitanti compreso Zanzibar che 
ha rinunciato alla propria indipendenza. In 
grande maggioranza in Tanzania sono cafri, poi 
camiti (Masai), 18.000 europei , 86.000 indo­
pakisrani e 86.000 arabi sulla costa e a Zan­
zibar. 

Il Kenya è costituito, salvo la parte costiera, 
da un altipiano di savane e steppe e nella 
parte centrale da montagne fra le quali pri­
meggia il Monte Kenya. 

La foresta molto scarsa, 3% del territorio, 
si trova quasi solamente sulle pendici delle 
montagne. Vasti territori verso l'Etiopia e la 
Somalia sono quasi desertici. Malgrado sia a 
cavalcioni dell'Equatore il clima dell'altipiano 
è temperato e anche la costa non può dirsi 
torrida, beneficiando del clima oceanico. 

La popolazione è per la massima parte 
pagana: 570.000 mussulmani quasi tutti sulla 
costa e circa 800.000 cattolici oltre i pro­
testanti. 

L'economia del Kenya è quasi esclusivamente 
agricolo-pastorale; nel campo agricolo continua 
lo sviluppo delle attività culturali industriali, 
intraprese dai coloni inglesi. L'industria è pic­
cola e di interesse locale. 

Il più grosso cespite delle esportazioni è 
d~to dal caffè; seguono il the, il sisal e il 
plretro. 

La bilancia dei pagamenti , fortemente passiva, 
viene sempre più integrata dai redditi del 
turismo. 

Un governo stabile garantisce la traquillità 
del paese, anche senza la visibile presenza 
dei militari. 

Il Tanzania è per 3/4 costituito da un alti-

Kenia e Tanzania 
(appunti monografici) 

piano meno accidentato di quello kenioto. Spie. 
cano però al nord , ai confini col Kenya, il 
Kilimangiaro, la più alta vetta dell'Africa e 
l'attiguo Meru oltre il gruppo dello Ngoron­
goro. Il clima dell'altipiano, pure temperato, 
è un poco più caldo e, diversamente di quello 
del Kenya, è quasi senza escursioni stagionali. 

La popolazione è prevalentemente pagana; 
sulla costa e a Zanzibar vi sono 600.000 mus­
sulmani; i cattolici sono oltre un milione e 
molti anche i protestanti. 

Il paese, specie nella parte meridionale e 
nei bacini dei grandi laghi , è diffusamente 
forestale, 38% della superficie nazionale. 

Oltre l'agricoltura e l'allevamento di sussi­
stenza, è diffusa l'agricoltura industriale. 

Le maggiori esportazioni del paese sono il 
sisal (il Tanzania ne è il massimo produttore 
del mondo), il caffè, il cotone, i diamanti. La 
bilancia commerciale del Tanzania è largamente 
attiva. 

Come nel Kenya, la lingua ufficiale oltre 
l'inglese è il swaili. 

Anche nel Tanzania un governo stabile garan­
tisce lo svolgersi dì una vita tranquilla . 

Sia il Kenya che il Tanzania sono zone di 
diffusione endemica della malaria. Nel Tanzania, 
lungo la costa, nella zona dei laghi e a Sud 
è ancora diffusa la mosca Tse Tse, quindi il 
paese è endemicamente colpito dalla malattia 
del sonno. 

Naturalmente ora queste malattie sono sempre 
meno diffuse e lo saranno anche meno in 
futuro, finché le provvidenze in corso e la na­
turale salubrità del territorio, permetteranno la 
loro completa scomparsa. 

Sia il Kenya che il Tanzania hanno un siste­
ma stradale scarso ma forse sufficiente per i 
traffici attuali, però sempre molto scarso per 
togliere la maggioranza della popolazione dal­
l'isolamento. Delle strade esistenti la maggior 
parte non è percorribile durante la stagione 
delle piogge. 

Una ferrovia centenaria collega Mombasa sul­
l'oceano con Nairobi e l'Uganda; un'altra Dar 
es Salaam, la capitale, col Lago Tanganica; 
altra ancora, molto importante, collega Tanga 
sull'Indiano con Arusha. Poche altre linee 
completano il sistema ferroviario. 
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Questi paesi, come tutti credo quelli che 
cominciano il duro cammino della civiltà , offro­
no quanto di più moderno accanto alle forme 
di vita ancestrali. 

Nairobi , la capitale del Kenya, non è certo 
da meno di una nostra città moderna. 

Pulizia, decoro, qualche volta eccesso di 
lustrini (Palazzo degli Uffici del Presidente del 
Parlamento ) una bella cattedrale cattolica, ecc. 

Gli alberghi risentono ancora della loro 
origine inglese, ma Cl si sta bene e non 
sono cari , almeno sui prezzi delle consumazioni. 

Negozi , banche, quasi tutto nelle mani degli 
indiani. Belle statuette, copie di lavori ori­
ginali ormai nei musei , costano pochissimo. 

Lasciata Nairobi percorreremo circa 2 mila 
chilometri nel Kenya e nel Tanzania quasi 
sempre con lo stesso paesaggio. Savana, piante 
stente isolate, arbusti e baobab solitari che 
se non visti da vicino, non fanno gran che 
impressione. In compenso tutti gli animali 
del Paradiso terrestre. 

Solo avvicinandosi alle montagne il pae­
saggio cambia: prima le coltivazioni, poi la 
foresta di podocarpi ed eriche arboree, qualche 
fiumiciattolo. Non esistono veri e propri fiumi. 

Qui sulle montagne anche la gente è meno 
povera; veste quasi sempre con proprietà, le 
vesti femminili sono coloratissime e molto 
belle. 

Non abbiamo incontrato veri e propri villaggi. 
L'insediamento umano è solitamente sparso. 
Anche se noi turisti viviamo isolati. si riesce 
però ad avere un'impressione di vita ordinata, 
tranquilla, laboriosa. La gente è sorridente. I 
portatori per la salita al Kilimangiaro sono 
stati, con gli autisti, i soli negri coi quali 
abbiamo avuto qualche dimestichezza. Vera­
mente bravi, servizievoli. Potrebbe essere ata­
vico servilismo come, secondo me, naturale 
gentilezza. Il connettivo della vita qui è an­
cora costituito dagli europei (imprenditori , 
consiglieri, tecn ici, ecc. ) e dagli indiani (ban­
che, commerci ). 

I negri usciti dai movimenti insurrezionali , 
sono stati solitamente cattivi amministratori. 
Ora cominciano ad operare i primi laureati 
che però sono molto giovani. Ci vorrà qualche 
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anno di vita tranquilla prima che si sia for­
mata una classe dirigente negra e quindi pos­
sano instaurarsi delle democrazie vere e proprie. 

Senza dubbio per ora il « Capo» è un male 
necessario. Il capo supremo, perché al contrario 
sembra che sia scomparsa l'organizzazione tri­
baIe, sostituita dagli organi dello stato. 

Qui , si dice, la terra è di proprietà dello 
Stato, cosicché la popolazione, quasi tutta con­
tadina, non dipende da capi locali o da pro­
prietari terrieri , mentre sarebbero di proprietà 
privata le aziende agricole industriali. 

I soli Masai finora sono riusciti a continuare 
la loro vita primordiale, senza un controllo 
statale. Questa popolazione che non è certo 
originaria, si è insediata su questi territori , 
soggiogando gli indigeni. 

Della loro antica potenza nulla è rimasto, 
se non, ripeto, la loro indipendenza e il loro 
isolamento. Nei loro territori solo la selvag­
gina ha potuto salvarsi , essendo essi estranei 
a qualsiasi commercio, compreso quello relativo 
al loro notevole allevamento bovino. 

DaUe loro mandrie si può dire traggano 
solo il sangue e il latte, loro quasi esclusivo 
alimento. 

Tra le tante cose che rimangono da fare , 
vi è anche quella di vincere l'istinto di gran 
parte della popolazione che si ostina a vivere 
nei suoi ingrati territori; e durante le perio­
diche carestie trasferita in zone più prospere. 
Quando cessa la carestia torna sulle proprie 
magre terre e vi rimane fino alla prossima 
carestia che arriva quasi regolarmente ogni 
cinque anni. 

Gli 8/10 della popolazione sono ancora 
pagani ed è quella che vive nelle terre più 
isolate; mentre le zone più ospitali sono quasi 
sempre popolate da genti più evolute, solita­
mente cristiane. 

Il nostro compito era quello di fornire delle 
notizie sui paesi che abbiamo felicemente visi­
tato; altri, nelle pagine precedenti , vi hanno 
illustrato il viaggio e quanto abbiamo fatto e 
visto ; anche noi però vogliamo ripetere che 
siamo stati contenti di questo viaggio e non ci 
peritiamo di consigliarlo ad altri. 

Luigi Beniamino 5ugliani 
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Hanno raggiunto la vetta 
dell'Uhuru Peak - m. 5963. 
Hanno raggiunto la Punta 
Gillman - m. 5681. 

Gli altri hanno raggiunto QUo­
ta 5000 . 

•• Hanno salito Il Monte Kenia . 
Gli altri hanno salito vette 
minori (vedi attività alpinisti­
ca pago 163). 

Elenco dei partec ipanti alla vacanza in Afr ica organizzata dalla 
nostra Sezione: 

Ascensione al Kilimang iaro 
... Ettore Ba lletto . .. Teresa Balletto - .. Ottaviano Bendott i -

•• Rodol fo 
... Claudio 

.. Gian Luigi Brignol i - .. G. Battista Cortinovis -
Emondi - .... Andrea Facchetti - .. .. Mary Gervasoni -
Longa - .* Giovanna Marziani - Domenico Masè 
Prontera - Beniamino Sugllani - Luigi Zo ia Grandazza. 

.. Bruno 

Ascensione al Monte Kenia 
Franco Bergamell i 
• • Andrea Farina 
. Natalina Tasan. 

Safari fotografico 

. •• Santina Calegar i - •• Andrea Cattaneo -
Armando Fedeli • • Carlo Nembrini 

Mario Fantin - Antonio Gavazzeni - Maria Teresa Gavazzeni -
Antonio Sa lvi. 
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Quella della Est del Capucin è una 
storia che ormai tutti conoscano. La ver~ 
tiginosa parete di quattrocento metri co­
stituiva il grande problema del Bianco 
negli anni del dopoguerra: per risolverlo 
occorreva applicare sistematicamente quel­
la tecnica di progressione arti6ciale prima 
cl' allora impiegata soltanto eccezional­
mente nelle Alpi Occidentali. 

Nei giorni di ferragosto del 1950 
capitano a Courmayeur due alpinisti quasi 
sconosciuti: Bonatti e Ghigo, che attac­
cano la parete. Impiegano tre giorni per 
superarne i primi due terzi e, sorpresi 
dal maltempo, sono costretti ad una 
drammatica ritirata a corde doppie lungo 
la liscia lavagna del versante nord. Sui 
grandi quotidiani appare un trafiletto di 
una decina di righe. 

I due ritentano l'anno successivo: tro­
vano un attacco più logico e in due soli 
giorni ripercorrono il tratto dell'anno 
precedente; il terzo giorno proseguono 
soltanto per tre brevi lunghezze di corda, 
ma al tempo stesso si portano a quattro 
lunghezze dall'uscita; nel primo pome­
riggio del quarto giorno la Est del Capu­
cin è conquistata in mezzo ad una terri­
bile bufera. Bonatti ha tracciato quella 
che probabilmente resta la sua via capo­
lavoro; in quello stesso momento Bonatti 
diventa un alpinista famoso. 

In quegli anni la mia attività alpi­
nistica di maggiore impegno era appena 
agli inizi, e non pensavo certo ad im­
prese del genere. La Est del Capucin 

La Est del Grand Capucin 

(/1eg. P. Nava) 

Grand Capacin: 
genesi di una ascensione 

entra nei miei programmi soltanto nel 
1956, quando viene pubblicato un adden­
dum della guida Vallot , nel quale la 
via è descritta con molta precisione; ]a 
parete conta ormai sedici ripetizioni. 
All ' inizio dell' estate, rendo partecipe 
della mia aspirazione il grande Ar­
turo Ott02, che è subito d'accordo. Ma 
presto un grave incidente in palestra mi 
costringe con la gamba ingessata per 
tutto il resto della stagione; pochi giorni 
dopo Arturo viene travolto da una va­
langa di seracchi sulla Via Major al 
Monte Bianco. Chi pensa più alla Est 
del Capucin? 

Negli anni successivi gli orizzonti del 
mio alpinismo si allargano. Vengono le 
spedizioni extraeuropee in Patagonia e 
in Karakorum , e le Alpi sono un po' 
dimenticate. La spedizione himalajana del 
1959 mi ha indubbiamente provato, e 
non soltanto nel fisico. Cerco di reagire 
e nell'estate dell'anno successivo tento di 
ripetere alcuni itinerari classici , ma ho 
poca fortuna soprattutto a causa delle 
avverse condizioni atmosferiche; nel marzo 
1961 il maltempo mi sorprende a metà 
delle creste di Rochefort e sfuma la 
prima invernale dal Rifugio Torino alla 
Punta Walker delle Jorasses. È il fondo 
della crisi, ma al tempo stesso l'inizio 
della ripresa. Nel 1961 e 1962 compio 
alcune salite di prestigio, ma il Grand 
Capucin sembra dimenticato. Torna a far 
parte delle mie aspirazioni l'anno succes­
sivo, quando le condizioni di innevamento 
non consentono, tra le grandi ascensioni, 
se non quelle su pareti particolarmente 
verticali. 
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Eccomi finalmente all'attacco di questo 
rosso monolite , Lnd ubbiamente una deLle 
più belle sinfonie dello strapiombo che 
il Creatore ci abbia dato. Sono con 
Alessio Ollier, giovane ma valente guida 
di Courmayeur, anche lui desideroso di 
cimentarsi con questo itinerario, La pro­
gressione avviene quasi esclusivamente su 
staffe, che agganciamo ai chiodi esistenti 
in sovrabbondanza, Non abbiamo una 
particolare esperienza in questo tipo di 
arrampicata e lunghezza di corda dopo 
lunghezza di corda, con cronometrica 
costanza, perdiamo tempo sulla prevista 
tabella di marcia: ci siamo legati a qua­
ranta met ri, troppi per questa via lungo 
la quale i tiri di corda non superano mai 
i venticinque metri, cosicché perdiamo 
molto tempo nel ricupero de Lle corde; 
non abbiamo il baudriel', e così mi tocca 
spesso slegarmi per sciogliere i grossi 
nodi che si formano per effetto della con­
tinua trazione. Perdiamo altro tempo sul 
muro d i quaranta metri , a metà del quale 
le corde non vogliono più saperne di scor­
rere. 

Una staffa fru lla nell 'aria: due francesi 
che ci precedono hanno anche loro qual­
che problema ... 

Fortunatamente riusciamo a raggiun­
gere il terrazzo del secondo bivacco Bo­
narti appena prima che si faccia buio: 
in defin itiva avevamo previsto di bivac­
care qua, I! tempo è bell issimo: in rispo­
sta a tale constatazione, Aless io mi fa 
notare due piccoli ssi me nuvole sull'oriz­
zonte, dietro l'Aiguille du Midi, e sog­
giunge di non essere affatto tranquillo, 
Mi sembra un po' pessimista, ma non 
ribatto. 

I preparativi per il bivacco sono presto 
fatt i: per essere il più possibile legger i, 
non abbiamo portato .. , niente: siamo a 
3700 metri e ci accingiamo a passa re 
Ja notte con la giacca del duvet e con 
i piedi infilati nel sacco da montagna ; 
nonostante il freddo intenso riesco ad 
addormentatmi. Quando mi sveglio (dopo 
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quanto tempo?) non riesco a credere al 
miei occhi , e mi pare di sognate : il 
cappuccio della nos t ra montagna, che ci 
sovrasta d i centocinquanta metri, sembra 
fare da perno ad un tutbine di nuvole! 
Ma ora il vento riesce a dissolverle, e 
tornano le stelle. Più tranquillo, mi ad­
dormento di nuovo, ma al successivo ri­
sveglio la situazione è nettamente peg­
giorata: le nuvole si sono fatte molto più 
consistenti , le stelle sono quasi sparite. 
I! tempo si è definitivamente guastato, 
ma io non voglio crederci: mi sembra 
ingiusto dover rinuncia re a questa parete, 
dopo averne superato i due terz i; e poi 
la discesa lungo la parete nord è deUe 
meno invoglianti, 

Alle prime luci del giorno siamo già 
in piedi e cerchiamo d i riscaldarci facendo 
un po' di ginnastica; di salire non se ne 
pa rla neppure, 

All'estremità del terrazzo, sul bordo 
della parete nord , esiste il chiodo per la 
prima corda doppia, Siamo in p iena 
bufera, non si vede più niente: parto 
deciso ( in questi casi non si può far 
altro che essere decisi) e scendo senza 
sapere dove arriverò: mi ricordo sol­
tan to che devo tirare al massimo verso 
destra: la parete è liscia e vertica le, ma 
fortunatamente il nevischio non ha an­
cora attaccato: dopo una trentina di me­
tri arrivo ad una lista di roccia molto 
lunga, ma larga non più di qu indici centi­
metri: mi sembra impossibile dovermi 
fermare in questa posizione, ma un chiodo 
con cordino sta a significare che proprio 
qui te rmina Ja prima doppia. Le tre 
successive non sono molto d iverse, e la 
discesa procede lenta e delicata. Ora ha 
preso a nevicare come d 'inverno, ma la 
nostra situazione tutto sommato migliora: 
le ulrime quattro doppie sono meno im­
pegnative e ci conducono nel cana le fra 
il Grande e il Piccolo Capucin. Appena 
qualche decina di metri sopra il canale, 
alcune corde apparentemente in perfetto 
stato sono incastonate nel ghiaccio che 
ricopre le racce: stanno a test imoniare la 
tragedia dell'anno prima, quando un gio-

Sul terzo tiro di corda - Foto 
sca tt a ta durante il tentativo del 1963 

(n eg, P. Nava) 





vane alpinista varesino è morto strango­
lato nel corso dell'ultima doppia. A La 
Palud, appena scesi dalla funivia, rice­
viamo molti complimenti: ieri qualcuno 
ci aveva seguito col binocolo e tutti sono 
ora convinti che la scalata sia stata felice­
mente compiuta; vox populi vox dei, 
potrebbe pensare qualcuno: naturalmente 
rifiuto subito la comoda prospettiva e mi 
affretto a spiegare quanto in realtà è ac­
caduto. 

Il giorno dopo non c'è una nuvola in 
cielo: mi sento stanco e amareggiato, ma 
la partita con la Est del Capucin rimane 
per me più che mai aperta; non così per 
Alessio che, impegnato con numerosi 
clienti per il resto della stagione, non 
potrà permettersi il lusso di una assenza 
prolungata per due o tre giorni. 

Sulla grande placca proprio sotto il 
cappuccio terminale pende , a fine di cor­
da, il cadavere di un giovane tedesco 
colpito dal fulmine ormai al termine 
della via. Non sono passati venti giorni 
dal precedente tentativo ed eccomi di 
nuovo all 'attacco: sono con Pierino Pes­
sion, carissimo compagno in tante spedi­
zioni e alla Nord del Cervino. La fortuna 
quest'anno mi ha voltato le spalle: già 
nel canale d'attacco ci sorprende il mal­
tempo e siamo costretti a battere in 
ritirata. La crepacela terminale è molto 
alta ed io la salto dimenticando che 
è appena giorno e che la neve è ancora 
assai dura: va a finire che il mio osso 
sacro urta violentemente contro il labbro 
inferiore della bergschru1Zd: per alcuni 
giorni non potrò addirittura sedermi. Co­
munque resta inteso con Pierino che mi 
telefonerà il primo giorno di bello. 

,', ,', ,', 

17 settembre 1963. Alle orto di mat­
tina, mentre sto per iniziare la mia 
giornata di lavoro, squilla il telefono: 
« Questo è Pierino» dico fra me. Un'ora 
dopo sono in macchina diretto alla volta 
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di Courmayeur. A Chatillon carico Pie­
rino, e via insieme per la strada priva 
di traffico che risale questa valle bella 
più che mai a :fine stagione, pieni di 
ottimismo e di allegria, 

Alla base del Capucin sentiamo voci 
e colpi di martello provenire dalla Est 
e dal Trident: non ci aspettavamo tanto 
movimento. Risaliamo velocemente il ca­
nale, attraversiamo la difficile placca che 
conduce alla nicchia d'attacco, e poi.., 
amara delusione: la via appare completa­
mente schiodata. È evidente che le due 
guide francesi in parete, dirette a ricu­
perare il tedesco fulminato, si preoccu­
pano di rivalutare l 'itinerario ! E noi 
siamo qui con meno di dieci chiodi. Pur 
non confidando troppo nel senso di mi­
sura della cordata che ci precede, attac­
chiamo ugualmente. Ma già alla fine del­
la seconda lunghezza Pierino è a corto di 
chiodi, ed è costretto a piantare quel 
piccolissimo extra-plati che i francesi chia­
mano asse di cuori, in una fessura non 
proprio della sua misura: ne viene fuori 
un volo di qualche metro, che arresto 
prontamente, senza conseguenze. Pierino 
riparte e arriva in fermata: per quanto 
si vede oltre, la via appare del tutto priva 
di chiodi. Non possiamo pensare di pro­
seguire in queste conclizioni. Ho la rab­
bia in corpo: il tempo è bello, e ci tocca 
ritornare. Scendiamo malinconicamente, 
una doppia dopo l'altra, mentre dal Tri­
dent continuano a giungere echi di colpi 
di martello (l); pensiamo di scendere a 
Courmayeur a far provvista di chiodi 
e di tornare l'indomani. 

Quando giungiamo in paese il cielo è 
tornato grigio e comincia a cadere una 
pioggerellina fitta e sottile: per questo 
anno del Capucin non se ne parla più. 

,', ,', ,', 

Nell'estate del 1964 sono in Perù con 
la spedizione della nostra Sezione. L'anno 
successivo le condizioni della montagna 

( l ) Erano Bonani c Zappelli , impegnati sulla pare­
te ovest. 



sono discrete e compio con Pierino al­
cune belle salite, tra cui la difficilissima 
Sud-Ovest della Guglierm ina. Il Capucin 
resta sempre nelle mie aspirazioni, ma 
Pierino non ne ha voglia: dice che la 
via è troppo artificiale. 

Il programma 1966 non comprende 
questa ascensione; ma, come sempre, l 'al­
pinista propone e ... la montagna dispone: 
l 'estate, fra le peggiori che si siano vis te 
nel Bianco, e le proibit ive condizioni degli 
itinerari in progetto, fanno tornare aHa 
ribalta la Bonatti al Capucin. Qui le con­
dizioni sono sempre ottime; desta qualche 
perplessità la discesa per la via normale: 
ma si sa, quando si è in cima, in un modo 
O nell 'altro si scende sempre. 

* ,-; *" 

Per la quarta volta sono all'attacco del 
Grand Capucin. Mi è compagno Giorgio 
Bertone, giovanissima e valente guida, 
col quale, tanto per conoscerci, ho fatto 
pochi giorni or sono la Via Contamine 
all 'Aiguille du Midi. Siamo partiti molto 
per tempo dal Rifugio Torino, e nel 
buio andiamo quasi ad inciampare in 
due francesi, che stanno bivaccando alla 
base della parete: chissà perché, col 
rifugio a poco più di un 'ora ... 

Nuvole nere e sfilacc.iate vagano sopra 
il Dente del Gigante e si tingono all'alba 
di un rosso violento; i colori del primo 
mattino non sono i consueti e non la­
sciano presagire niente di buono. 

La cordata francese decide di attaccare 
ugualmente e comincia a risalire il canale; 
restiamo incerti per molto tempo: alla 
fine prevale l 'idea di attendere ancora un 
giorno. Nel pomeriggio si scatena una 
violentissima bufera. 

'I: 'I: * 

Intanto anche il mese di agosto se ne 
è andato. La prima domenica di set­
tembre arrivo a Courmayeur con un tem­
po splendido. Cerco subito di Giorgio, 
e lo trovo bell'è vestito pronto per re-

carsi con Cosimo Zappelli a tentare la 
direttissima sulla parete Est dell'Aiguille 
de la Brenva. La concomitanza provoca 
una piccola discussione, subito placata 
da una breve telefonata a Cosimo, che 
riconosce il mio ... diritto di precedenza. 
Intanto si è fatto tardi, e quasi perdiamo 
l'ultima corsa della funivia. 

Sospinta dal vento dell'ovest una nu­
vola dalla forma allungata compare dietro 
la vetta del Bianco: è il classico pesce, 
che immancabilmente annuncia il mal­
tempo; come sempre si ingrandisce allar­
gandosi, sommerge la cima del Monte 
Bianco, poi il Grand Pilier d'Angle, poi 
l'Aiguille BIanche, 6no a sovrastare ap­
pena il culmine dell'Aiguille Noire. Il 
tempo ormai è andato, ed è soltanto 
per scrupolo di coscienza che alle due 
apriamo la finestra: la nostra cameretta 
è invasa da un turbine di nevischio. A 
Courmayeur saluto Giorgio col solito 
accordo: il primo giorno di beUo, mi 
telefonerà. 

NeUa tarda mattinata il tempo prende 
a migliorare, ma il vento è sempre de1-
l'ovest: nel pomeriggio ripartirò per Ber­
gamo. Quando ho terminato di preparare 
la valigia, il cielo è completamente sereno. 
Telefono a Giorgio: ci troviamo subito 
d'accordo sull'opportunità di risalire oggi 
stesso al Rifugio Torino. 

A Courmayeur, ormai deserta, incontro 
Gobbi, al corrente del mio progetto, e 
gU domando che ne pensa della situa­
zione meteorologica; per tutta risposta 
mi dice che al compianto Couzy la sa lita 
era riuscita al settimo tentativo; ribatto 
manifestando la viva speranza che me 
ne basti uno di meno. 

Verso sera riappare una nuvoletta sul 
Bianco. Ma ora soffia il buon vento 
del nord e mia moglie mi comunica per 
telefono che le previsioni della radio 
svizzera assicurano tre giorni di tempo 
bello: di soli to non sbagliano ... 

Quando lasciamo il rifugio, la neve 
non porta molto bene. Cominciamo a 
risalire il canale d'attacco che è ancora 
buio. Qualche cirro vaga nel cielo e 
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aU'alba si tinge di rosa: confidiamo tu t· 
tavia nel vento deI nord e nella preci­
sione degli svizzeri. 

Abbiamo quaJche speranza di uscIre 
in giornaw: ma poiché la stagione non 
concede molte ore d i luce, portiamo 
tutto il necessario per un comodo bivac­
co: dalla tendina al forneUino. 

Ripercorro per la terza volta la mano· 
litica placca che conduce alla grotta, 
ri percorro per la terza volta le prime due 
lunghezze in art ificiale. 

«Andiamo bene» dice Giorgio, ma i 
gua i comi.nciana ora: all'in izio deI terzo 
t iro c'è una di quelle fenditure tipiche 
del granito, neIJe quali entrano amala· 
pena un braccio e una gamba e che si 
risa lgono cercando di fare aderenza con 
tll tte le parti ( nobil i e no) del corpo per 
vincere la tendenza della roccia a cac· 
ciart i nel vuoto. Giorgio si trova in 
difficoltà a causa dell 'enorme sacco di 
cui si è generosamen te caricato; prova e 
riprova, alla fine si convince che è neces· 
sario ricuperarIo: perdiamo così un muc· 
chio d i tempo e il bivacco appare fin 
d'o ra inevicabi le. La sali ta procede rego­
lare, chiodo dopo chiodo, staffa dopo 
staffa, ma non è monotona: io mi diverto 
a scattare fotografie e cerco di ritrovare 
nella memoria i passaggi superati nel 
corso del mio primo ten tativo. Ricor· 
davo la parete meno verticale, ma noto 
che la mia progressione questa volta è 
più veloce e più sciolta: indubbiamente 
il conoscere la via conferisce una grande 
tranquillità di spirito. Ed è beUo ritro­
vare i punti d i riferimen to già noti: il 
grande tetto incontrato da Bonatti alla 
fine del primo giorno, la provvidenziale 
piattaforma che lo sovrasta, r espostis· 
sima traversata sotto il muro di qua· 
ranta metri , gli strapiombi di questo e 
la fermata su Lle staffe, sempre troppo 
lunga , e infine il terrazzo del secondo 
bivacco Bonatti, non plU asciutto come 
tre anni fa, ma ridotto ad uno scivolo 
di neve. 

Avremmo dovuto raggiungerlo, per 
evitare i l bivacco, non oltre le due del 

Superamento del primo st rapiombo 
sul « muro" d i quar anta m etri 

(da diapos. di P. Nava) 

pomeriggio; vi arrIViamo invece che sono 
già le quattro: visto che non era poss i­
bile ricuperare tutto li tempo perduto 
nella fenditura , ci siamo preoccupati di 
non forzare la progressione, anche per 
gustare appieno l'arrampicata. In fondo 
non mi dispiace bivaccare per la se­
conda volta su questo terrazzo, oggi che 
li tempo è sicuramente bello e che abbia­
mo tutte le comodi tà. P ian tiamo alcuni 
chiodi per appendervi il materiale e senza 
affretta rci piazziamo la tendina. Qua c'è 
neve in abbondanza e il tbe non ci man· 
cherà di certo. La notte scorre tranquilla: 
sonno profondo, improvviso risveglio per 
il freddo pungente che at tanaglia le 
gambe, frenet ico massaggio, riscaldamento 
del the, e poi ancora sonno profondo ... 
e il ciclo riprende. 

Ci muoviamo soltanto verso le otto, 
quando iJ sole ci ha raggiunto da un 
pezzo; non abbiamo fretta: anche se le 
difficoltà che ci attendono sono ben più 
dure di quelle incontrate fin qui, abbiamo 
ormai superato i due terzi della parete. 
Come sempre i primi metri dopo il 
bivacco sono particolarmente penosi: su 
un piccolo muro di quarto grado mi 
sento proprio un sacco di patate. Per· 
corro una cengia spioven te e raggiungo 
G iorgio ai piedi del diedro sinuoso e 
liscio. La fermata è sulle staffe; da qui 
si ha la più forte impressione di vuoto 
di tLltta la via: sembra di essere sospesi 
in cielo e guardando in basso non si 
vedono rocce, ma sol tanto i.I ghiacciaio. 

Dopo il diedro sinuoso e liscio c'è la 
lunghezza di corda più impegnativa del­
l' itinerario: un marcato strapiombo di 
qualche metro, poi una fessura più che 
verticale, infine una traversata quanto 
mai aerea per raggi ungere una minuscola 
cengia. Fortunatamente non dobbiamo 
chiodare, anche se i chiodi in sito non 
sono così abbondanti come all 'epoca del 
mio primo tentativo. 

Un'a lt ra fessura strapiombante, ed ec· 
caci alla piccola nicchia del terzo bivacco 
di Bonatti e Ghigo. Sembra impossibile 
che questi abbiano impiegato un'intera 
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giornata per percorrere tre lunghezze di 
corda ed abbiano poi trascorso la nOtte 
su questo minuscolo terrazzino triango­
la re, talmente spiovente da non potervi 
stare seduti. 

L'uscita dalla nicchia segna il termine 
delle difficoltà estreme; ora siamo fermi 
sulle staffe, all'inizio della grande placca 
di cinquanta metri , chiusa in alto dal­
l 'enorme strapiombo del cappuccio ter­
minale : ripenso all 'alpinista tedesco col­
pito dal fu lmine in questa posizione ed 
al macabro spettacolo del suo corpo 
inerte rimasto a penzolare nel vuoto per 
quasi un mese. 

Ancora due lunghezze, sempre in arti­
ficiale , su questa placca, e poi - era 
ora! - ecco il facile diedro che porta 
alla spalla . Una staffa mi rimane impi­
gliata in una fessura , proprio nell'ultimo 
tiro: non tento neppure di ricuperarla: 
mi piace lasciarla lì, quasi a testimo­
nianza di una vittoria non facile e 
sofferta. 

La via passa ora sul versante nord 
e la vetta ci sovrasta di soli quaranta 
metri: non dovrebbero presentare diffi­
coltà, ma vi è un mucchio di neve 
fresca che richiede una grande attenzione. 

Alle tre del pomeriggio sbuchiamo su! 
grande terrazzo pochi metri sotto la 
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cima. Salgo proprio fin sulla cuspide 
estrema ; Giorgio aveva detto che era 
inutile, ma poi ci ripensa, e sale anche lui. 

Ancora una volta ho provato a me 
stesso quanto valgano nella vita la vo­
lontà e 13 tenacia. 

Scendiamo con tte corde doppie lungo 
l 'impressionante muraglia salita nel 1924 
dal grande Adolfo Rey. Il resto della 
discesa è quanto mai complicato a causa 
delle condizioni quasi invernali. Dob­
biamo ricorrere ancora alle doppie per 
scendere il ripido scivolo fino al colle 
fra il Grande e il Piccolo Capucin 
e il successivo canale fino al ghiacciaio. 
A un certo punto siamo a corto di cor­
dini e mi tocca abbandonarne uno, for­
mante un anello senza nodi, acquistato 
pochi giorni prima a Chamonix: che im­
porta , il Grand Capucin val bene un 
cordino! È ormai buio quando saltiamo 
la crepaccia terminale ed iniziamo una 
penosa marcia verso il Torino affon­
dando fino al ginocchio in una neve 
crostosa. 

Giungiamo al rifugio verso le undici. 
Una cordata si sta preparando a partire 
proprio per il Grand Capucin. Una salita 
ha termine, un'altra ha inizio: e tutti 
siamo ugualmente felici. 

Piero Nava 



La ~~ Comici ~~ 
allo Gronde di Lovo,"edo 

I giorm che ci separavano dalla fati· 
dica data trascorsero più lentamente del 
solito da quando decidemmo di reearei 
in Lavaredo: fu un 'attesa eterna. E nel­
l 'attesa mi industriai a simulare il classico 
leccapiedi con il datore di lavoro per po­
ter avere i due giorni feriali liberi, in­
tercalati tra i festiv i 26 e 29 giugno: e 
non lo feci invano. 

Alle otto della tanto sospirata dome· 
nica 26, la meravigliosa «600» di San­
dra si recò a ritirare l'ultimo dei guattro 
che dovevano recars i i_n Lavaredo. 

Il porta-sci, ingegnosamente modificato 
da At tilio e Mariolino con i tubi della ten· 
da, fungeva da portapacchi, ed era tanto 
carico che la «600» aveva più l 'aspetto 
di un carro armato, che di una comune 
« 600 ). 

Perciò, per ragioni di spazio, il mio 
zaino fu sistemato con mja gioia, al cen­
tfO del sedile posteriore. Ben presto però 
me ne doveti rammaricare, poichè il mio 
zaino, il mio povero zaino, fu oggetto 
delle battaglie private di Attilio e Mario· 
lino che cercavano in tutti i modi , vol­
tandolo e rivoltandolo, di crearsi un co­
modo cuscino per il loro giaciglio ; e, co­
me se non bastasse, di tanto in tanto rin­
ghiavano con il sottoscritto perchè lo ave­
va riempito di troppa roba e risultava co­
sì troppo duro per le loro del.icatissime 
guance. 

Comunque il viaggio andò liscio come 
l'olio e la « 600 » fece il proprio dovere 
fino a Misurina; da qui salì un pezzo 
verso le Lavaredo, poi si rifiutò tassati­
vamente di proseguire. Perciò Sandra, 
l'autista in prima , con un ironico sorri-

setto pregò genti lmente due di noi di scen­
dere e proseguire a piedi; ora però, esi­
steva l' inconveniente dell ' imbarazzo della 
scelta del for tunato che sarebbe salito in 
auto con Sandra. Perciò, ognuno di noi 
cercò di sfoggiare come meglio poteva le 
proprie credenziali , per avere il privilegio 
di salire in auto e, dopo un animato col­
loquio, Mariolino ne uscì trionfante con 
la scusa che, avendo la patente, poteva 
sostituire Sandra alla guida , qualora que· 
sti si fosse sentito male, fungendo così 
da autista in seconda. 

lo e Attilio ci rassegnammo perciò a 
proseguire col cavallo di S. Francesco, im­
medesimandoci nella parte de «La volpe 
e l'uva» della noti ssima favola di Fedro, 
ripetendoci con tinuamente tra uno sbuffo 
e l'altro: - Va bene, cosa vuoi che mi 
importi fare due passi, tanto non ho lo 
zaino! -

Così, passo passo, giungemmo presso 
i nostri amici che, arrivando per tempo, 
avevano già rizzato la tenda ; inutilmen­
te tentammo di spiegar loro che quello 
non era il posto adatto, essendo troppo 
distante dal Rifugio Lavaredo. 

Infine, dopo vari tentativi, riuscimmo 
a convincerli: perciò la smontammo tra 
i loro borbottamenti e la rimontammo 
presso al rifugio. 

A sera, dopo un lauto spun tino e dopo 
esserci recati al rifugio per scrivere le 
doverose cartoline ai conoscenti, ci cori­
cammo senza aver fatto progetti per i) 
domani. Al mattino, essendo il tempo in­
certo, io e Sandra restammo a sonnec­
chiare nei nostri sacchi a pelo, mentre 
Mariolino ed Attil io, j più irrequieti, usci-
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rono dalla tenda per il loro giretto d'ispe­
zione. Un minuto dopo che furono usciti, 
li sentimmo sbraitare e venire di gran car­
riera verso di noi. Fecero appena in tem­
po ad aprire la tenda che noi ci trovam­
mo già di fuori col sacco a pelo e mate­
rassino. Allora, con fare assonnato, chiesi 
spiegazioni a Mariolino il quale, senza la­
sciarmi finire , mi urlò: - Dai! Desdet! 
Ghé che 01 Virginio e 01 Suglià! 

Cercando di spalancare gli occhi più 
che potevo, vidi i responsabili d i questo 
trambusto che stavano giungendo a noi: 
erano proprio loro! La gioia che provai in 
quel momento fu immensa, tanto che sgu­
sciai in fre t ta dal sacco a pelo e rientrai 
subito in tenda a cercare la borraccia del 
vino, per festeggiare l'incontro; ma ahimè! 
Era già vuota! Ci accontentammo perciò 
di una calorosa stretta di mano. 

Cosicché, dopo una gragnuola di doman­
de, venimmo a sapere che avevano già sa­
li to, la domenica, il fan tastico Spigolo del 
Velo alla Cima della Madonna, e che an­
che loro erano diretti alla Comici. Ci 
complimentammo con loro per la bella 
sali ta fatta, e gioimmo alla notizia che 
avremmo fatto la Comici tutti insieme. 

Aiutammo poi gli amici a pian tare la 
loro tenda presso la nostra, accordando­
ci nel frattempo per salire la fessura 
Preuss-Relly alla Piccolissima di Lavare­
do . Nel pomeriggio salimmo tutti e sei 
questa stupenda via di circa 200 metri 
con difficoltà di 40 e 50 grado. 

La sera ci rimpinzammo per benino, 
per accumulare energie per la salita del 
domani e ci coricammo molto presto. 

~: ;'; ,', 

L 'indomani mattina, alle 5,30, sveglia 
e vari preparativi fatti con una mano, 
mentre con l'altra facevamo colazione. Al­
le 6 siamo all 'attacco della attraente via 
Comici: fa un freddo cane. Una cordata 
di tedeschi ha già salito tre tiri di corda 
e continua molto velocemente. Virginio 
in un attimo si lega e sale il facile zoc­
colo della base, mentre Augusto sta anco-

La Nord della Grande 
di Lavaredo (neg. L. Gazzaniga) 

l'a li t igando, con la sua ineffabile calma, 
con i nodi della corda che non vogliono 
saperne di stringersi. Finalmente poi par­
te e Sandra ed io, già da tempo legati , 
lo seguiamo con Attilio e Mariolino alle 
nos tre calcagna. 

La prima lunghezza di corda, classifi­
cata di 40 grado, ci dà del buon filo da 
torcere a causa del freddo sempre inten­
so; ci ritroviamo poi tutti e cinque, dopo 
che Virginio era già partito, sul grande 
terrazzo, all'inizio delle prime vere diffi­
coltà. 

Mentre attendiamo, ci sfreghiamo con­
tinuamente le mani, nel vano proposito 
di scaldarle un po'. 

Dopo aver chiesto ad Augusto se era 
arrivato ed avendo ricevuto risposta affer­
mativa, par to, con quella emozione in cor­
po che mi assale sempre all'inizio di 
ogni salita impegna tiva. 

Questo tiro di corda lo faccio un po' 
« alla carlona » , non perchè manchino gli 
appigli, anzi, piccoli ma ci sono tutti, ma 
per il freddo che rende pressochè insensi­
hili le clita delle mie mani. Raggiunto Su­
gliani, mi assicuro alla meglio, mentre at­
tendo che questi riparta e, dopo che è 
partito, faccio salire Sandra. 

I n questa salita bisogna usare questo 
sistema perchè i terrazzini sono tutti mol­
to piccoli e bastano appena per una per­
sona, anche se ad ogni 30 metri circa se 
ne trova uno. Il secondo ti ro di corda im­
pegna a fondo Sandro, (poi impegnerà an­
cor più a fondo me) a causa di una sca­
glia giallognola di circa 8 metri che suo­
na terribilmente di vuoto, attaccata alla 
parete solo per miracolo e con vistose 
crepe trasversali; qui bisogna salire per 
forza alla Di.ilfer, facendo in modo di ti­
rare il meno possibile verso l 'esterno. Co­
munque resistè anche ai due compagni 
che ci seguivano. Al terzo tiro tocca a 
me «fare da primo », e questo è un ti­
ro che non scorderò mai. Bisogna sali­
re in parete per un po', fino a raggiun­
gere la base di una fessura che gradata­
mente diventa un diedro dal quale bisogna 
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uscire a destra 4 metri circa prima della 
sua som mità. Avevo visto Virginio e Su­
gliani che traversavano, ma adesso mi 
sembrò più facile proseguire diritto. In­
fatti proseguo e quando giungo a circa 
un metro dalla sua sommità, mi trovo 
completamente in forte esposizione e men­
tre invano cerco, or con una or con l'altra 
mano, l'appiglio che non c'è, sento che 
la forza nelle braccia sta per venirmi me­
no ; con immensa fatica e con la forza 
della disperazione riesco a scendere fino 
al primo chiodo e, agganciata in fretta 
e furia una staffa, mi riposo tirando un 
profondo sospiro di sollievo. Resto pa­
recchio sulla staffa per vincere l'emozio­
ne dello scampato volo e, quando mi pa­
re di essere di nuovo ill forma , parto 
compiendo la traversa ta a destra che mi 
conduce felicemente al posto di ricupero. 
Quindi urlo a Sandra di salire e lo prego 
di comunicare ai compagni, che ci seguo­
no, di fare attenzione a non commettere 
lo sbaglio che ho fatto io. Sandra giunse 
t: subito mi disse ridendo : - Volevi pro­
prio inventare il r grado, eh! - e riparte 
in fretta. Traversa diagonalmnete a sini­
stra su una paretina giaUa ed imbocca una 
fessura fortemente stra piomban te, giungen­
do poi sulla sospirata terrazzina. Un'altra 
filata di corda mi porta fin sotto a piccoli 
strapiombi che, superati sulla sinistra sem­
pre impiegando molte energie, mi condu­
cono su una riposante terrazzetta. Seguo­
no poi altre filate di corda che, superate 
sempre con largo impegno di forze e di 
sudore, presentano costantemente diffi­
coltà di 6' grado. 

Virginio ed Augusto salgono molto ve­
loci, tanto che, quando escono dagli stra­
piombi , noi siamo a due tiri di corda da 
loro. Mentre noi compiamo il penultimo 
tiro per uscire dalle vere e proprie diffi­
coltà, Virginio ci chiede se avrebbe potu­
to pwseguire senza aspettarci, poichè gli 
restavano da fa re ancora circa 350 metri 
per gillngere in vetta e non voleva fare 
un bivacco in parete. AUora noi , per rin­
cuorarlo, gli grid iamo di non fare la 
sciocchezza di aspettarci e di proseguire 
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senz'altro per la vetta con nostri mi-
gliori auguri. 

Sandro mi fa salire questa lunghezza 
di corda facendomi sicurezza da un mi­
ctoscopico terrazzi no e quando arrivo, mi 
tocca proseguire diritto fino al primo chio­
do ed agganciare una staffa per poter ti­
rare ii fiato. 

Dopo qualche scambio di idee sulla sa­
lita, riparto e tocca a me per primo gu­
stare l 'ebbrezza di guardare giù dalla som­
mità della grande parete strapiomhante. 
Con una lunga traversata a destra, giun­
go sotto un tetto e, superatolo sempre 
sulla destra arrivo nel punto in cui la pa­
rete comincia a scemare la sua verticali­
tà. Mi soffermo un attimo a guardare la 
base: getto un sasso nel vuoto che, dopo 
aver sibilato per qualche minuto nell'aria, 
si infrange polverizzandosi sul ghiaione 
sottostante a circa 20 metri dalla base. 

Poi proseguo con elegante arrampicata 
fino alla grande terrazza che sovrasta lo 
strapiombo. Sandro mi raggiunge e, do­
po uno sguardo al resto della sali ta, uno 
sguardo anche all'orologio: sono le quat­
tro. 

Ci fermiamo a succhiare qualche zollet­
ta di zucchero ed aspettiamo i nostri due 
compagni. Quando ci troviamo tutti riu­
niti sono già ]e 5 e mezza. 

Da qui saliamo tutta una serie di ca­
mini e diedri che si mantengono quasi 
costantemente sul 4° e Y grado, fino a 
giungere a due terrazzini, posti LIno sopra 
l'altro, sui quali ci fermiamo ad aspettare 
Attilio e Mariolino per accordarci. Infat­
ti sono già le otto di sera ed è quasi buio; 
pertanto decidiamo di fermarci a bivaccare 
su questi due terrazzini. Dopo aver pian­
tato qualche chiodo ed un cuneo per si­
curezza, sistemiamo il resto delle corde 
sul terrazzino per rendere meno dura la 
roccia e ci infiliamo, Sandro ed io nei no­
stri sacchi in nylon, mentre Mariolino ed 
Attilio, dopo essersi indossati tutt i i ma­
glioni che hanno in dotazione, infilano i 
piedi nei sacchi. Sandro, sistemato tutto 
solo e tutt 'altro che comodamente sul ter­
razzino inferiore, apre una scatoletta di 

Le Tre Cime 
(neg. A. Bianchi) 





frutta sciroppata (la nostra ultima rlsor· 
sa) e la divide con noi tre. 

Una goccia d'acqua che cade da un so­
prastante tetto nero, colpisce ininterrotta· 
mente il terrazzino di Sandra il quale da 
principio si lamenta, poi invece ha la lu­
minosa idea d i raccogliere queste gocce 
con la scatoletta che prima conteneva la 
frutta sciroppata. Il vento però sposta con· 
timlamente questa goccia e Sandra si 
preoccupa di seguida con la scato letta in 
mano . Dopo qualche minu to sentiamo un 
sospiro ed il rumore della scatoletta che 
rimbalza su lle rocce sottostanti: si era 
stancato. Più tardi il vento divenne sem­
pre più insistente ed il freddo sempre 
molto intenso; tra le due e le tre uno scro­
scio di neve gelata ci viene a visitare, sbat­
tendo con violenza sui nostri vol ti già 
provati dal vento freddo . 

Cerchiamo di parlare e di cantare, per 
non Iasciarci cogliere dal torpore, tanto 
pericoloso in queste circostanze, ma le 
nostre bocche, troppo impegnate a sbat­
tere i denti , non permettono di cantare 
COme vogl iamo. 

Le o re trascorrono molto lentamente 
e. dopo un'eterni tà , cominciano a spun­
tare le prime luci deU'alba. Partiamo su­
bito, con le mani ed i piedi resi insensi­
biLi da l freddo . Dopo la prima lunghezza 
di corda cominciamo a sentire nelle ma· 
ni e nei piedi il sangue che circola nor· 
malmente, facendoci vedere le stelle mol· 
to da vicino. Una meravigliosa traversata 
di 4' e 5' grado lunga circa 30 metri , 
ci fa ritrovare il piacere di arrampicare. 

Seguono poi altri due tiri di corda, resi 
impegnativi dalla roccia alquanto friabile, 
che ci conducono su lla cengia che traver­
sa la sommità de lla parete Nord. Quando 
siamo tutti riuniti, una silente stretta di 
mano ci ringrazia reciprocamente della fi-
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ducia e dell'aiuto che CI sIamo dati l'un 
l'altro. 

E' questo un momento in cui la gioia 
raggiunge il settimo cielo: il monte sta 
sotto di noi, indomito, vinto. 

I n que lle quattro strette di mano sta 
riunita una sola passione, una sola volon· 
tà , un solo cuore. 

Sono ormai le dieci. Percorriamo a fa· 
tica la cengia, a causa della neve ghiac­
ciata ancora esistente, e giungiamo sul la 
via normale di d iscesa, dove il sole

l 
del 

quale ci eravamo scordati fo rma e colo­
re, ci da il benvenuto. 

Ci sleghiamo, sistemiamo tutto Degli zai· 
ni e ci apprestiamo a scendere. G iunti cir­
ca a metà discesa, vediamo un tizio che 
sta sa lendo e che continuamente ci chia­
ma . t Virginio che, usci to sulla cengia 
alle dieci della sera precedente era sceso 
e che, dopo aver bivaccato, si era recato 
con Augusto al Rifugio Auronzo. Quando 
ci hanno visto sulla via normale, si sono 
affrettati a preparare una borraccia di 
té e Virginio ora ce lo sta portando an­
cora ca ldo. Lo beviamo con ingordigia, 
poichè siamo all'asciutto da quasi un gior­
no; quando ci apprestiamo a ridi scende­
re Virginio vuole portare a tutti i cost i 
lino dei nostri zaini. Qual è la miglior pro­
va di sincera amicizia se non un gesto 
come questo? 

Giunti al rifugio verso le tredici, tro­
viamo quattro fumanti minestroni che Su­
gliani ha fatto preparare per noi e che 
ci vuole offrire a tutti i costi. Dopo aver· 
Ii ringraziati, smontiamo in fretta la ten­
da e con rimpianto ci avviamo verso casa. 

Ancora una volta la solidarietà tra gli 
uomini di montagna si è mostrata in tutta 
la sua forma migliore ed ha reso più gran­
de la gioia di una beli a salita. 

Gianni Sottocornola 



Un sogno 

« Se saprai sognare e non ren­
dere i tuo i sogni padroni», 

« Se saprai ... ». 
« Se saprai ... ». 

tuo sarà il mondo e tutto ciò che 
contiene e ciò che più conta sarai 
uomo, figlio ». 

Forse Kipling non ebbe mai il dono e lo fortuna di 
amare la montagna o forse non Ili mai costretto, l1et caso 
l/amasse, a privarsene ed a vivere solo di ricordi. 

Il mondo non mi appartiene e non sarÒ mai uomo perché 
sognando trascorro la maggior parte della mia giornata e nei 
sogni mi sprofondo cercando sollievo nel volto delle persone 
care e nelle forme delle mOl1atgne che non so dimenticare. 

Guardando dalla camera dell'albergo, in una tristissima 
giornata di metà novembre, piovosa e molto fredda, incontro 
lo sguardo di Jean Bart, che mi guarda fisso , con sciabola sguai· 
nata tesa verso tolto, dal piedistallo su cui è stato collocato, 
nella principale piazza di Dzmkerque sulla Manica, a perenne 
ricordo delle sue gesta di eroe, ed incomincio a sognare. 

La sua figura assume ai miei occhi le sembianze di quella 
più familiare di Balmat, che, nella piazza di Chamonix, volge 
l'indice verso l/alto, verso il Monte Bianco e sembra sospinto 
ancora verso la montagna, che gli donò amarezza, ma senza 
altro anche infinita gioia. «La montagna è là» disse Mum­
mery, e là ho trascorso i più. bei momenti della mia vita, 
che lo mia mente, affidandosi alla fantasia ed ai ricordi, ri­
percorre alla ricerca di zm attimo di pace e di serenità. Nei 
sogni rivivo i giorni lontanissimi, più di venti anni fa, in 
cui il papà mi conduceva, con mio fratello, per le montagne 
di casa nostra, in Val Brembana, che seppure modeste ci 
apparivano come le più grandi della terra; ricordo con quanto 
amore ce ne insegnava i nomi e ce ne indicava le quote, e 
rivedo il suo volto contento quando ci vedeva stanchi, ma 
felici, sulle prime cime raggiunte assieme. 

La vecchia Kodak a soffietto, il cannocchiale Zeiss, gli 
altimetri, la bussola, i livelli, le guide e le cartine di ogni 
zona facevano mostra di sè sui candidi muri o l1ei cassetti 
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Lo spigolo Nord del 
Palù Orientale 

del suo ufficio e davano alla stanza un aspetto quasi religioso 
apparendo ai nostri occhi come reliquie preziose, mentre le 
innumerevoli piccozze, riportate dalla grande guerra sult'Ada­
mello, e gli zaini di varie forme e capacità appesi negli armadi 
ci facevano lentamente prendere confidenza con la passione 
e le sue esigenze. 

Grazie papà, per averci dato la possibilità di essere felici, 
grazie di cuore, mamma, per non averci mai vietato di cari­
carci lo zaino sulle spalle, anche se per te era sofferenza e 
paura. 

Ricordo le vacanze scolastiche, quando liberi finalmente 
dai grossi libri di chimica, senza la visione giornaliera dei 
vari professori, trascinavam.o gli amici, forse non sospinti dalla 
nostra stessa passione, lungo le prime montagne un po' 
più difficili e più. alte; e ricordo anche il giorno in cui tra­
sgredimmo all'ordine, o meglio al consiglio di nostro papà, 
di non salire il Pizzo del Diavolo da soli. 

Dalt'alto di esso ne vedemmo tante e tante altre, alcune 
vicine dalle forme conosciute, altre, lontanissime, alzantisi, 
come noi, sopra le nubi, con enormi ghiacciai alla base; 
ne fummo fortemente attratti. 

Lasciammo la valle per la prima salita impegnativa, noi 
due soli, ed avemmo così la prima intensa esperienza alpi­
nistica. 

Il sentimento che spinge un ragazzo a percorrere i primi 
passi in montagna, a cercare quasi inconsciamente un sasso 
su cui satire, per vedere al di là, a cantare contento, quando 
è sulla cima della modesta, ma prima sua montagna, andava 
affinandosi, man mano si aveva la fortuna e la possibilità di 
ampliare sempre più. la cerchia delle cime e delle valli cono­
sciute, permettendoci, in tal modo, di gustarne le più. na­
scoste bellezze. 

Ricordo le imprudenze che commettemmo (un chiodo 
forse messo male, un'assicurazione che avrebbe potuto essere 
la causa di un incidente, alcune ripetizioni di salite, che non 
si era ancora preparati ad effettuare), ma Iddio ci volle 
bene e ci permise di continuare e capimmo così che il dono 
della vita è troppo grande per metterlo in pericolo con leg­
gerezza e incoscienza. 

Poi venne la prima vera grande montagna. 
Certamente il nostro zaino enorme, riempito con le cose 

più inutili, il nostro equipaggiamento un po' sommario, ci 
diede la patente di principianti e ci fece sembrare, agli occhi 
dei compagni di gita del CAI, ben più esperti di noi, biso­
gnosi di incoraggiamenti e di consigli e così entrammo nella 
grande famiglia . 

Ricordo i programmi, la preparazione di tutte le salite, 
l'attesa del sabato pomeriggio, tarrivo in fondovalle, i volti 
della gente semplice della montagna, segnata da anni di fa­
tiche e sacrifici, ma con gli occhi sprizzanti serenità e gen-
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tilezza d'animo. Ricordo le notti insonni nei piccoli rifugi 
e nei bivacchi d'alta montagna in compagnia del vento, che 
ululando, urta contro le tettoie di lamiera provocando suoni 
meravigliosi, in attesa dell'indomani e poter così dare sfogo 
alla gioia di vivere su una bella cresta di rosso granito solido 
od attraverso i meandri di una crepacciata e più sù su di 
una cresta di ghiaccio scintillante nel sole di una giornata 
radiosa. 

Ricordo il silenzio ed il timore all'attacco delle pareti 
Nord di ghiaccio, in piena notte, l'allacciarsi dei ramponi, 
i primi gradini titubanti lungo i ripidi scivoli, l'incalzante 
fiducia man mano si sale, la certezza della riuscita, il pro­
rompere della gioia, quando si formano le prime ombre 
sulla neve e la parete s'inclina lasciando vedere l'infinito «al 
di là» della vetta. 

Il sogno non incontra ostacoli, sorvola l'oceano e nello 
spazio di un attimo mi ritrovo in Perù, a Lima, nella Sierra, 
sulle Ande a rivivere i 60 giorni più belli dei miei 30 anni. 
Ritrovo le stesse strade, fiancheggiate da case basse, la cui 
monotonia è rotta ogni tanto da un grande palazzo, che 
nasconde, quasi a vergognarsene, l'enorme ricchezza di pochi 
«bianchi »; ritrovo gli stessi marciapiedi, gli stessi bambini 
che ci circondano chiassosi, dagli occhi molto belli, già velati 
da profonda tristezza, quasi imploranti che ci si degni di 
accorgersi della miseria a cui sono soggetti. Sento di essere 
amico di tutti, perché tutti sono poveri, sento il desiderio 
di amarli, con l'illusione che così possa alleviare un po' le 
loro sofferenze; ma guardando in alto verso la collina e 
scorgendo la lunga serie di «barriades », di catapecchie che 
alloggiano una miseria incredibile, messe in alto a testimo­
niare visibilmente dell'ingiustizia degli uomini e dalle quali 
si riversa ogni giorno sulla parte ricca della città una piena 
di poveri in cerca di un po' di pane, capisco quanto sia 
debole lo mia illusione. 

Nella Sierra ritrovo le stesse vallate, gli stessi laghi ver­
dastri, gli stessi Indios, avvolti negli immancabili ponchos, 
carichi anch'essi di m iseria, che cercano di dimenticare affi­
dandosi alla coca che li attanaglia e li illude di essere degli 
esseri che vivono sulla stessa terra dei ricchi che, sfruttando 
miniere e persone, si sono creati un regno inespugnabile. 

Rivedo le stesse montagne, che mi hanno dato le gioie 
più intense, rivedo la lotta di tutti noi, l'arrivo in vetta di 
Santino, sulla meta a cui aspiravamo, dal giorno in cui si 
stabilì di recarsi nelle Ande, sento le stesse lacrime di 
felicità che da sotto gli occhiali d'alta montagna, a quasi 
6000 metri, mi sgorgarono abbondanti senza riuscire a trat­
tenerle. 

Ricordo la «ascensione» di corsa al Vesuvio in camicia 
e cravatta, per anticipare la notte che stava scendendo e 
la preghiera che, avvolto nelle tenebre, solo, in una giornata 
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freddissima, ai bordi del cratere, rivolsi al Signore chiedendo 
di 1/011 allontanarmi mai dalla montagna e poi la corsa 
pazza lungo i ghiaioni di lava~ in UI1 paesaggio quasi iTreale

l 

Si110 in fondo 'valle. 
Ricordo infine il viaggio di nozze trascorso sulle Dolomiti} 

arrampicando; la solitlldine ed il fascillo delle serate di /ine 
settembre Ilei rifugi del Pelmo e del Cimoll della Pala, e 
Renato timorosa per le salite che l'attendevano. E l'indo­
mal/i la felicità ll/ngo la cengia di Bali, ° wlla cresta del 
Cimone. 

Era tanto grande il desiderio di salire, costretto a vivere 
lontano dalla montagna, con un lavoro che mi permette solo 
di bagllare i piedi al livello del mare, cbe IlOIl percepivo 
la stanchezza e correvo correvo, e sentivo il cuore battere 
lorte per l'ansia di arrivare ill cima. Renata, poveretto, ca­
piva e faceva sforzi tremendi per seguirmi. 

Ma) come sempre, i sogni hanno la durata di un sogno; 
la suoneria del telefono mi riporta bruscame11te nella realtà. 
Fuori piove ancora, c'è un vento fortissimo,· guardo ]ean 
Bort che è ritoruato l'eroe di primoj Balmat è rientrato 
nella sua Chamonix lasciandomi solo. Mi invade fili pro· 
landa sellso di malinconia e diveJ1to triste. 

Esco nelle tenebre della sera verso la grande Acciaieria 
Usiner che aspetta il mio piccolo contributo, la pioggia che 
mi scorre sul viso ingrossa due lacrime cbe scendono lenta· 
mente sulle gote. 

Nino Calegari 
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Iniziavo un 'annata alpinistica, come al 
solito, con escursioni in sci, fra le quali , 
notevoli, quelle al Monte Tabor di Bar­
donecchia e al Rimpfischorn ne! Vallese, 
alternandole con le lezioni della scuola di 
roccia, quando incontro il Virginio Qua­
renghi che mi propone di fare qualche 
arrampicata assieme. 

E' cosi che mi trovo impegolato su­
bito sulla parete S-E de! Pizzo Badile 
(Via Molteni); sullo spigolo Sud in Pre­
solana ; nei canalone Sud de! Piz Morte­
ratsch; sullo spigolo S-S-O della Presola­
na (Via Bramani - Ratti ). Chiedo al Vir­
ginio il perchè di tanta fatica e mi dice 
che ci dobbiamo preparare per fare la 
Nord - Est de! Badile o qualcosa di si­
milej naturalmente io sono piuttosto scet­
tico. Comunque proseguiamo, adesso an­
che nei giorni feriali, cosÌ che mi trovo 
al buio sulla Corna di Medale (Via Cas­
sin ) e in Cornagera. 

Approfittando di alcune festività di 
giugno andiamo in Brenta, con salita al 
Campan ile Basso (Diedro S-O - Via Fehr­
mann) e qui comincia a piacermi. La 
settimana dopo eccoci alle prese con una 
salita fantastica e non molto difficile, lo 
spigolo N-O (de! Ve!o) alla Cima deUa 
Madonna ne! Gruppo delle Pale di San 
Martino; forse in quel « fantastica» c'en­
tra un campeggio confortevole fatto in 
una radura solitaria e verdissima in mez­
zo alla pineta. Ci trasferiamo il giorno 
dopo aLle Cime di Lavaredo e con bella 
salita aUa Piccolissima per il Camino 
Preuss concludiamo il terzo giorno di fe­
rie. 

Non vi ho detto cbe un nostro comune 

A.nno di • 
9'"0%1,0 

amico Mario C. aveva buttato «benzi­
na sul fuoco}) dicendoci che, cosÌ allena­
ti , potevamo fare tutto. Ecco perchè il 
quarto giorno ci troviamo sulla parete 
Nord della Cima Grande di Lavaredo 
(Via Comici). L'avevamo attaccata in 
compagnia di altri quattro amici, A. 
Bianchetti , M. Dotti, G. Sottocornola, L. 
Longaretti , e nei primi tiri di corda c'era 
un'insolita gazzarra, fatta di frizzi , risate 
e canzoni che però si è smorzata sino al 
silenzio più assoluto dopo due delle do­
dici ore consecutive di faticaccia che ci 
sooo volute per uscire da questa impres­
sionante ed irreale parete. 

Proseguendo sulla cresta dell'onda ci 
aggiudichiamo in seguito altre belle salite, 
come la cresta N-O della Cima del Gallo 
nella zona dell 'Albigna, lo spigolo Nord 
della Presolana e lo spigolo S-E de! Tor­
rione di Zocca (Via Parravicini ). 

Dopo quest'ultima ascensione perdo 
contatto con il caro amico Virginio, ta­
citurno, sempre sorridente, semplice, com­
pagno ideale. 

Continuo l'attività, prendendo occasio­
ne da una proposta fatta dall'amico Ma­
rio Curnis per una salita, fotograficamen­
te bella, della parete Nord de! Disgrazia 
(Via diretta), che effettuiamo incontran­
do notevoLi difficolrà, in condizioni di 
ghiaccio poco favorevoli e dove prendo 
il più grosso spavento della mia vita, per 
un )enorme masso che, cadendo, per po­
co non mi toglie il piacere di andare in 
pensione. 

Passata una fine di agosto a gironzola­
re a vuotaI per le avverse condizioni at­
mosferiche, il mese di settembre mi ha da-
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to la possibilità di concludere tre deUe 
più belle ascensioni dell'anno, per am­
biente e condizioni e cioè: parete N-O 
del Gran Paradiso, che non oso chiamare 
Via Creder, per una forte deviazione che 
abbiamo fat to; parete N-E del Pizzo Ro­
seg, che meriterebbe, se non fosse già sta­
to fatto mille volte, una descrizione a par­
te, con altro au tore s'intende; infine cre­
sta Nord del Pizzo Occidentale di Palù 
(Via Zippert). 

Anno di grazia dunque. 
Come commento a questo scri tto, anche 

perchè non sembri una nota spese, dirò 
che, prescindendo dalle ragioni per cui 
uno va in montagna, che a mio giudizio 
possono essere le più disparate, lo sport­
divertimento, come si può chiamare quel-

lo dell'arrampicare, è ciò che di meglio 
un giovane possa oggi fare, a patto che 
entri neIridea di non essere solo spetta­
tore e che riesca a togliersi cerri «tabù» 
dalla testa. « Tabù ) creati certamente da 
gran parte della stampa che si interessa 
di alpinismo e dove quasi sempre si ten­
de a mitizzare la figura dell'alpinista pro­
tagonista, tanto da scoraggiare e impres­
sionare o al contrario a esaltare il let­
tore. Questo per dire che, con un'oppor­
tuna preparazione, per gradi , con un po' 
di tempq, con un po' di soldi e con molta 
fortuna , tutti possono svolgere un'eccel­
lente attività alpinistica e godere delle 
sensazioni e del benessere che questa può 
dare. 

Augusto Sugliani 

~ ce';j7?a 

La parete Nord del 
Monte Disgrazia 

E' un punto di arrivo 
O di partenza? 
E' tutte due e nessuno. 
E) un punto 
sospeso "ella spazio 
di una salitti. 
o di una ricerca. 
Chi vi giunge 
sosta un attimo 
poi riprende il cammino 
C011 una immagine di più. 
nel cuore. 

( neg. M. Curnis) 

Salvatore Bray 
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"P"im"" inve"n"'e 
su Il" NO"d della 

Pronunciare «Parete Nord della Pre­
sanella » può in parte richiamare il pen­
siero alla nuova via sul ghiacciaio pensi­
le; questa da noi sali ta in prima inver­
nale, si trova invece sulla sinistra dello 
spigolo centrale, per intenderci la clas­
sica via Nord della P resanella. 

Sono di nuovo su questa bell issima 
montagna con gli amici di sempre, P iero 
Bergamelli e Mario Curnis. Il mio alle­
namento è buono per le frequen ti gite 
sci-alpinistiche compiute con Franco Ti­
roni , questo mio maestro di sci-alpini­
smo, che due anni orsono mi portò vit­
torioso al Rallye Internazionale dell 'Ada­
mello per lo Sci-CAI Bergamo. Il pro­
getto per ques ta impresa risale a qualche 
anno addietro, ma poi era stato accanto­
nato per vari imprevisti. Questa volta ven­
go avver tito dal buon Piero solo pochi 
giorni prima della data stabilita e accetto 
con entusiasmo . .È l 'ultima settimana di 
gennaio ed il giorno stabilito per la par­
tenza per Vermiglio è sabato mattina, pre­
stissimo. Sono le quattro, mi trovo già 
a Nembro da Piero per caricare tutto il 
materiale e partire. Tutto è pronto, uno 
ultimo controllo con Mario e via ; alle 
otto arriviamo a Vermiglio. Una buona 
colazione in casa del custode del Rifugio 
Denza; apprendiamo le ultime informa­
zioni circa le condizioni della neve; ri­
tiriamo le chiavi del rifugio e poi ci in­
camminiamo con i nostri sci e i pesantis­
simi zaini. Volevano sapere le nostre in­
tenzioni ma abbiamo deviato i discorsi. 

Consta tiamo subito che le condizioni 
della neve non sono fra le migliori ; mol­
ta neve farinosa , gli sci affondano 0101-
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P" e s"nell" 

to e la fatica pian piano comincia a farsi 
sentire tanto da far rallentare notevol­
mente la nostra marcia di avvicinamento 
al rifugio. Ormai sono già le tredici e de­
cidiamo di riposarci e nutrirei con qual­
cosa; siamo molto in ritardo, trovandoci 
soltanto all 'altezza del sentiero estivo pro­
venien te dal forte per il Rifugio Denza; 
dopo breve tempo riprendiamo la marcia 
e sempre con maggior fatica, sfiniti, rag­
giungiamo il rifugio alle 21. Non usiamo 
neppure le torce elettriche perchè una 
luna piena, in un magnifico cielo stel­
lato, ci rischiara come fosse giorno. 
Con sorpresa al rifugio non troviamo nien­
te da poter cucinare, solo mezzo bidon­
cino di vino e una bottiglia di Rhum; 
si prepara la cena con i nostri viveri , un 
poco di vino brulé e subi to ricuperiamo 
parte delle nostre energie, ma la deci­
sione di salire l'indomani la parete è su­
bito accantonata . Si stabilisce che il gior­
no successivo arriveremo solo alla base 
della parete con il compito di bat tere la 
pista e portare parte del materiale; cosi 
infatti facciamo salvo una piccola varian­
te. Giunti sul ghiacciaio ci dividiamo, Ma­
rio e Piero vanno verso la Nord, io inve­
ce mi dirigo con gli sci verso il Passo 
Cercen per costituire un punto d 'appog­
gio per il ritorno. Dopo un paio d'ore 
il ritorno ed il ricongiungimento per ri­
tornare verso il rifugio. Sono le 15, ci 
ristoriamo di nuovo, un buon pisolino 
e verso sera fuori ad osservare queste 
bellissime montagne rischiarate ed illu­
minate da un infuocato sole al tramonto. 
Negli zaini si fa l'ultimo bilancio, tutto 
è pronto, dai chiodi da ghiaccio ai cordi-



n i, daLle giacche di piumino al sacco da 
bivacco, poi via a letto; la sveglia è fi s· 
sata per le due. 

La notte passa veloce e giunge l'ota 
della partenza; una buona colazione, si 
riempiono le thermos di tè e via. Il fred· 
do è pungente, ma con la voglia matta 
di giungere ai piedi della parete non lo 
avvertiamo neppure. 

Per non sprecare energie, ci incammi­
niamo molto lentamente ; giunti al posto 
stabilito lasciamo gli sci e ci infiliamo 
i ramponi , ci legh iamo e zigzagando tra i 
pochi crepacci rimasti ancora aperti , ar­
riviamo alla crepacciata terminale. Una 
breve sosta perchè il solito Mario fre-

me. Togliamo degli zaini tutto il mate­
riale occorrente, un ultimo sguardo ver­
so il magnifico lenzuolo bianco deUa pa­
rete che in un certo senso ci intimorisce 
e, mentre il tempo per la contemplazio­
ne è sfumato, Mario ha ormai superato 
la crepacciata terminale e si accinge alla 
prima filata di corda. Piero è al centro 
della cordata ed io sono in coda, le con· 
dizioni del ghiaccio sono buone, il salire 
è un vero piacere. La marcia è lenta ma 
sicura e la prudenza non mancaj la no· 
stra gioia è visibile sui nostri volti j non 
una parola, i ricuperi ed i cambi avven· 
gono con sincronismo, siamo certi che ce 
la faremo, che questa prima salita Lnver· 
naIe sarà nostra e sarà anche dell 'alpi· 
nismo bergamasco. Salendo le difficoltà 
aumentano e la parete si presenta sem· 

Il versante setten trionale dell a Presa nella (lleg. G. Corlil1ovis) 

79 



pre più verticale, a tratti si trova ghiacw 

cio vivo, a tratti neve dura. La giornata 
è stupenda, il freddo è intenso, ma nessuno 
soffre il freddo né alle mani né ai pie­
di e tutto procede regolare. Si sale, si 
sale continuamente, siamo certi che la 
vetta, pur non essendo visibile, non è 
lontana; sono le 14, succhiamo solo qual­
che caramella ed un poco di zucchero, non 
si vuole perder tempo perchè supponia­
mo che la vetta sia vicina. Effettivamen­
te dopo tre ultime filate di corda il pri­
mo di cordata raggiunge ]a vetta e sento 
le grida di gioia degli amici; io sono an­
cora 80 metri sotto, Piero mi ricupera, 
arrivato da lui mi assicuro bene, monto 
sulla piazzuola scavata nel ghiaccio e via. 
Piero in un baleno è in vetta con Mario, 
mi ricuperano e ci troviamo tutti in vet­
ta stretti in un abbraccio commosso, qual­
che grida di gioia, un breve ristoro e sia­
mo pronti per la discesa. 

E' un vero peccato dover ritornare, so­
no le 15,30, il sole ci riscalda, il paesag­
gio che si presenta ai nostri occhi è me­
raviglioso, incantevole, vorrei dire fiabe­
sco, ma il tempo stringe, mentre a casa 
ci aspettano i nostri familiari. Siamo già 
in ritardo di un giorno e vogliamo giun­
gere a Vermiglio prima di sera così scen­
diamo in direzione della Sella di Fresh­
field. Ancora legati sotto la sella trovia­
mo ghiaccio vivo che ci costringe a scen­
dere con molta prudenza, e finalmente 
raggiungiamo la pista da me tracciata il 
giorno preceden te. Vi è molta allegria in 
noi , Piero con una delle sue soli te battu­
te dice: «Se chesta tè crisi che la dure» 
e via verso il rifugio. Comincia ad im­
brunire; scendendo con gli sci Mario ca­
de e si procura una storta alla caviglia 
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ed un'escoriazione al viso, ma siamo or­
mai nei pressi del rifugio, e per questo 
decidiamo di pernottare. È buio pesto, 
accendiamo un fuoco anche fuori del ri­
fugio per segnalare a valle la nostra pre­
senza. 

Il mattino successivo i primi raggi del 
sole ci trovano ancora a letto, le condi­
zioni del buon Mario sono peggiorate, 
la caviglia si è gonfiata e indebolita, ma 
decidiamo di partire in fretta e furia per­
chè sappiamo che in quelle condizioni 
Mario sarà molto in difficoltà. Parte del 
mater iale lo lasciamo al rifugio per al­
leggerire gli zaini; sono le 8, chiudiamo 
il rifugio e scendiamo verso valle molto 
prudentemente. Pian piano Mario si ri­
prende, e quando siamo sopra le Baite di 
Stavel all'altezza del ponticello sentiamo 
delle voci. Sono gli amici di Nembro, Ce­
sare, Ernesto, Franco, e tutta la Squadra 
di Soccorso giunta da Bergamo al comple­
to con i fratelli Calegari, Piero Nava, Fa­
rina ecc., preoccupati per il nostro ritardo. 
Vistici sani e salvi ci festeggiano con gioia 
ed in loro compagnia facciamo un pran­
zetto in un ristorante di Vermiglio. 

A tutti vada un vero e sincero ringra­
ziamento. 

Ormai è ora di tornare alle nostre fa­
miglie preoccupate, ma sinceramente con­
tente della nostra riuscita impresa sulla 
Presanella. 

Ancora una volta abbiamo la certezza 
che l'alpinismo bergamasco si sia fatto 
onore. 

Giusto Cortinovis 

(*) P ARaTE NORD DELLA PRESANELLA - l" salita il1vef/la/e 
Mario Curnis , Piero Bergamelli, GiustO Cortinovis -
31-1-1966 



fllla 
pe,o lo 

Cima T,oafoi 
pa,oete Nord 

Giugno 1966 

Ron, Ron Ron: campanello dal suono 
sgradevole. 

Mi desIO di soprassalto, chiedendomi 
chi possa essere que1l'incosciente ubria­
co che ad un'ora cosÌ indecente, si per­
mette di suonare alla porta. 

Di colpo rammento l 'appuntamento pre­
so con gli amici Santina, Elio e Piero, 
per trascorrere un paio eli giorni in mon­
tagna. 

Avevamo deciso di tecarei nel gruppo 
dell 'Ortles, proponendoci di salire la Ci­
ma Trafoi per la parete Nord. 

Porgo le mie scuse per il ritardo cau­
sato dalla solita sveglia, che magari suo­
nerà sì, ma per l'ora del pranzo; infilo 
le solite cose nel sacco e d i corsa scen­
do in strada dove m'aspettano gli amici 
pazienti. 

Si parte. Percorriamo velocemente la 
Va ltellina ammirando iJ versante setten­
trionale del Pizzo Coca, rivivendo le sug­
gestive giornate trascorse su queste mon­
tagne di casa. 

Arriviamo a Bormio e qui facciamo la 
sosta di prammatica per approvvigIOnarci 
di panini, salamini, l'immancabile fiasco 
di Chianti ed al tre cose che ci occorre­
l'anno durante la giornata. 

I pensieri prosaici però sono presto ab· 
bandonati, e risaliti in macchina ci diri­
giamo al Passo dello Stelvio percorrendo 
la tortuosa, ma spettacolare strada. 

Arr ivati al Passo lasciamo la nostra 
comoda auto. Appena scesi guardiamo in­
torno scrutando il cielo per conoscere 
le condizioni del tempo. Non fa freddo , 
ma il tempo è incerto e fischia un forte 

vento. Qualcuno rimpiange il tepore del 
proprio letto, ma il pensiero dura solo 
un attimo. 

I] primo obiettivo è il Rifugio Livrio. 
C'incam.miniamo pertanto lungo una co­
moda traccia di uno dei tanti gatt i delle 
nevi e in breve. raggiungiamo il Rifugio . 
Qui approfittiamo di una piccola sosta 
per scambiare quattro chiacchiere con il 
sempre cordiale gestore, il quale ci infor­
ma sulle condizioni della montagna. 

Ci affrettiamo a ripartire, pensando al 
lungo cammino ancora da compiere per 
raggiungere il Bivacco Pellicioli , da dove 
domani affronteremo la montagna che ci 
siamo prefissi. 

Scendiamo sulla Vedretia del Madac­
cio, ammiriamo la parete Nord della Cima 
Tucket t, poi per ripidi pendii nevosi che 
ci mozzano il fiato, raggiungiamo il Pas­
so Tuckett, e qui ci concediamo una 
breve sosta per poter ammirare il ma· 
gnjfico complesso di montagne che ci 
sovrasta. 

Sono entusiasta de lla stupenda zona 
in cui ci stiamo addentrando. Riprendia­
mo la faticosa marcia. Le condizioni del­
la neve sono pessime, e nonostante tutti 
i nostri sforzi per proseguire speditamen­
te, siamo continuamente ostacolati per­
chè sprofondi amo nella neve fino al gi­
nocchio. Per questo ci alterniamo al co­
mando ogni cento metri. 

Dal passo ci abbassiamo brevemente 
sulla Vedretta di Campo, poi r isalendo 
un canalone ci portiamo sul versante set· 
tentrionale, da dove si scorge il Bivacco 
Pellicioli. Finalmente la meta del primo 
giorno ora è visibile e ci fermiamo ad 

81 



Un passaggio durante la salita alla Trafoi 
(neg. F. Bianchetti) 



osservare quel punto che dobbiamo rag­
glUngere. 

Rinfrancati proseguiamo la marcia; le 
soste per riprendere fiato si fa nno più 
numerose perchè ormai siamo un po' stan­
chi ed arriviamo con sollievo sul piano 
nevoso ai piedi della parete Nord della 
Cima Trafoi. Piano piano rallentiamo la 
andatura per poter osservare questa pa­
rete, per la cui salita ci siamo sobbarca­
ti a non poca fatica. Personalmente re­
sto impressionato dalla sua verticalità. 

Accenniamo alle difficoltà che incontre­
remo domani e rimaniamo leggermente 
perplessi, ma sinceramente affascinati. 

Ora attraversiamo il piano nevoso e 
raggiungiamo l'ospitale bivacco a quota 
3230 metri. 

Appena entrati, Santina, forte della sua 
esperienza, SI dà da fare nel migliore dei 
modi per far funzionare un fornello che 
non ne vuoI sapere di accendersi; i ri­
manenti si preoccupano di preparare il 
giaciglio. 

Sono le 20 quando ci corichiamo, non 
senza aver dato uno sguardo fuori per 
controllare il tempo. 

Quando ci svegliamo sono già le quat­
tro, ci affrettiamo a prepararci, e dopo 
aver sistemato ogni cosa con cura si parte. 

Si compongono le cordate: Santina pas­
sa avanti con Elio, io seguo con Piero. Ci 
prepariamo per il primo tiro. Si sale ab-

bastanza bene, le difficoltà non sono ele­
vate e la salita prosegue senza inCIampi 
per cinque o sei tiri di corda. 

Improvvisamente ci troviamo di fron­
te del ghiaccio e Santino dà prova della 
sua abilità ed esperienza nel superare 
questo tratto delicato. 

Nel frattempo il tempo peggiora , una 
leggera nebbia ci avvolge rendendoci dif­
ficoltosa la visibilità ; nonostante questo 
procediamo veloci. Più saliamo più ci ine­
briamo, poi la verticalità diminuisce gra­
datamente. Saliamo più speditamente e al 
termine di una crestina raggiungiamo la 
vetta. 

Una stretta di mano, la rituale foto­
grafia da tenere tra le cose più care e 
che mostreremo agli amici non senza or­
goglio, i soliti commenti sulle difficoltà 
incontrare, una breve sosta e poi ci pre­
pariamo alla discesa per la cresta Est. 

La discesa si presenta subito piena di 
difficoltà dato il forte innevamento. 

Dopo buona parte su creste di neve 
affilatissime, aggiriamo un gendarme, sa­
liamo per un'ardita cresta di roccia con 
tratti esposti ed entusiasmanti portando­
ci ad un intaglio, da dove ci caliamo in 
un ripido canalone che ci riporta sul 
ghiacciaio. 

Ci dirigiamo al Passo Tuckett, e dopo 
aver curiosato nel Bivacco Locatelli semi­
distrutto dalle intemperie, ridi scendiamo al 
Passo dello Stelvio affollato da sciatori. 

Franco Bianchetti 
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Thu.·wieser, 
montagna d'altri tempi 

Si dà il caso che una cer ta Cima Thut­
wieser (m. 3652), considerata sino a 
mezzo secolo fa una scalata su ghiaccio 
di tutto rispetto, sia oggigiorno quasi del 
tutto sconosciuta e trascurata presso la 
gran massa deglj appassionati di monta­
gna. Eppure in un volumetto del 1915 
(La Regione dell'Ortler, Ed. CAI Mila-
110), Aldo Bonacossa ne parlava in questi 
termini: « ... svelta piramide di rocce a 
forma di aguzza lancia, con un tagliente di 
ghiaccio terso di tal ripidezza che passò 
come sinonimo nella letteratura alpina ». 

Non so se conosciate la cima in que­
stione, ma è fuor di dubbio che sia la 
più elegante del gruppo Ortles-Cevedale, 
con quel suo celeberrimo spigolo Est, 
vera lama di ghiaccio di circa 120 metri, 
«affilato ed ertissimo, fiancheggiato da 
pareti sfuggenti ». 

Essa è reputata la montagna più dif­
ficile della zona; di fatto non ha una 
via cosiddetta « normale» e quindi chi 
vuole salirla deve affrontare l per lo me­
no, lo spigolo di ghiaccio, che fu scalato 
per la prima volta dai famosi Harprecht 
e Schnell nel 1869. 

Ma come si presenta ai g iorni nostri 
l 'ascensione dello spigolo Est? È quanto 
desidero sapere il g iorno in cui l di buon 
mattino l Bruno ed io usciamo dalla Ca­
panna V" Alpini diretti alla Thurwieser, 
men tre la luna ilJumlna di un diafano 
biancore l 'anfiteatro del ghiacciaio dello 
Zebrù. 

Siamo all l inlzio di stagione e la neve è 
abbondante, ma buona (e ciò ci eviterà 
l'ingrato compito di gradinare). Risalia­
mo muti e veloci il canalone verso il 

Seracchi 
(Ileg. G. Zocclli) 

Passo del1a Thurwieser, lasciando a destra 
i Coni di Ghiaccio, daUa cui cima, lo 
scorso anno, potei ammirare da vicino 
questo spigolo invi tante. 

Fra i ricordi che si accumulano nella 
mi a mente, vi sono anche le parole con 
cui Bonacossa lo descrive : « ... quasi mai 
orlato di cornice ( meno male ... ), ma per 
lo più di ghiaccio duro, richiede un fati­
coso lavoro di piccozza che è ancor più 
intenso qualora per scendere dallo stesso 
lato (per forza!) si debbano tagliare gra­
dini ancora più. vicino. Via breve, gran~ 
diosa, che lascia ricordi incancellabili, ma 
che è solo atta portata di chi sia capace 
di una difficile ascensione di ghiaccio 
( brr! ) ». ( Le parentesi sono mie). 

~', ,', 

Bruno si è già portato all 'a ttacco del­
lo spigolo, ma prima di affrontarne la 
parte più ripida lo costringo a fermarsi 
con il pretestO di ammirare l'alba immi­
nente. Ci sediamo in bilico su una piaz­
zuola scavata nello spigolo (e la cosa 
non mi entusiasma come dovrebbe!), con 
lo sguardo puntato sulla Cresta di Salda 
del Gran Zebrù ( la famosa « scimitarra 
di ghiaccio») illuminata dal primo sole. 
El una visione stupenda: la sc imitarra 
sfavillante di mille rifless i separa netta­
mente la luce dall 'ombra, dando l ' impres­
sione di un mondo irreale. 

Quando il sole supera la cresta se­
ghettata del Giogo Alto dell'Ortles e vie­
ne a lambire, nel suo appuntamento quo­
tidiano, lo spigolo Est della Thurwieser, 
ci scuotiamo finalmente dall'incantesimo 
e riprendiamo l'ascensione. Ora davan ti 
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a noi si erge in tutta la sua imponenza 
la parte più impegnativa dello spigolo, 
con una pendenza media sui 50 gradi. 

Salendo abbbarbicato a questa strana 
scala di ghiaccio, vedo il becco della pic­
cozza e le punte dei ramponi frangere 
la dura neve e staccarne piccoli cristalli, 
che rotolano saltellando, dapprima lenta­
mente e poi sempre più veementemente, 
verso il fondo del baratro. Contempora­
neamente osservo delle strisce di terriccio 
sul bianco del canalone: la malfamata pa­
rete Sud sta già scaricando! 

Alcuni brividi si mescolano al freddo 
del ghiaccio su cui appoggio le mani, co­
me per accarezzarlo. In certi punti posso 
persino dissetarmi con la neve candida 
che mi sta davanti , mentre lo sguardo 
può spaziare fra le gambe divaricate, ab­
bracciando i soliti e bonari Coni di Ghiac­
cio, il Passo dell'Orties con le ultime 
vestigia di una guerra d'eroi, e la Ve­
dretta di Circo, incombente con i SUOI 

seracchi tormentati sulla Valle di Trafoi. 
Ma è meglio non fare altre concessioni 
al pur pittoresco panorama: specialmente 
quello della parete Nord, con le rocce 
ghiacciate ad appigli rovesci, non è con­
sigl iabile alle persone sensibili ... 

L'ascensione è quasi al termine: sola­
mente alcune rocce marce, note da sem­
pre per la loro scabrosità, ci separano 
dalla vetta, su cui posiamo piede poco 
dopo, sospesi .in mezzo all'azzurro del 
cielo ed al brillìo delle distese ghiac­
ciate. 

La vetta della Thurwieser è cosl come 
ogni alpinista l'ha sempre sognata: aguz­
za e culminante con un taglio netto della 
calotta nevosa, dove è giocoforza rima­
nere in equilibrio, assicurati alla piccozza 
piantata in un punto sicuro. Non manca 
neppure tanto di cornice verso la Cresta 
di Baeckman, la quale, continuando ver­
riginosa ed aerea sino alla Cima Trafoi, 
incute un sacro timore riverenziale . 

Tutt'intorno si susseguono incessante-
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mente montagne rocciose o nevose, ma 
sempre splendide e smaglianti nel limpi­
do sole mattutino. Qualche piccola nube 
gioca a rimpiattino fra le vette che si 
stagl.iano all'orizzonte e dà al paesaggio 
l 'ultimo tocco di poesia. 

Purtroppo giunge anche il momento 
della discesa, ma le emozioni non ci dan­
no tregua: alle roccette, un chiodo che 
tiene una corda fi ssa, esce fuori appena 
vi appoggio un moschettone. Decisamente 
ci troviamo su un mucchio vertica le di 
detriti tenuti assieme dalla neve! Supe­
riamo quindi , con un pizzico di fortuna 
e di sangue freddo, l' imprevisto e a mo' 
di gamberi rifacciamo lo spigolo . Poi giù, 
giù veloci, prima che il ghiacciaio si 
scaldi e ci costringa a navigare nella pol­
tiglia acquosa. 

Quando siamo di nuovo alla V' Al­
pini, ci festeggia LI simpatico Pierino Con­
fortala con un complimento che suona 
amaro per la bella cima appena scalata: 
« Siete stati i primi della stagione e forse 
tra i pochi che vi saliranno nel 1966 ... ». 

Invere la Cima Thufwieser, attual­
mente, non è più lo spauracchio di una 
volta , forse per i mezzi di cui disponia­
mo, forse per i comodi rifugi cui vi si 
accede in «campagnola », forse per l'ad­
domesticarsi dei ghiacciai, o forse perché 
il gruppo dell'Orties non è più di moda , 
essendo altrove le difficoltà estreme da 
scalare. 

Dunque ciò significa che non esiste 
più l'alpinismo medio ? Che tutti gli al­
pinisti sono cannoni del sesto grado? Cer­
tamente no. 

lo credo ancora che le ascensioni « clas­
siche) di un tempo siano oggi tutte da 
scoprire e da gustare da parte degli alpi­
nisti che non cercano l 'impossibile, ma 
che desiderano solamente abbeverare lo 
spirito con le emozionanti meraviglie del­
l'alta montagna. 

Uno Pogliaghi 



Uno strano alpinismo 

Un giorno, sul giornale, mi capitò di leggere che stavano 
costruendo una fu.nivia al Rosa. Le notizie di questo genere 
nOn mi dispiacciono molto solitamente: io poi 110n ero mai 
stato al Rosa (così alto, ci vuole tanto tempo e di tempo, 
al giorno d'oggi e con la vita di adesso, non c'è molto e 
poi - sarà anche l'età, gli impegni di lavoro e altre preoc­
cupazioni - spesso mi capita di essere indeciso: soprattutto 
è il pensiero di dover fare il viaggio da solo ... «e se poi il 
tempo mi frega e debbo sorbir/ni, sempre da solo e per di 
più. stizzito, il viaggio di ritorno a vuoto?»). 

Con la Iluova funivia anche la grande montagna che 
domina la pianura si abbassava, si avvicinava: era tempo 
che ci andassi anch'io. E faccasione migliore era rappre­
sentata proprio dal prossimo inverno, il primo inverno che 
avrebbe visto la funivia funzionante: per dirla in tutta sin­
cerità, sarei forse stato fra i primi a pellsarci e quindi avrei 
potl/to slrl/ttare la possibilità e fare qualche nuova salita 
invernale in alta quota} abbastanza comodamente. 

Sono passati alcuni mesi e una sera} uscendo dal cinema} 
ho sentito nelt'aria - improvviso - l'odore delt'inverno. 
Camminando sotto una pioggia sottile sulla strada lucida} 
bagnata} fra i moderni freddi palazzi tutti marmo e vetro} 
ho avvertito - precisa - la sensazione che in quello stesso 
momento in montagna) all'oscurità} lo neve si posava sui 
ripidi pendii ghiacciati e sutte rocce. 

Giunto a casa} sotto a sfogliare libri) a guardare carte 
e fotografie} a predisporre piani. Preparo il sacco} gli indu­
menti} le attrezzature. 

Da quel giorno seguo puntualmente i bollettini meteo­
rologici e lo stato delta neve. 
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Dopo le nevicate, il tempo si è messo al bello, ma ora 
la città è spazzata da un ventaccio gelido: mi disturba il 
pensiero che forse lassù dovrò bivaccare al freddo, da solo, 
passare alcune ore della notte a contare le luci dei paesetti 
nella valle ... 

I! mattino dopo, alle prime luci dell'alba, le tapparelle 
sbattono ancora sotto la spinta del vento: mi volto dall'altra 
parte, nel letto. Infine, nessuno mi corre dietro. 

Un'altra volta sono alcune nuvolette in cielo, proprio 
piccine, a farmi rinviare ancora. 

Insomma, non riesco a caricarmi, non sono capace di 
staccarmi da questa vita di città, piatta, ma anche comoda, 
almeno d'inverno . 

Così un giorno dietro l'altro. E, inevitabilmente, torna 
il maltempo: ora non si può certo andare in montagna, ed 
io torno ad essere tranquillo. 

Finchè un pomeriggio, dalla finestra dell'ufficio, mi appare 
nitidamente la sagoma inconfondibile del Rosa: il cielo è 
chiaro, invitante, la pressione è alta e in queste ultime gior­
nate di bel tempo il manto nevoso deve essersi compattato 
soddisfacentemente. Questa volta mi decido. 

Con il sacco già pronto, il mattino successivo sono presto 
fatti gli ultimi acquisti. E via, per l'autostrada. 

Le stoppie giallo marrone ricoperte dal velo leggero della 
brina, e i pioppi spogli e rinsecchiti, sfilano veloci a lato 
della macchina. 

Lasciata alle spalle la pianura brumosa, con il cielo fat­
tosi più limpido si scorgono i primi monti con la neve. Dopo 
Varallo, la Valsesia, soleggiata, si fa aspra e bruna. 

La vecchia Alagna è silenziosa, quasi deserta. Alla sta­
zione di partenza della funivia mi dicono che non è possibile 
pernottare a Punta Indren: se lo desidero , potrò salire do­
mattina con la corsa di servizio, per guadagnare tempo. 
Allora, dopo essermi trovato un alloggio, vado a passeggio 
per le strade ghiacciate e vuote del paese, passo davanti ad 
alberghi chiusi. La valle è oppressa da alte montagne, sco­
nosciute e ostili, cariche di neve: si sente l'inverno, qui. 

Rientro al mio alberghetto, provo a leggere qualcosa: 
debbo far passare queste ore vespertine, le più lunghe sem­
pre in queste occasioni. Oltretutto c'è anche quella nuvola­
glia, fitta, che passa nel cielo violaceo. 

Finalmente la cena è servita, in una stanzetta modesta 
riscaldata da un'allegra stufa a legna, in mezzo a gente che 
è qua per lavoro (stanno riattivando una miniera di rame): 
piatti semplici, roba genuina, infine un bicchierino. 

Poi a letto. Anche la stanzetta è semplice, col pavimento 
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di legno rustico ed il vecchio letto alto e stretto. Ritorno 
con la memoria ai tempi passati, alle notti trascorse in 
qualche alberghetto di montagna, in qualche parte delle Alpi. 
Ancbe stasera, però, mi sellto a mio agio, tranquillo e deciso. 

Dalle due piccole finestre entra lo luce della luna. 

Quando la padrona viene a bussare alla porta per la 
sveglia} io S0110 già intento agli ultimi preparativi. 

Fuori l'aria è jrizzante - la neve deve essere duraI -
e, come sempre accade, il primo sole scaccia dalla mente 
il torpore e le residue ombre di indecisione. 

Sulla funivia siamo in pochi - io l'unico turista - e 
solo in dlle saliamo fino a Punta Indren. Mi chilldo alle 
spalle la porta della moderna costruzione e mi ritrovo da 
solo dinnanzi a tante montagne; la giornata è proprio splen­
dida. 

Poco dopo, procedo spedito sul Ghiacciaio di Bors: lo 
bianca superficie gelata cigola sotto lo suola degli scarponi, 
e solo a tratti affondo un poco nella neve, che scintilla di 
minuti cristallini nella luce luminosa del mattino. 

Un solo crepaccio lende il lieve pendìo della vasta COlica 
nevosa inondata dal sole. Vorrei correre su questa distesa 
di neve, è una smania cbe mi prende: bo sempre provato il 
desiderio, fin da giovane, di calpestare questi uniformi pendii 
ùmevati e lasciarvi una traccia} funica traccia} come questa 
che vedo rimpicciolire e scomparire, dietro di me, nella 
distanza. 

Al colletto} sosto sopra un isolotto roccioso emergente 
dalla grande cornice sospesa sul tormentato bacino delle Pio­
de: sopra, lo Cresta del Soldato arabescata di neve e lo cima 
che Ilima sotto il soffiare del vento di Nord. Il cielo è 
azzurro. 

La salita 1I0n è difficile, le condizioni della montaglla 
ottime. 

In alto mi disturba un poco il vento, e le mie soste 
avvengono sempre negli anfratti rocciosi riparati, dove il 
sole picchia più caldo: anche qui il volo dei soliti corvi, unici 
compagni della giornata. Là sotto, lo pianura è nascosta da 
1m velo di joschìaj le montagne, invece, S0110 tutte lì da 
vedere. 

Un breve tralto di solide rocce sul tagliellte della cresta, 
esposto) dinnanzi alle precipiti pareti ed ai serocchi del Corno 
Nero e della Parrolt e, verso le 13, sono in cima ("). Mi 
ricacciano in basso le rabbiose lolate della tormenta. Con il 
cielo sempre azzurro. 

90 



In venti minuti) infilando il nevoso canale subito sotto 
la cresta sono alla base e) poco dopo) a Punta I ndren, 
accolto dallo stupore del solitario guardiano che, salito con 
me in funivia) ha seguito per ore col binocolo il mio pro~ 
cedere. Gli svelo il mistero della mia subitanea scomparsa 
dalla cima e del veloce ritorno e gli spiego che, con simili 
condizioni della neve) l'alta montagna può rivelarsi più. 
facile in inverno. Certo) lui non ha mai seguito una salita 
invernale: è il primo inverno che funziona questa funivia! 
Tutto contento) telefona le ultime sulla scalata ai suoi amici 
delle stazioni inferiori. 

Il mattino seguente - il primo sole tinge di rosa le nevi 
della grande montagna - lascio questa valle dove ho vis­
suto come in un sogno antico) e in poco tempo ritorno zn 
città. Quando metto il piede in ufficio bo ancora indosso la 
camicia di lana a quadri, e la pelle - la pelle smOrta di 
tutti i cittadini - mi brucia Ult poco: sano rientrato nella 
vita normale) ma mi sento tm altro) ora. Almeno per qual~ 
che giorno. 

Ercole Martina 

(*) PunIti Giordani (m. 4046); prima salita invernale per la Cresta del Soldato, 10 
marzo 1966. E. Martina , solo. 
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Una delle più singolari e caratteristiche cime delle Orabie l venuta alla ribalta 
alpinistica soltanto nel 1908 con la prima ascensione avvenuta iJ 26 luglio di 
quell 'anno ad opera di Antonio Castelnuovo e di G. Scotti , è il Dente di Coca. 
Situato sulla cresta di confine tra Bergamasca e Valtellina e posto tra il notissimo 
Passo di Coca e la cima principale del Coca, il Dente, di forme ardite e beJlissime, 
ha un'altezza di 2926 metri e si libra a guisa di acuta piramide dominando il 
bacino del Lago di Coca dal versante bergamasco e tutta l'alta Val d'Arigna dal 
versante valtellinese. 

Salira soltanto nel 1908, abbiamo detto, ed è veramente strano che in pochis­
sime pubblicazioni alpinistiche anteriori a tale data se ne faccia cenno. I pionieri 
del petiodo di CutÒ, di Baroni, di Torri, di Nievo, di Ginami, di Albani , che 
conobbero per primi le ignorate bellezze dei bacini montuosi del Coca e del 
Barbellino, non avevano posto eccessiva attenzione a questo strano obelisco di roccia, 
attratti dalle cime più massicce ed imporranti sÌ, ma sotto l 'aspetto alpinistico di gran 
lunga più facili ed abbordabil i. Così che se il Redorta venne vinto nella prima 
metà del secolo scorso dai topograh austriaci e visitato per scopi alpinistici sol­
tanto nel 1874, il Coca nel 1877 da Baroni e Torri, lo Scais nel 1881 dopo le 
note vicende e gli erronei tentati vi dovuti alle sca rse cognizioni topografiche e 
il Porola anch'esso da topografi dell'!. G. M., il Dente di Coca, importante ed 
isolata cima di questa splendida zona delle Orobie ma sicuramente « troppo dif­
ficile » per la tecnica di allora, rimase inaccesso fino al 1908 quando il formi­
dabile ed eclettico scalatore milanese Castelnuovo ne avvertÌ la presenza e ne intuÌ 
i futuri interessi alpinistici. 

È da presumere però che Castelnuovo, ardito ed intraprendente alpinista, 
(salì per primo la più alta di quelle bizzarre cime chiamate Darnes Anglaises nel 
gruppo del Monte Bianco, dopo aver compiuto numerose scalate senza guida fra 
le quali l'Ago di Sciora, il Cervino, il Dente del Gigante, il Grepon, la Dufour 
da Macugnaga, la Punta Rasica, ecc.) avesse avuto notizia dell'esistenza dell ' in­
teressante ed ardua cima arabica da una narrazione di Antonio Cederna del 1887, 
nella quale veniva descritta la regione settentrionale del Coca. «A circa metà 
della cresta che si spiega fra il ghiacciaio delle F.scere e quello del Lupo, spicca 
un gigamesco dente di roccia, alquanto inclinaro verso levante. Non ha nome, 
ma gli starebbe assai bene quello di Dente di Coca. Alto m. 2925 , è visibile 
anche dalle prospicenti Alpi Retiche ed è la meridiana naturale della valle ». E' 
la prima testimonianza letteraria che si ha del Dente di Coca ed ecco quindi che 
Castelnuovo, uomo pronto a tutte le avventure alpine, audace, abilissimo su roccia, 
esperto di arrampicate estreme, prese l 'iniziativa che lo portò a cimentarsi con la nostra 
montagna, rimasta l 'unica, fra quelle della zona, che non avesse ancor visto l'orma 
dell'uomo. Castelnuovo non ci lasciò nulla di scritto della sua salita: sappiamo 
soltanto che la cordata partì dall 'Alpe Pioda in Val d'Arigna e alJe 9,3 0 rag­
giungeva la cresta ovest che porta in vetta; ripartiti alle 10)0 giungono in vetta 
alle 12,20 definendo la salita «scalata interessante». NulI'altro. Castelnuovo morì 
con Bompadre e Sommaruga l'anno successivo, 1909, scomparendo sulla vasta pa­
rete di Macugnaga della Nordend , e dei particolari tecnici della salita, che divenne 
più tardi la via normale, non si seppe alcunché fino alla seconda ascensione, rea­
lizzata il 29 luglio 1912 da Rino Ro"i e dal prof. Bruno Galli-Valerio, valtell i­
nesi. Infatti questi alpinisti ripercorsero sÌ la via di Castelnuovo ma precisarono: 
«Partiti da Prataccio in Val d'Arigna in 3 ore e mezza raggiungiamo il Passo 
di Coca. Attraversando verso est per detriti ci portammo ai piedi della Cresta 
Ovest. Per canali non facili sul versante Sud e superando due passi interessanti 
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alle 11 tocchiamo la vetta. Discendiamo per la stessa Via ed alle 17 siamo di 
nuovo a Pratacdo ». 

Oggi sappiamo che la via usuale di salita percorre interamente la cresta Ovest 
facilmente raggiungibile dal Passo di Coca, come avranno fatto, forse con qualche 
deviazione sul versante sud, i primi e i secondi sali tori della cima: la cresta, 
dopo una spalla pianeggiante, è un susseguirsi entusiasmante di placche sulle quali 
l'arrampicata può svolgersi con eleganza e con sommo godimento estetico, inter­
calata da crestine, da caminetti arditi, da diedri da superarsi con buona tecnica, 
lino alla grande placca sotto la vetta che si supera da sinistra a destra per poi 
raggiungere una cengetta sul versante sud e da qui direttamente in vetta. 

Passa soltanto un anno e vediamo così la terza salita al Dente di Coca da 
parte di Aldo Bonacossa e Carlo Prochownich che non ripercorrono la via dei 
precedenti salitari ma lo raggiungono per cresta dal Coca. E' il 5 luglio del 1913 
ed Aldo Bonacossa, che già conosceva il versante settentrionale del Coca per una 
precedente esplorazione, progetta di compiere l'intera cavalcata per cresta dal Pizzo 
Coca al Pizzo Redorta, passando per le Cime d'Arigna, il Dente di Coca, il Passo 
di Coca, il Pizzo Porola e il Pizzo Scais. L'interessante traversata, compiuta più 
volte da allota (e sono dalle 12 alle 13 ore di cavalcata dal Rifugio Curò al 
Rifugio Brunone o viceversa), si interruppe però al Dente di Coca del quale 
comunque salgono per primi la breve cresta S.E., cioè quella che scende, piuttosto 
ardita e formata da salti verticali interrotti da inclinate cenge, alla Breccia del 
Dente e che più tardi venne munita di una corda metallica per facilitarne la salita. 
In quell'occasione vennero toccate forse per la prima volta le Cime d'Arigna e la 
descrizione che dell'impresa ci lasciò Aldo Bonacossa è veramente attraente e sin­
golate. La salita della ctestina li fece tribulare alquanto, infida e pericolosa per 
la friabilità e la caduta di sassi, e sulla cima raggiunta, ormai tardi , decidono di 
abbandonare il loro primitivo proposito. «Le brume s'agitavano e si chiudevano 
come per mostrarci solo partitamente il giro di vette; la giornata era quieta come 
un umido meriggio novembrino di pianura. Sul vertice di quella colonna di cui non 
si scorgevano che le poche pietre terminali, si aveva l'impressione di essere quasi 
separati dalla terra; soprattutto verso Val d'Arigna si sentiva l 'abisso ». 

Le calde ed entusiastiche descrizioni di Cederna, che si può considerare uno 
dei precursori valtellinesi delle Orabie fra i più preparati e sensibili, e quella di 
Bonacossa avevano stimolato l 'interesse di altri alpinisti verso il Dente di Coca. 
La successiva salita di cui si conserva memoria è del 1916 compiuta da Rinaldo 
Piazzi della Sezione Valtellinese del CAI e del Gruppo Lombardo Alpinisti senza 
Guide, salita anch'essa realizzata dal versante valteUinese dal quale a quei tempi 
partivano più comunemente le comitive dirette a questo particolare ed interessante 
settore delle Orabie. Soltanto con l 'erezione del Rifugio Coca del CAI di Betgamo 
nel 1919 nell'attuale e indovinata posizione gli alpinisti bergamaschi cominceranno 
a frequentare con maggior intensità questo circo di cime fra le più attraenti di 
tutte le Orobie. Qualcuno dei nostri alpinisti s'interessò certamente anche al Dente 
salendolo soprattutto lungo i canali che si snodano sopra il Lago di Coca e che 
vanno a sfociare alla Breccia del Dente da cui, per la cresta di Bonacossa, alla 
vetta, quantunque nessuna rivista alpina dell'epoca ne faccia espressamente menzione. 

E fu proprio da quella cresta che il l " agosto del 1920 avvenne un mortale 
incidente: mentre un gruppo di alpinis t i bergamaschi scendeva dalla vetta dopo 
averla felicemente raggiunta, un sasso, caduto improvvisamente dall'alto, colpì un 
alpinista della comitiva, il giovane Pinetto Bettonagli, facendolo precipitare in un 
canale del versante nord causandogli la morte. Fu difficile e particolarmente labo-
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rioso il recupero della salma, ma tutta Bergamo alpinistica si raccolse attorno al 
dolore della famiglia per questo tragico incidente che toglieva all'alpinismo ber· 
gamasco un validissimo esponente, persona modesta ma dotata eli grande persona­
lità ed apprezzatissimo artigiano del ferro battuto secondo la tradizione di farnigUa. 

Sul Dente di Coca calò l'ombra sinistra de.lla morre. Ma l'arrampicata su 
questa cima era tanto bella, tanto ardite le sue creste che consentivano l'esplkarsi 
di una attività alpinistica quasi d'avanguardia sotto il profilo tecnico, che non passò 
molto che la salita al Dente divenne di moda. « Il Dente di Coca è una bella e 
ardita vetta che attira il buon arrampicatore: chi lo sale non deve soltan to godere 
la felicità deIJ 'arrampicata, ma pensare al primo che salì questa cima, ad Antonio 
Castelnuovo, il vincitore della più alta delle Dames Anglaises, uno dei più corag­
giosi alpinisti italiani, caduto un anno dopo su lle rocce della Nordend », dirà 
Fernando De Rosa in uno scritto divulgativo del 1929. 

Saliti probabilmente in epoca anteriore al 1930 i due costoloni rocciosi che 
scendono perpendicolari dalla vetta fino sul pianoro ghiaioso nelle vicinanze del 
Lago di Coca e dei quaL purtroppo non ci sono pervenute notizie di sorta, rimaneva 
tuttora inviolata la verticale e tetra parete nord che con un balzo di oltre 350 
metri, formato da placche ertissime ed embricate sovente bagnate o coperte da un 
sottile ed insidioso strato di vetrato, piomba sulla tormentata Vedretta dei Maro­
vin dalla quale inizia l'immenso cono bianco del canalone N.O. del Coca. E' sicura­
mente uno dei più suggestivi ed imponenti anfiteatri alpestri delle Orobie, severo, 
racchi uso fra pareti altissime che si perdono in alto sulle frastagliate creste, inciso 
da colatoi e canali di incredibile ripidezza. 

Questa parete che incombe sui verdi pascol i di Prataccio nell 'alta Val d'Arigna 
venne presa di mira da due fra i più forti e preparari arrampicatori bergama­
schi . Siamo nell 'agosto del 1932 e i fratelli Beppe ed Innocente Longo, dopo 
ripetute vis ite a scopo esplorativo, riescono a forzare le difficoltà della parete. 
In cordata con Giovanni Cornago partono all 'attacco il 15 agosto di quell'anno 
dal Rifugio Coca, raggiungono il Passo di Coca, salgono un poco lungo la cresta 
ovest del Dente fmo allo spallone orizzontale, calano per canali ripidi e franosi 
sul versante seuentrionale e con una traversata raggiungono la base della parete. 
Lottano tutto il giorno su fort i difficoltà, fra placche friabili e spigoli arditissimi; 
superano strapiombi e tetti a mezzo di chiodi e manovre di corda sull'uso delle 
quali i fratelli Longo erano espertissimi; a volte vengono presi dallo scoraggia­
mento per la fatica e le graneli difficoltà dei passaggi , tutti da risolvere con audacia 
e grande sprezzo del pericolo; fìnahnente, dopo sette ore e mezza di arrampicata, 
riescono nell 'intento raggiungendo la vetta. Piantano un buon numero eli chiodi 
lasciandone in parete soltanto tre in prossimità della vetta, sotto rultimo diffici­
lissimo strapiombo e classificano la salita di 60 grado. 

Passano parecchi anni da allora. Le sa li te al Dente si fanno via via pitl 
frequenti, specialmente per la via normale e per le vie del versante sud, relad­
vamente fac ili anche se non del tutto sicure per via della friabilità della roccia. 
Il Dente è anche spesse volte raggiunto per la frequentata traversata alla cima prin­
cipale del Coca passando per le Cime d'Arigna, lIna traversata aerea ed entusia­
smante anche se non troppo difficile, sempre sul filo dei 3.000, e che offre indi-
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menticabili visioni sulle Orobie, specialmente verso il bacino della Vedretta del 
Trabia, il Gleno e il Recastello, e sulle Alpi Centrali con la verde e riposante 
Valtellina ai piedi. Una traversata molto raccomandabile a buoni arrampicatori che 
non desiderano soltanto la ricerca della diflicoltà per la diflicoltà , ma anche un 
certo godimento estetico che la cresta, sovente a lama di coltello, offre a pro­
fusione. 

Del versante nord nessuno più se ne occupa. Scomparsi i fratell i Longa sul 
Cervino, Palpinismo bergamasco deve riprendersi, ricomporre le sue file , affinarsi 
nella tecnica e nelJlesperienza delrarrampicata che proprio a quei tempi stava su­
bendo quel processo evolutivo che le consentirà, per opera eli Comici, di Gervasutti , 
di Boccalatte, e soprattutto della Scuola di Monaco, di raggiungere altissimi risul­
tati tecnici e sportivi. 

E dobbiamo proprio ad un gruppo di giovani bergamaschi della generazione 
cresciuta durante l'ultima guerra il coraggio di ritentare e ripetere per la prima 
volta l 'arditissima scalata della nord. Nel giugno 1947, quando il portarsi ai piedi 
delle montagne costituiva ancora una piccola impresa utilizzando il più delle volte 
la bicicletta con poderosi sacchi sulle spalle, la cordata guidata da Renato Prandi , 
il più sensibile e preparato arrampicatore di quei tempi, con Marcello Scandella 
ed Ugo Rossi , riprendono la via dei Longa. Studiano la parete e tentano di inter­
pretare anche fedelmente la relazione ma trovano enormi cl.if6coltà, in più punti 
discordanze con la relazione tecnica e la struttura della roccia che stanno salendo, 
dovute forse a cedimenti e a modifiche in rapporto al tempo trascorso, e solo a 
costo di grandi fatiche e con rimpiego di tutte le loro risorse raggiungono a 
pomeriggio inoltrato, sotto un terribile temporale, le ultime rocce della vetta. 
Prandi confermerà che la salita è dell'ordine delle massime diflicoltà, anche se 
non del tutto classificabile di 6" grado, e dirà che dei tre chiodi lascia ti dai Longa 
sotto lo strapiombo della vetta ne rintraccerà soltanto uno. Il capocordata si 
esprime ancor oggi in termini non del tutto favorevoli alla salita, nel senso che 
essa non offre tutte que.lle soddisfazioni di ordine tecnico ed estetico che un buon 
arrampicatore va cercando in montagna, e come forse anche i primi sali tori si 
ripromettevano. Comunque è una degna via dei Longa, arditissima, di difficoltà 
decisamente superiori per la tecnica di quei tempi, almeno in Bergamasca, e duole 
che nessuno dei tre primi sali tori sia ancora oggi vivente per sentirne le impres­
sioni. 

La storia alpinistica del Dente SI arricchisce nel 1935 quando il prof. ALfredo 
Corti scala con il figlio e Lenatti il canalone sud-ovest, di moderata diflicoltà. E' 
leci to dubitare che soltanto nel 1935 si sia compiuta la prima ascensione di questo 
canale abbastanza evidente anche agli alpinisti bergamaschi che non devono certo 
attendere i valtelJinesi per scoprire e salire le Orobie dai nostri versanti; pensiamo, 
anche se non esistono documentazioni probanti in questo senso, che sia stato sauto 
parecchio tempo prima da cordate che non ne hanno dato speci.6ca notizia. 

E veniamo cosÌ alla prima salita invernale assoluta al Dente compiu ta il 5 
gennaio 1964 dai fratelli Santina e N ino Calegari (prima cordata) e Andrea Fa-

Lungo la cresta S.O. del Dente di Coca 
(neg. S. Cafegari) 
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Versan ti Orientali dello Scais e del Porola 
visti dalla cresta S.O. del Dente di Coca 

(neg. S. Calegarì) 



rina con Mario Benigni (seconda cordata ), salita compiuta lungo la cresta S.O., 
perché meno innevata, e con discesa lungo la cresta ovest o via normale, impresa 
altamente qualificata e per la capacità alpinistica dei componenti le due cordate e 
per il valore in sè stessa nel quadro dell 'alpinismo invernale bergamasco. 

Una scarna notizia, pubblicata sul nostro Annuario del 1965 e passata quasi inos­
servata, com unicava che due giovan i valgandinesi durante l 'es tate avevano ripetuto 
il Dente di Coca per il «versante nord ». Successive informazioni però permette­
vano sicuramente di accertare che non si trattava della Nord, e quindi della 
seconda ripetizione della via dei Longo, ma di una salita che si è svolta lungo 
la cresta S.E., forse con una maggiore deviazione lungo la cengia settentrionale 
di quanto non si faccia comunemente, e che pertanto soltanto questa interpreta­
zione aveva generato l' innocente equivoco di quel «versante nord» che j due 
giovani arrampicatori, senza alcuna malizia certo, avevano dato. 

Con la salita invernale del gennaio 1964 si è aggiunto ['ultimo capitolo aUa 
storia del Dente di Coca, quella storia che Cederna iniziò nel lontano 1887 col 
porre la cima all'attenzione degli alpinisti e che Castelnuovo la inserì de.finitiva­
mente con la prima conquista del 1908. 

Poco meno di un sessantennio dalla prima visita dell'uomo su una delle più 
belle e ardite cime orobiche, e la storia si è conc.lusa, in attesa comunque che qual­
cuno dell 'attuale generazione di arrampicatori bergamaschi compia quella seconda 
ripetizione della Nord, testimoniando così non soltanto il proprio valore ma rendelldo 
giustamen te merito ai due fratelli Longo il cui con tributo alpinistico nell 'ambiente 
bergamasco non sarà mai adeguatamente apprezzato (*). 

(*) Melltre l'Anlluario è alle stampe mi è giullta la I/otizia che /l/Id cordata di arrampicatori del/a Sofia­
se:dcue del CAI di Bel/edo (Lecco), e preciSalllel1te BOllvillo - Santi - Ferreui, lIell'estale del 1966 
ha COfl'PÙIlO la 2" ripetizione della via Lollgo-Cor1iago sulla parete Nord (1/. d. A.). 

(dis. F. Radici ) 
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Osse,·vazioni e ,·accolte botaniche 

Nelle montagne, Alpi o Appennini, la 
vita vegetale ha subito un po' meno che 
altrove l'azione disturbatrice o distruttri­
ce dell'uomo e offre quindi un campo 
ancora aperto di ricerche e di osserva­
zioni per la migliore conoscenza del mon­
do delle piante, sia sotto gli aspetti vege­
tazionali che sotto quelli più particolar­
mente floristici. 

L'alpinista, per la natura stessa della 
sua attività, è portato più di altri a per­
correre vie nuove e itinerari inconsueti, 
a esplorare settori montani più reconditi 
e di più alta quota sin verso gli estremi 
limiti altitudinali della vita vegetale, che 
per questa loro stessa natura sono stati 
incompiutamente o talora affatto visitati, 
esplorati o studiati dai naturalisti. 

Per questo l'alpinista è meglio di ogni 
altro nelle condizioni più favorevoli per 
recare con le proprie osservazioni un con­
tributo reale di migliori conoscenze in 
questo vasto e suggestivo campo delle 
scienze naturali . 

Non invano mal ti botanici che legaro­
no il loro nome allo studio della flora al­
pina furono anche alpinisti , come per es. 
gli Schlagintweit e il Kugy, e molti alpi­
nisti, anche se non specificamente iniziati 
agli studi botanici, recarono preziosi ap­
porti al progresso delle nostre conoscenze 
nel ca mpo botanico. 

In pratica il loro contributo si può 
realizzare per due vie: mediante osserva­
zioni e mediante raccolte. 

Le osservazioni botaniche, senza rac­
colta di materiali documentari, possono 
essere fatte utilmente da chi abbia già una 
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buona conoscenza della flora alpina; og­
getto di tali osservazioni possono essere: 

J'accertamento di specie note in sta· 
zioni di eccezione, per es . a livelli alti tu­
dinali inferiori o superiori al normale; 

j'accertamento di specie rare per la 
zonai 

il reperimento di specie note che si 
incontrano però lungo un itinerario alpi­
nistico di non comune percorso, in cana­
loni , su pareti, in cresta; 

il rilevamento di tutte le specie di vet­
ta (flore culminali ), avuto particolare ri­
guardo alle cime isolate e di altitudine 
maggiore. E' ovvio che anche per un ini­
ziato possano sorgere dei dubbi sulla esat­
ta identità di una specie; in tal caso le 
osservazioni verranno integrate da una 
raccolta di campioni delle specie dubbie, 
sulla base dei quali poter poi perfezionare 
e completare) al ritorno, le osservazioni 
stesse. 

Le raccolte propriamente dette avran­
no invece lo scopo di documentare com­
pletamente la flora di una determinata 
stazione o località; esse dovranno quin­
di non trascurare alcuna specie, ma nel 
contempo essere condotte in modo da non 
depauperare la stazione stessa. Per le spe­
cie comuni basterà la raccolta di due o 
tre individui , per quelle più rare un solo 
esemplare può essere sufficiente; in ogni 
caso si dovrà porre la massima cura a 
che le piante raccolte siano rappresenta­
te da individu i completi, dalle radici al­
le foglie sia basa Li che cauline, dai fiori 
ai frutti, perchè ciò facilita e rende più 
sicura la determinazione. Ove non si ab-



bia la contemporanea presenza su di un 
medesimo individuo di fiori e di frutti , 
si procurerà di raccogJiere uno o due 
esemplari in fiore e altrettanti in frutto , 
ciò cbe spesso è possibile di reperire esa­
minando nell 'associazione un numero piut­
tosto elevato di individui. 

In altri tempi si usavano per la raccol­
ta delle piante delle scatole metalliche, o 
vascoli , il cui maggior inconveniente era 
quello di essere pesanti e ingombranti. 
Oggi , grazie all 'avvento delle materie pla­
stiche, è sufficiente portare con sè, nel 
sacco da montagna o in tasca, un certo 
numero di sacchetti in cellophane, che 
sono di nessun peso e ingombro. E ' con­
sigliabile di portarne diversi e di diversa 
misura, piccoli e grandi, per poter tenere 
agevolmente distinte le piante di una sta­
zione da quelle di un 'altra stazione. 

E' però importantissimo che ogni pian­
ta raccolta, o almeno tutte le piante rac­
colte in una medesima stazione e con­
tenu te in un medesimo e solo sacchetto, 
sia accompagnata da un cartellino , scrit­
to con matita non copiativa, nel quale sia­
no esattamente annotate: la precisa locali­
tà geografica (che si rileva sulle tavolet­
te al 1: 25.000 dell'Istituto Geografico 
Mil itare ), l 'indicazione dell 'alti tudine, la 
data di raccolta e il raccoglitore. Saranno 
altresÌ utili ulteriori notizie sull 'esposizio­
ne, sui caratteri della stazione ( per esem­
pio su rupe, su morena, su detriti di fa lda, 
in pascolo, etc.) e suLle specie accompa­
gnatorie, nonchè sulla frequenza o rarità 
della specie. Ogni guaI volta possibile sa­
rà opportuna l'aggi unta di osservazioni sui 
nomi locali (volgari ) delle specie e su 
gli eventuali suoi usi. 

Le piante, cosÌ raccolte e riposte nei 
sacchetti di plast.ica, possono cosÌ sop­
portare senza danno uno o due giorni di 
trasporto prima di essere preparate. La 
preparazione tuttavia deve essere fatta al 
pill presto possibile, all 'arrivo in rifugio 
o a casa, nei modi consuetudinari: le pian­
te cioè si dispongono, individuo per indi­
viduo, in piano e in modo armonico en­
tro fogli di carta da giornale, e si sotto-

pongono a modica pressione: i fogli ver­
ranno cambiati almeno una o due volte, 
o anche più nel caso di piante molte ri c­
che d 'acqua, sin tanto cioè che le piante 
siano bene essiccate. 

Nell 'ultima fase della preparazione, che 
consiste nel collocamento delle piante sec­
che entro fogli d i custodia o teche defi­
nitive ai fini della raccolta d'erbario e 
dello studio, si disporrà entro ogni foglio 
una sola specie e il cartellino descrittivo 
con le indicazioni sopra dette, ripetendo 
altrettanti cartellini quante sono le sche­
de stesse, anche cioè se nell 'escursione fos­
se stato redatto un cartelino unico per 
tutte le specie raccolte in una medesima 
stazione e poste in un medesimo sacchetto. 

Ecco un esempio di cartellino defini­
tivo: 

I Famiglia Saxilragaceae 

Saxilraga preso/anensis Engler 

Prealpi Bergamasche: 
rupi calcareo-dolomitiche al Passo 
di Varicla (Gruppo del Pizzo Ca­
mino ) alt . 2050 m. 

lego N. Arietti 

28 G iugno 1959 

Il materiale, così approntato, entrerà a 
fa r parte di un erbario, se il raccogli to­
re ne ha, oppure potrà essere inviato per 
la sua migliore valorizzazione o al più 
prossimo I stituto botanico, nel quale sia­
no notoriamente in atto studi di botanica 
sis tematica e di fitogeografia, 0, in difet­
to, al Comitato scientifico del Club Alpi­
no Italiano (Mi/ano, via Ugo Fosc%, 3) 
che ne curerà la migliore destinazione. 

Quanto precede vale per le piante fa­
nerogamiche; e però osservazioni e rac­
colte non meno importanti possono es­
sere fatte con le medesime mod.ali tà sui 
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muschi e sui licheni; per questi l'allesti­
mento e la conservazione sono anche più 
facili , essendo sufficiente collocarli tra fo­
gl.i di carta 0, nel caso dei licheni crosto­
si, avvolgendo in carta O riponendo .in un 
sacchetto una scheggia di roccia, se il li ­
chene è rupicolo, o un frammento di cor­
teccia, se arboricolo, portanti il lichene in 
esame. 

Ausiliare e, in parte, sostitutiva delle 
osservazioni e raccolte, è la documenta­
zione fotografica, meglio se a colori e con 
apparecchio rellex, operando a distanze 
ravvicinate, da pochi centimetri a mezzo 
metro, e con l'ausilio del flash, che per­
mette di operare a tempo di esposizione 
costante e sicuramente con qualsiasi condi· 
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zione di luce e, per la rapidità dell 'espo­
sizione, anche con aria mossa, senza dan­
nose sfuocature. 

Bibliografia 

Per la classificazione delle pjante .. oontane e 
alpine: 

Fel1aroli L. - Flora delle AJpi (Vegetazione e 
Flora delle Alpi e degli altri Monti italiani ) 
- Ed. Martello, Milano, 1955. 

Per la preparazione dei materiali: 

Zangberi P. - Il Naturalista esploratore, racco­
gli tore, preparatore - Ed. Hoepli, Mi lano, 
1965. 

Luigi Fenatoli 



Divagazioni • norveges'l 

Nuvole spesse e scure chiudono l 'orizzonte e dai cri.na li dei monti scendono 
sino a sfiorare le cime dei pini e degli abeti. Cammino 01"l11ai da due ore sotto 
una pioggia ostinata, il cui continuo battere sul cappuccio della mantellina ha finito 
con l'assordarmj, Incomincio a pensare che forse avrei fatto meglio a pernottare 
a Roysheim e a salire il giorno dopo a Spiterstulen con la jeep, anzichè lasciarmi 
sopraffare daU'impazienza di prendere contatto con queste montagne, che da tempo 
desideravo conoscere, ed imbarcarmi in una camminata di d iciotto chilometri con 
un sacco molto pesante e perruppiù con un tempaccio simile. 

Uno stridio improvviso mi sorprende; anzi, nella quiete notturna turbata sola· 
mente dalla pioggia incessante, immerso come sono nei miei pensieri mi fa addi­
rittura sussultare. Un verso strano, nuovo ai miei orecchi, quasi come se una mar­
motta, un topo ed un uccello emettessero contemporaneamente i loro suoni carat­
teristici. Mi fermo, tolgo il cappuccio e sto in ascolto: nulla. Mab! Non faccio in 
tempo a rimettermi in marcia che lo stridio riprende, rauco, quasi aggressivo, finchè 
ne scopro la provenienza: una specie di topo d 'una quindicina di centimetri, nero 
sul dorso e con i fianchi giallicci , che avvistatomi era fuggito davanti a me e, salito 
su una roccia che non gli offriva via di scampo, si sentiva minacciato da lla mia mole 
scura e si preparava a difendersi facendosi coraggio con quel suo grido che ora 
appariva buffo, e sproporzionato alle reali capacità offensive dell 'animale. Gli avvi­
cino la piccozza e quello lancia strill i ancora più acuti , mostrando la sua gola rosea, 
e fa goffi balzi per addentarla con i pronunciati incisivi. 

Che strano topo, mi dico. Ma poi mi vengono in mente alcuni articoli che ho 
letto sul « lemmen », il caratteristico roditore che abita le montagne norvegesi e 
la Lapponia, e mi rendo conto di trovarmi proprio di fronte ad un esemplare di 
questa specie, la cui vita presenta ancora alcuni lati oscuri per la scienza. Anzi, più 
che la vita è la morte di questi animaletti ad offrire agli scienziati materia di studio. 
Infatti in certi anni , secondo un ciclo tuttora misterioso, essi si riproducono in 
quantità enormi per cui i vegetali di cui si cibano non sono più sufficienti a sfa­
marli tutti. Avviene aUora una emigrazione in massa , ne] corso delia quale ad un 
cerro momento i «Iemmen» arrivano al mare. Abili nuora tori , vi si gettano e nuo­
tano, sempre verso ovest, probabilmente nella speranza di raggiungere terre più 
ospitali , finchè esaurite le forze si inabissano e muoiono. Risparmiano così all 'uomo 
l' improbo lavoro di sterminio che sarebbe necessario qualora la natura non provve­
desse a regolare con questi suicidi collettivi lo straordinario incremento periodico di 
questi roditori. 

Dati i Stloi 2468 metri di altitudine, il Galdhiipiggel1 è comiderato per tradi­
:!.ione la vetta più. elevata della Norvegia e deltEuropa settentrionale. Il suo primato 
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è però insidiato dal Glittertind, sulla etti czma rocciosa si è andata accumulando 
negli ultimi anni una tale quantità di neve che l'altezza di questa montagna, un 
tempo di 2442 metri, è ora valutata in 2481 . P. in corso la polemica tra i soste­
nitori delfuna e delfaltra montagna e, non potendo prevederne l'esito, ho pensato 
bene di salirte tutt'e due, tanto più che le vie normali S0110 facili e percorribili par­
tendo dallo stesso rifugio. Nonostante l'altitudine da ... Grignone, queste vette S0110 

circondate da ghiacciai; infatti qui nella zona dello ]otunheimen il limite superiore 
della vegetazione forestale è di circa 1000 metri e i ghiacciai scendono spesso al di 
sotto dei 1400. 

* -:, -:, 

Sono in Norvegia sohanto da due o tre giorni ma ho già capito che se è vero 
che le temperature non sono così rigide come si potrebbe pensare tenuto conto 
della latitudine, è altrettanto vero che se per compiere una salita si volesse aspet­
tare il bel tempo - come lo concepiamo noi mediterranei - si dovrebbe stare 
quasi sempre tappati nei rifugi. I quali peraltro sono in genere confortevoli ed ospi­
tali , e provvisti di riscaldamento (che funziona anche d'estate ). 

Un matt ino quindi lascio sotto la pioggia il rifugio privato di Spiterstulen, 
situato a 1106 metri, e pl'e:ndo il sentiero ben segnalato che in quattro ore di marcia 
conduce al Galdhopiggen. Ben presto la pioggia lascia il posto alla neve, d,e cade 
turbinando nel vento che si leva a volte impetuoso. Il sen tiero è scomparso e cam­
mino a fatica in mezzo a blocchi di granito tra i quali si confondono gli ometti 
incappucciati di neve. L'ultimo tratto si svolge su un facile ghiacciaio, per il quale 
si giunge in vetta. Passando per la finestra entro in un minuscolo rifugio in legno 
che quasi mi fece sorridere quando, a casa, ne scopersi l'esistenza consultando le 
carte, ma che ora apprezzo in pieno quale riparo dalla bufera. Date le condizioni 
mi fermo solo pochi minuti e incomincio la discesa. Altre persone dirette alla vetta 
emergono daUa nebbia come fantasmi. Più sotto riprende la pioggia, che mi accom­
pagnerà fino al rifugio. 

Sosto su un ripiano a guardare la valle: tutto è intriso d 'acqua, tutto trasuda 
mestizia. I fi ori , moni ficati nei loro colori dal cielo cupo, scuotono malinconica­
mente le corolle sotto le percosse della pioggia. 

Un giorno di riposo ed eccomi di nuovo Ùl cammino, In direzione opposta a 
quella del Galdhopiggen. La nuova meta è il Glittertind, a cinque ore di marcia. 
Il cielo è coperto, m.a non piove, il che mi sembra rappresenti qui il massimo della 
fortuna. In questi giorni la neve è scesa fino a circa 1700 metri e dove non c'è neve 
il terreno è tutto bagnato. Gli scarponi non si sono asciugati e dopo un po' di cam­
mino tra mirtilli e betulle nane inzuppati d'acqua, attraversando torrenti e torren­
telli ingrossati dalle piogge, sento le estremità inferiori bagnate. 

Poi incomincia a piovere. Ho un equipaggiamento impermeabile abbastal1za effi­
cace, che però mi trasforma come in UI1 bacino di raccolta di acqua piovana; le 
gambe inoltre fungono da grondaie, per cui quasi tutta l'acqua finisce con lo scari­
carsi sugli scarponi. Man mano salgo la visibilità diminuisce, nevica, sprofondo fino 
al polpaccio Ilella neve fresca. Come al solito gli ometti, sovrabbondanti dove forse 
non sarebbero necessari, qui si SOIlO rarefatti. Il vento soffia di lato e mi fa pene­
trare la neve tra gli occhi e gli occhiali. 

Rornsdalshom 
(l1eg. /a I'L R. Reynolds) 
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Sono indeciso e sosto un po'. Sono ormai trascorse cinque ore, la pendenza è 
diminuita, reputo che la vetta non debba essere tontono. Ricordo però anche le rac­
comandazioni che mi sono state fatte: la parte sommitale del Glittertind è un cre­
stone pianeggiante orlato da grosse cornici) per cui con scarsa visibilità non è im­
probabile capitarci sopra. La prudenza vorrebbe che rinunciassi, ed a convincermi 
sopraggiunge un intenso freddo aUe estremità inferiori - divenute, ahimè, deli­
cate - provocato dalla sosta nella neve dopo alcune ore di marcia nel bagnato. 

Mi appresto a malincuore a scendere, mentre le fauci di uno scarpone sfon­
dato, appeso per le stringhe ad un paletto a md di segnavio, sembrano atteggiarsi 
ad un ghigno per irridere alla mia disfatta. 

Al rifugio la vita scorre tranquilla, decine e decine di VISItatori arrivano e par­
tono indipendentemente dalle condizioni atmosferiche. Si tratta di escursionisti, soprat­
tutto scandinavi, che fanno traversate, agevolati dall'ottima rete di sentieri segnalati 
che con percorsi di 5-8 ore consentono di passare da un rifugio all 'altro. Le tra­
versate soddisfano il loro bisogno di esercizio fis ico nell 'ambiente naturale; l'ascen­
sione di una cima dice invece poco alla maggioranza, mentre molto apprezzate sono 
le gite su ghiacciaio come fine a se stesse. 

Finalmente il sole! Ma purtroppo non S0110 in montagna. Il Caravelle ha da 
poco bucato la coltre di nubi che da qualche giorno grava sulla Norvegia centro­
meridionale, e il sole ne fa splendere le argentee strutture. All' atterraggio a Bado 
il tempo è discreto, ma peggiorerà man mano il piroscafo si allontana dal continente. 

Dopo qualche ora di navigazione la massa scura e uniforme che si vedeva allo 
orizzonte si frantu.ma in una selva di picchi arditi che sembrano sorgere direttamente 
dal mare. 

Pioviggina. Il piroscafo naviga ora vicino alla costa. Il cielo cupo, le monta­
gne che incombono scure su di noi, il grido rauco dei gabbiani che volteggiano in 
gran numero intorno alla nave conferiscono alla scena un che di lugubre. 

Ho lasciato precipitosamente Spiterstulen per venire alle Lofoten, circa 800 
km. in linea d'aria più a nord, nella vana speranza di trovare tempo migliore. I nco­
mincio a chiedermi se ho fatto bene a cedere alla mia irrequietudine, ma è tardi 
per trovare una risposta perchè ormai il piroscafo è arrivato a Svolvaer, capoluogo 
di queste isole. 

Sono le nove di sera ma benchè il sole di mezzanotte non sia più visibile in 
questa stagione, a quest'ora c'è ancora molto chiaro e durante la notte non è mai 
completamente buio. 

All'Ostello della Gioventù sorvolano sui miei molti capelli grigi e mi assegnano 
tllla cuccetta in una stanza con tre giovani scouts inglesi i quali, saputo che ho in 
programma di salire la montagna più elevata delle L%ten, si mostrano interessati, 
di modo che propongo loro di venire con me. Non hanno pratica di montagna, ma 
hanno l'aria decisa di chi sa essere indipendente, vivendo all'aperto, dormendo In 

tenda e pescando per mangiare. 
Lo Higravstind, di m. 1161 di altezza, meta del mio viaggio alle Lofoten, si 

trova nella parte nord dell'isola di Austvaagoy tm tempo raggiungibile solo via mare 
ma ora collegata a Svolvaer da una strada nuova. Il problema è quello di trovare 
alloggio a Laupstad, gruppo di case al termine dello Ostnesfiord, da dove si parte 
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per salire lo Higravstùul. Qui infatti non ci sono riiugi, le mOlltagne di un certo 
interesse sono lontane dai centri abitati, in molti dei quali non esiste nemmeno 
possibilità di alloggio. Nella tenda dei miei amici inglesi non c'è più posto, già sono 
stretti loro in tre in una tenda per due persone. 

Alla fine riesco a sistemarmi presso la settantaduenne levatrice in pensione di 
Laupstad, in una linda casetta in riva al mare e in vista della nostra montagna. Gli 
inglesi piantano la loro tenda nel praticello accanto alla casa. 

Passo il pomeriggio in ricognizione verso lo Higravstilld mentre i miei amici 
si guadagnano il pane, anzi il pesce, visitando a forza di remi tm buon numero di 
insenature del fiordo. 

Il tempo è sempre inclemente. Piovaschi si alternano a raffiche di vento, le 
contadine manipolano nei campi il loro fieno tenendo indosso giacca a vento e cap­
puccio. 

Il 10 agosto, dopo una serie di acquazzoni, aUe 11,30 decido di approfittare 
di una timida schiarita e di tentare lo salita. L'ora è inconsueta, anche per tino 
salita di sole quattro ore, ma bisogna tener presente che qui le ore di luce S0110 

molte di più. 
Trovo singolare partire dal mare per un!ascensione, con l'odore di pesce nelle 

nari. Stoccafissi penzolano qua e là dalle case, piccole imbarcazioni da pesca cabi­
nate sonnecchiano alla fonda nelle insenature. Ma pochi passi più in su Fambiel1te 
cambia. Ecco le mucche al pascolo, le distese di mirtilli, grossi blocchi ricoperti di 
muschio fitto e spugnoso, ecco che la roccia incomincia a contendere lo spazio alla 
erba. 

Entriamo in un canalone, dove ben presto la nebbia ci avvolge e sopravviene 
a sua volta la pioggia, costringendoci a procedere con cautela sulle facili 'ma sci­
volose placche di granito. 

Superiamo qualche passaggio di media difficoltà m rocce coperte da UIlO spesso 
lichene scuro che ci si sfarina in mano e arriviamo in vetta accolti da violente raf­
fiche di vento. La temperatura è di zero gradi. La cima è poco spaziosa e il vento 
la rende inospitale. Scendiamo fino a portarci sotto vento e aspettiamo, sperando 
che la nebbia si diradi e ci consenta di ammirare il ghiacciaio Blaaskavl, il Troll­
fiord, "ilO dei fiordi più. suggestivi delta Norvegia, ma la nostra attesa è valla. 

Verso la fù~e del canalone usciamo dalla nebbia e il mare, rabbuiato dalle ombre 
proiettate dalle montagne circostanti) ci viene incontro come da zm libro aperto, 
mentre frange di nubi paiono immergersi nel fiordo. 

* * * 

Il pomeriggio del 14 agosto mi vede arrancare, su una bicicletta presa a nolo, 
sulla carrozzabile che lasciato il villaggio di Loen, si tuato in felice posizione sul 
fiordo, costeggia lo stupendo lago di Loen per terminare nella Kjendal. Nuvoloni 
neri minacciano di scaricare acqua da un momento all 'altro, perciò pigio più che 
posso sui pedali per far presto, scampanellando per far spostare le mucche son­
nacchiose che ingombrano la strada. 

A sud e a ovest, dietro ogni costa di monte si profila un ghiacciaio, la cui 
fronte tormentata, precipita su sfuggite di placche lisciate dall' azione dell 'acqua, 
sembra protendersi sul lago. 

Mi trovo nella zona dello Jostedalsbre, il più esteso ghiacciaio d'Europa, 100 
chilometri di lunghezza, 10-12 di larghezza e 1252 kmq di superficie. Non è un 
ghiacciaio di tipo alpino ma un vero e pwprio « icefield » che raggiunge i 500 metri 

109 



di spessore e oltre 2000 metri di altitudine, e dal quale scendono verso valle ben 
24 lingue. Le montagne di questa zona sorgono quindi ai margini del plateau e si 
elevano di poco su di esso. 

Sono diretto alla fattoria di una guida con la quale spero di poter salire 
domani il Lodalskaapa ffi. 2083, la cima più importante della zona. 

L'indomani il tempo è brutto, cosa che ormai ha finito di meravigliarmi, i 
pascoli intorno al rifugio sono zuppi d'acqua ed è facile immaginare che in alto 
troveremo molta neve fresca. La guida scruta il cielo dubbiosa; comunque ci in­
camminiamo. Il sentiero, piuttosto ripido, consente di arrivare al ghiacciaio dove 
esso è già pianeggiante. Dopo la pioggia ecco la neve, che turbina intorno a noi 
mentre la visibilità si fa molto ridotta. 

I crepacci sono piccoli, ma insidiosi; uno almeno lo era, e cioè quello nel quale 
mi sono infilato con una gamba al ritorno. 

Ogni tanto la guida controlla la direzione con la bussola. Dopo più di cinque 
ore di marcia da quando abbiamo lasciato il rifugio giungiamo su una sommità di 

Romsdalshorn da Vensadal (neg./all R. Reynolds) 
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scarso rilievo che la guida dice essere il Vesle Kaapa (o Piccolo Kaapa ), alto circa 
2000 metri , e aggiunge che date le condizioni non è opportuno andare oltre. Effet· 
tivameme continua a nevicare e non si vede nulla ma, a parte l 'orientamento e i 
crepacci, difficoltà non ce ne sono. 

Non avevo pensato alla possibilità di una rinuncia e la decisione della guida 
mi coglie di sorpresa. P asso però subito al contrattacco e cerco garbatamente di 
stuzzicare l'amor proprio chiedendole se la sua decisione fosse dettata da difficoltà 
di o rientamento: la risposta naturalmente non poteva essere che negativa. Alla 
fine risu lta che, essendo la parte terminale del Lodalskaapa rocdosa, la guida teme 
che dato l 'innevamento la salita sia r ischiosa. Comunque, poichè dal Vesle Kaapa 
alla vet ta ci sono soltanto tre quarti d 'ora, propongo che almeno si vada a vedere 
se la sa lita è davvero impossibile. Jans accet ta, sia pure a malincuore, e cosi ci 
rimettiamo in cammino. Scendiamo sul ghiacciaio, at traversiamo un largo colle 
spazzato dal ven to e ci portiamo alla base delle rocce, che in realtà sono faciJi , 
e le superiamo quindi senza difficoltà. 

I n cima ci accoglie una violenta bufera. Ho le sopracciglia incrostate di ghiac­
cio e vedo a fatica. Sotto di noi si stende l ' immensità del ghiacciaio di Jostedal, 
ma dobbiamo accontentarci di immaginarIo chè la visibiJità è nuDa. Ci affret tiamo 
quindi a scendere, accompagnati dal maltempo fi no al rifugio, e rallentando sol­
tanto all 'in vito d i gustosi lamponi che fanno capol ino qua e là, grondanti di pioggia. 

* * * 
II pullman si arrampica lentamente sulla stretta strada del Sognefiell, la più 

alta della Norvegial il cui culmine si trova a 1430 metri. El un susseguirsi di ghiac­
ciai e laghi, illividiti dal cielo plumbeo. 

All'accogliellte albergo di Turtagrii, a 884 metri di altezza, una spiacevole sor­
presa mi attende: qui la stagione va dal 15 luglio al 15 agosto, in questi giorni 
è caduta parecchia neve sulle cime e le guide sono andate vie. Sono deluso. Tenevo 
molto a fa re tmlascensione nel gruppo degli Hurrtmgane, che è considerato uno 
dei più. alpinistici della Norvegia. La cima più. importante, lo Stare Skagastolstind 
(<< Storen» per gli amici) alto 1n. 2404, Il0ll è dif ficile per la via "armale, a parte 
un certo camino daU' attacco malagevole e dal quale si scende a corda doppia. Cbe 
fare? Resto un giorno in albergo a riposare e lar asciugare l'equipaggiamento e poi 
decido di andare a dare un'occhiata da solo, noleggiando una corda che potrebbe 
servire per scendere dal camino. 

L'indomani, con tempo discreto, alle 5,30 mi metto in cammino. Dopo un'ora 
e mezzo arrivo in riva ad un piccolo lago, adagiato in tllla severa conca} al quale 
fa seguito UI1 poco più in alto Ull altro più piccolo situato a ridono dello Skaga­
stiilsbre e sovrastato dai seracchi di tll1 ghiacciaietto sospeso. Nella parte alta del ghiac­
ciaio mi imbatto in un « lemmen» solitario e non so chi dei due sia più sorpreso 
dell'incontro. 

Superata l'ampia crepaccia terminale giungo al colle, a m. 1756, dove si trova 
tm minuscolo rifugio in pietra. Entro a curiosare, svegliando involontariamente -
ma direi che è ora, perchè ormai sono le otto e mezzo - due inglesi, desiderosi 
anch'essi di salire lo «Storen », i quali mi propongono di andare con loro. Intanto 
che preparano e bevono il the - rito, questo, che a degli inglesi può richiedere 
un certo tempo - mi incammino per farmi u.n'idea della montagna prima che il 
tempo possa cambiare. 

Infatti nuvole minacciose si vanno addensando sulla Midtmaradal oscurandola, 
mentre i fasci di luce che ne rischiarano llimboccatura danno risalto al torrente, 
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che visto così mi richiama alla mente quei nastri argentati che si usano per legare 
i doni natalizi. 

Tracce di sentiero si alternano a placche bagl1ate~ mentre più. in alto il ghiac­
cio e la neve costringono a procedere con cautela anche se nOl1 ci sono difficoltà. 
I ndividuato lo «hjornet» o corno) sporgenza dalla quale inizia il punto chiave della 
ascensione) mi fermo ad attendere i miei compagni. 

Il tempo è cambiato e la nebbia che ci avvolge ovatta il vuoto che si spalanca 
sotto la cengia che percorriamo e sprofonda sul ghiacciaio Slingsby. Superato a 
fatica il camino raggiungiamo la cresta. Ora nevica a ghiaccioli. Arriviamo su una 
elevazione con ometto che si direbbe la vetta~ ma una cresta quasi orizzontale che 
si perde nella nebbia ci fa pensare che la salita non sia ancora finita . Proseguiamo 
perciò per qualche filata finchè ci accorgiamo che stiamo scendendo. Ritorniamo 
quindi sui nostri passi. Poichè sulla vetta il vento ci i11Veste da ogni lato~ decidiamo 
di rinunciare ad un po ) di sosta pur di sottrarci alla sua furia e iniziamo la discesa. 

Tento di cogliere con l'obbiel/ivo l'arcobaleno, ma esso sfugge all'agguato dile­
guandosi) per ricomparire fulmineo) saltellando COtue impazzito~ ora in bilico sulla 
forra) ora annidato in un anfratto) ora a cavalcioni del torrente. 

* ,', ,', 

Ieri ho chiuso la pendenza col Gl ittertind . Ho avuto come al soli to tempo cat­
tivo, ma ormai mi sono assuefatto all 'idea di arrivare in vetta e non vedere niente. 
Tra l'altro non ho visto neanche il ri fugetto di legno che stando alle carte dovrebbe 
esserci sulla vetta. Mi vien detto poi che esiste ancora, ma sepolto sotto metri 
e metri di neve. 

Le mie ferie sono praticamente terminate. Ho attuato il modesto programma 
che avevo preparato e ora non mi resta che pensare al ritorno. Mi trovo infatt i 
a Otta in attesa del treno per Osio. Avrei, è vero, ancora un giorno, ma è quel 
giorno che in genere ci si vuoi saggiamen te riservare in città per ... accl imata rsi 
prima di riprendere il lavoro , ed è quanto anch'io sono intenzionato a fare. Senno n­
chè arriva sferragliando un treno da lla direzione opposta. Dove va? A Aandalsnes. 
Questo nome mi dice qualche cosa. D'improvviso mi par di vedere il villaggio ada­
giato sul fiordo e tu tt'intorno deUe belle cime rocciose, il Romsdalshorn, i Tro Ll tin­
dene ... 

Prima ancora di aver 
ne rendo conto questo sta 
avventura. 

preso una decisione mi 
partendo. Non mi resta 

trovo sul treno e: quando me 
qu indi che prepararmi alla nuova 

Questa incomincia a Venjadal Seter, nella pittoresca Venjadal. Mi è compagno 
1an, un inglese che - non essendomi stato possibile trovare una guida ad Aan­
dalsnes - si è gentilmente offerto di accompagnarmi nell 'ascensione al Romsdal­
shom m. 1555 . 

I l tempo non promette nulla di buono. Il terreno, come spesso avviene qui 
in Norvegia sia per le piogge che per l'abbondanza d' acqua, è tutto inzuppato. 
Costeggiamo il lago Venjavatn e raggiungiamo quindi il piccolo lago H aanjvatn. 
Un ripido sentiero serpeggia tra i detriti e ci conduce alla base delle rocce. Queste 
sono abbastanza facili ma spesso bagnate. Entriamo poi in un canalone, lo Halls 
Renne, che adduce al colletto detto Klofta; c'è un passaggio diffic ile ed è con pia­
cere che sopra di esso trovo un solido arpione murato nella roccia per la discesa a 
corda doppia. 

Dal coUetto uno squarcio nella nebbia offre per qualche secondo ai nostri occhi 
la vis ta dei Troll tindene, bizzarra cresta ornata di pinnacoli che da un lato si 1I1a-

Il ve r sante Nord del TroUryggen 
(da «La Mol1tagl"le el Alpil1 ;smeJ» ) 
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Panorama di Andalsnes (lleg.lal7 R. Reynolds) 

bissa nella Romsdal per circa 1500 metri. Dopo qualche passaggio su ripide rocce 
di solido granito arriviamo sull'ampia cima e ci stringiamo la mano, lieti entrambi 
di aver salito una bella montagna e di aver trovato un amico. Ian si rammarica 
non meno di me che le mie ferie siano finite perchè dopo questa salita ci è venuto 
il desiderio di farne altre insieme. 

Ma ormai debbo incatenare il mio demone) che mi vorrebbe sempre in movi­
mento, sempre su nuove montagne) alla ricerca di orizzonti nuovi, e reinserirmi 
con lo spirito, in attesa di doverlo fare materialmente, nella vita di tutti j giorni, 
che mi attende già laggiù, accanto alla macchina, dove il sentiero si arresta sopraf­
fatto dalla terra battuta della strada e dove il paesaggio sembra assumere l'amaro 
sapore del ritorno. 

Seguo Ian che scende silenziosamente e, come sempre avviene quando qualche 
cosa si conclude, rivedo come in un film i venti giorni del mio vagabondaggio nor­
vegese, lo spesso manto dei boschi, i desolati spazi degli altipiani, i contrasti di 
colore delle Lofoten , i laghi, i ghiacci, le montagne ... Non sono grandiose e severe 
come le Alpi o fatate come le Dolomiti , ma il percorrerle mi ha infuso una benefica 
sensazione di intimità con la natura quale da tempo non assaporavo. 

Nel rilassamento della discesa la mia fantasia si sbriglia e mi sorprendo ad 
immaginarmi in un futuro non determinato, con la tenda , nella Norvegia artica 
in cerca di nuove emozioni. Fantasticherie, o è forse un presagio? 

Massimo Cortese 
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Piccola Dolomite 
di famiglia. 
Mie prime paure 
di staeearmi 
dalla roccia 
e di colare a picco 
in fondo alle ghiaie . 
Mie prime esperienze 
dei vuoti abissali: 
guarda bene 
dove metti le mani 
per imparare domani 
a stare bene 
in piedi sulle immani 
Dolomiti. 

Cornagiera: roccia e ghiaia 
da mane a sera 
secondo la legge 
della perdizione 
dei monti. 
(Di notte non vediamo 
e nulla sappiamo; 
solo le streghe sanno 
ciò che le «corne» fanno.) 
Come del resto 
il corpo umano: 
prima opulento 
poi ossi spiccioli 
arrotondati a zero 
col tempo. 

Eugenio Sebastiani 

115 



Ricordo di 
Dermanu Geiger 

Un incidente all'aeroporto di 5;011, ;[ 26 agosto 1966, ba trOllcato 
la vita a Hermanll Geiger. 

Geiger, il «pilota dei gbiacciai », era Ilota a tutti 11el mondo del­
l'alpinismo per i tempestivi interventi in aiuto di chi si trovava in 
pericolo e per gli spericolali atterraggi "ei posti più difficili. 

Per lui la montagna CDII le seraccate e le pareti ertissime, i turbini 
di vento, i risucchi, le improvvise bufere, 11011 aveva mis/erii pareva 
che egli vivesse insieme alla montagna, che ne udisse il misterioso 
respiro . 

Più di quattromila crallo stati i salvataggi portati a buon fine da 
Geiger COIt il « Piper » famoso quanto llii, munito di pattini e pareva 
avere il dono di posarsi ovunque. H ermOll11 Geiger aveva compiuto 35 
mila atterraggi ÙI montagna, dei quali un terzo su ghiacciaio. Qualcullo 
lo chiamava «il San Bernardo dei monti ». Papa Giovanni XXIII gli 
aveva conferito l'ordine di S. Giorgio Magno. 

Ovunque c'era bisogno, Geiger giungeva, mettendosi prontamente 
all'opera. Le 96 corOlle e i 44 mazzi di fiori che hanllo accompagnato 
lo sua bara, S0110 1111 piccolo segno della riconoscenza e dell'ammirazione 
che gli alpinisti avevano per lui. 

A guardare appassionatamente la vita 
e la morte di Rermann Geiger, il ({ pi­
lota delle nevi}) tragicamente scomparso 
nell'agosto scorso, può coglierci la verti­
gine di un 'apologetica dei luoghi comuni; 
lo stimolo di una facile retorica dell 'eroi­
smo può distoglierci, cioè, dallo scopri re 
l 'incredibile originalità della sua esisten­
za. Geiger, d 'altronde, è stato un eroe 
nel senso più genuino del termine; un 
eroe nell'unico possibile senso dell 'eroi­
smo; quello della consapevolezza morale 
del rischio e del coraggio come forma 
essenziale di altruismo. Ciò spiega perché 
Geiger, ancora in vita, ed in un Paese 
estraneo a qualsiasi forma di esaltazione 
come la Svizzera, abbia potuto essere 
considerato in una luce di epopea; e 
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spiega ancora perché, dopo la sua morte, 
il nostro tempo, più che mai restìo al 
richiamo di innocenti valori ideali, lo 
possa già collocare nella leggenda dei 
suO! erO!. 

Geiger era già entrato in quella spe­
ciale epopea, popolata di anime semplici 
e uomini forti , che corona la storia della 
montagna e dell 'alpinismo moderno; ma 
il modo in cui è caduto ve lo ha con­
sacrato con speciale diritto. Nessuno dei 
protagonisti di questa epopea è stato 
ghermito da una morte « difficile }) j nes­
suno, cioè , è stato piegato e spezzato là 
dove la sfida del riscbio e la tecnica te­
meraria poteva rendere « logica}) la loro 
fine . Il loro coraggio e il loro « mestie· 
re }) sono apparsi così insuperabili , e cioè 



Il « pilota delle nevi» in volo in una zona di alta montagna 



invincibili, che la morte li ha potuti 
ghermire solo nel momento di una pie· 
cola e quasi giocosa tregua della loro 
sfida spavalda. Pensiamo a Comici, Tita 
Piaz, Zeni, Pelissier, la cui morte «fa­
cile» ha potuto solo consacrare la loro 
bravura insuperabile. Anche Geiger è en­
trato, così, in questa schiera di InVInCI­

bili. 

La sua epopea, peraltro, è unica e 
ineguagliata. Nella storia della montagna, 
una leggenda come la sua si può leggere 
una sola volta. Geiger è, senza dubbio 
alcuno, «uno» della montagna; nasce e 
vive fra le montagne, conosce della mon­
tagna ogni insidia ed ogni rischio. Ma il 
suo modo di porsi di fronte alla mon­
tagna, diciamo senz'altro la sua «voca­
zione », è nuovo ed originale rispetto a 
tutte le altre. Il suo amore per la mon­
tagna si fonde con quello del volo; ri­
schio con fantasia, audada con tecnica, 
coraggio con bravura. Dunque egli ha 
capito e dominato la montagna in misura 
ineguagliabile ma solo attraverso una sua 
interpretazione stupendamente originale. 
Ne ha riconosciuto la bellezza e la po­
tenza ma ne ha anche scoperto, a prezzo 
di un coraggio assurdo, il punto vulne­
rabile. Non ne ha affrontato la vertigi­
nosa asperità dal basso, salendola appiglio 
per appiglio, subendone l'incombente mi­
naccia; ma l'ha aggredita dall'alto con 
una sfida volante, azzardata e fulminea; 
e non per umiliarne la forza, ma per esal­
tarne la bellezza e redimerla dai suoi atti 
di vendetta; e non per incauta arroganza 
bensì per innocente altruismo. Geiger è 
nato, vissuto e morto nel Vallese, sulle 
balze felici di guesta incredibile insena­
tura di verde fra i torrioni massicci ed 
arcigni delle Alpi. Che portasse nel san­
gue l'invincibile richiamo della montagna, 
è naturale; ma che potesse trasformare 
e sublimare così il significato di questo 
richiamo, è davvero meraviglioso. Non 
solo, dunque, egli dovette immaginare di 
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dominare la montagna a volo d'aquila, 
di sfìorarne dall'alto i vertiginosi dirupi, 
di posarsi come libellula sugli aerei pia­
nori di ghiaccio; ma dovette altresi sco­
prire e affinare gli strumenti per ridurre 
a realtà questo sogno; dovette, cioè, fon­
dere l'amore della montagna con quello 
del volo, accumunare il mistero della na­
tura con le aride formule della macchina, 
rispondere al richiamo ideale delle vette 
con il freddo raziocinio della tecnica. 

Ed è questa la ineguagliabile originalità 
della leggenda di Geiger. Egli potè fon­
dere in stupenda armonia questi contrasti 
con la formula del suo cuore semplice, co­
raggioso ed altruista. Egli ha intessuto, con 
l'amore del rischio e il senso della solida­
rietà, un mito di Icaro tanto più nuovo 
quanto più coerente; ha proposto, alla fine, 
una formula di eroismo che attinge ai va­
lori stessi dell'ordine civile. Egli fu senza 
dubbio un pilota insuperabile; ma invece 
di lanciarsi attraverso gli spazi pensò solo 
a salire le altezze delle sue montagne. Si 
può ben pensare che nessuno come lui ab­
bia dominato il minuscolo cuore delle sue 
macchine alate, ma il raggio della sua stu­
penda avventura di pilota fu limitato ai 
pochi chilometri che separano le vette delle 
Alpi occidentali. Dunque, egli cercò, con­
sapevolmente, di non sottrarre mai il se­
greto della sua bravura al richiamo della 
solidarietà e della speranza. 

La leggenda di Geiger è tutta scritta 
nelle poche cifre del suo ruolino di volo; 
solo qualche volta esaltata nella cronaca 
dei suoi salvataggi più spericolati ed emo­
zionati. Ma proprio perchè la trama di que­
sta leggenda è ancorata alla semplicità, 
alla modestia , al bene compiuto senza 
ostentazioni, il suo significato non può 
confondersi cOn i toni della facile noto­
rietà. Geiger ha totalizzato decine di mi­
gliaia di ore di volo, migliaia di atterraggi 
in alta montagna, forse altrettante migliaia 
di salvataggi « impossibili ». Migliaia, for­
se decine di migliaia, di persone devono 



la vita al1a sua bravura, al suo coraggio, 
al suo altruismo, al suo spirito di samari­
tana del cielo e delle vette. Tutto ciò si 
può scrivere in alcune cifre. Ma, come ab­
biamo parlato di una «vocazione» di 
Geiger, è giusto allora che la sua opera 
meriti l'attributo di « missione ». Per que­
sto, forse, egH era uno dei pochi uomini 
che meritino di essere chiamati i veri pro­
tagonisti del proprio tempo. Ciò vuoi dire 
che egli ci ha dato una interpretazione in­
supera bile dei va lori che rendono un uomo 
degno di essere ad esempio del proprio 
tempo. 

Nella sua terra, la Svizzera, Geiger era 
già considerato un eroe nazionale; e tut­
to il popolo deUa triplice stirpe, ora, lo ha 
pianto in silenzio. Non è difficile capire il 
senso di questa consacrazione nel cuore 
di una nazione che, più di ogni altra, 
rifiuta tutte le parvenze del mito e crede 
solo nei valori deUa propria fede e deUa 
propria Hbertà. E' certo, allora che Geiger 
fosse un vero eroe; non un idolo o un pro­
dotto sofisticato della notorietà. Egli im­
personificava, invece, il coraggio e l'altrui­
smo, la bravura e la modestia. Era un ca­
valiere dell'ideale ; forse uno dei più alti 
esempi di civile coraggio che ha conosciuto 
l'Europa di questo dopoguerra. La Svizzera 

perde un personaggio della sua storia; i 
giovani eli (uUa Europa perdono un esem­
pio raro di civile altruismo. Ma i l tempo 
nostro, ma noi generazione di scettici ed 
utilitaristi , consacriamo nella memoria di 
Geiger una nuova speranza della infinita 
superiorità deIlo spirito e dei valori mo­
rali su ogni conquista del progresso. 

Geiger, perciò, ci ha lasciato quanto di 
più nobile un uomo possa affidare alla 
memoria e all'esempio della storia. Lo pos­
siamo ben capire, ora, anche dalla tremen­
da semplicità della sua morte. Egli è ca­
duto nel cerchio della perfetta logica del 
suo eroismo e della sua innocenza; a po­
chi metri sopra la sua fedelissima pista di 
Sion , in una pausa quasi giocosa della 
sua indomita e temibile sfida al rischio. 
La Morte, tante volte beffata, non poteva 
vendicarsi di lui che in questo vile ag­
guato, cogliendolo di sorpresa lon tano dal 
momento in cu i non avrebbe forse mai 
piegato la sua tecnica temeraria. Ma anche 
questa morte, alla fine, ha consacrato la 
sua gloria, nell'abbraccio delle verdi bal­
ze della sua Sion , nella luce di un tramon­
to che illumina la bellezza e la bontà di 
Dio creatore. 

Piero Guiz1.etti 
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Idee e PI"opositi 

pel" il lutuI"o della Sezione 

E' appena terminato il 1966 e siamo in 
tempi di bilanci consuntivi e preventivi . 
I bilanci consuntivi, per quanto riguarda le 
attività svolte dalla Sezione del C.A.I. di 
Bergamo nel 1966, si possono trova re anl­
pimnente illustrate e pregevolmente stam­
pate sull ' Annuario che i soliti redattori 
hanno prepara to anche per quest'anno. Ma 
i consuntivi riguardano attività che sono 
ormai dietro alle nos tre spalle e per le 
quali non possiamo che avere dei ricordi. 
I mporta assai di più poter esaminare e di­
scutere eventualmente i preventivi. Preven­
tivi che sono relativi all 'att iv ità sezionai e e 
non certamente quella economica: non ho 
competenza sufficiente per tranare temi di 
bilanci economici e penanto me ne guardo 
bene dall'ent rare nell' insidioso mare delle 
cifre. In un futuro non molto pross imo, 
ma neppure lontano, si dovrà commemorare 
il «Centenario» della costituzione della Se· 
zione CAI di Bergamo, il che naturalmente 
impegnerà tutte le nostre forze attive, per 
fare qualcosa che sia degno della Sezione 
di Bergamo e dei suoi Soci. Le idee sono 
già in fe rmento e non mancano certamente, 
salvo poi al momento opportuno di essere 
concretizza te, variate o sfumate. Si parJa di 
pubblicazioni, di cos truzioni di rifugi ed al· 
tro, ma per ora sono solamente delle vaghe 
idee che però bisognerà pur concre tare e 
portare sul piano prat ico, non mol to tardi 
per poter realizzare qualcosa di effett iva· 
mente buono. Ora se permettete vorrei 
esprimere un mio punto di vista personale, 
che niente ha che vedere con quanto il Con· 
siglio Sezionale vorrà poi decidere sull'a tti· 
vi tà futura della Sezione, attività che do­
vrebbe essere quella quot idiana e da at· 
tuars i da domani in avant i. Anzitu tto quello 

Lo Sch reckhom da l1a 
cresta S ud del Wetterhorn 
(neg . G. Zocclli ) 

che a me sembra più impor tan te è iJ pro· 
blema dei giovani , perché da loro dipende 
la continuicà della nostra passione ed a loro 
dobbiamo lasciare in eredità tutto ciò che 
di buono abbiamo fatto e che è un po' la 
pane migliore di noi stessi. Il problema è 
vecchio, e da anni si ripercuote in tutte le 
associazioni che abbiano una continuità ed 
un patrimonio non solo materiale, ma so· 
prattutro spir ituale da tramandare alle gene· 
razioni subentranti . Ritengo che come in 
una fam iglia il capi tale megUo impiegato è 
queUo speso per l'allevamento e per l'edu· 
cazione dei figli, così mi sembra che anche 
IO un' associazione qual è la nostra, si 
debba cura re, e molto, l'educazione dei gioo 
vani, educazione all 'alpinismo, alla passio· 
ne per la montagna, alla conoscenza di tutti 
i lat i moltepl ici che la montagna presenta , 
all 'attenzione ed all 'amore di chi la sa ca­
pire. Il problema dei giovani non è ancora 
stato risolto. Si era teneato, alcuni anni fa, 
d i avere contatti con la scuola, ma pur trop· 
po anche ques ti tentativi, che erano già stati 
coronati da qualche successo ai tempi dei 
professori Turolla, Abati e dell 'Avv. Gen· 
nati, ora non hanno da to alcun fru tto. Anzi 
le autorità scolastiche hanno persino recen­
temente negato al Club Alpino l'uso del· 
l'Aud itorium per confe renze e proiezioni, 
in quanto non ritenevano che il salone po· 
tesse essere usato da alt ri che da insegnanti 
per conferenze didattiche o proiezioni a sco­
po istruttivo. Ciò starebbe a dimostrare che 
le autori tà scolastiche di Bergamo ritengono 
le proiezioni che il CAI organizza non 
aventi un carattere educativo e cul turale 
mentre lo dovrebbero avere i filrns Western 
che vengono proiet tati al sabato ed alla do· 
menica per cutti i ragazzi delle scuole. 
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Proprio le conferenze e le proiezioni, han· 
no attirato invece molti giovani tra le file 
del Club Alpino e molte simpatie sono state 
dimostrate daIla cittadinanza per questa at· 
tività culturale, che la Sezione svolge nel· 
l'interesse di tuni. Ai giovani interessano ano 
che la biblioteca e le mostre fotografiche. 
Queste due attività hanno dimostraro la loro 
validità, come fonte di richiamo e di pola­
rizzazione di un buon numero di giovani 
soci e simpatizzanti. Ma tutto ciò mi pare 
che non basti. E' necessario che i giovani 
vengano sent iti , che i loro problemi vengano 
portati in discussione al Consiglio, e che i 
Consiglieri possano essere al corrente delle 
aspirazioni che i giovani hanno per quanto 
riguarda l'attività loro e della Sezione. Se 
vi può essere una responsabilirà ed una 
colpa, questa può essere attribuita in parte 
ai giovani, i quali pare abbiano timore o 
soggezione a far sentire la loro voce, a farsi 
avanti . Ma un po' la colpa è anche degli 
anziani e dei dirigenti che forse temono dei 
sovvertimenti troppo bruschi nella vita e 
nell'anività deH'associazione, con la immis· 
sione di forze giovani e di correnri nuove. 
Le iniziative, ed i giovani sono pieni di 
iniziative, sono tutte valide e vanno tutte 
aiutate; soprattutto quelle dei giovani de· 
vano essere esaminate sempre con partico· 
lare indulgenza, perché se le idee e i pro· 
gtammi dei giovani possono essere nuovi ed 
arditi , ciò è un buon segno, è un segno di 
vitalità, di passione e di interesse. Si trar· 
terà semmai di correggere, di imbrigliare, di 
canalizzare queste idee, ma non bisogna mai 
reprimere o soffocare le iniziative. In una 
visione allargata del problema dei giovani, 
rientra anche quello dei contatti che la Se­
zione deve avere con le Sottosezioni, che 
sono in maggioranza formate proprio da 
giovani. Anche questo tasto è ormai con­
sunto dal troppo battervi, ed è necessaria 
un po' di buona volontà per poterlo decisa· 
mente risolvere. Si è fatto già qualcosa per 
superare questa difficoltà, con la inclusione 
di alcuni rappresentanti delle Sottosezioni, 
che non sempre possono presenziare alle riu­
nioni , non sono al corrente della vita Sezio­
nale e tante volte non possono portate nep· 
pure quello che è lo spirito della loro Sot· 
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tosezione, in quanto esprimono, anche senza 
valerIa, delle loro idee personali e non 
quelle che possono essere le decisioni dei 
loro associati. I dirigenti della Sezione do­
vrebbero andare (almeno qualche volta , e 
non tutti assieme certamente) , ad assistere 
alle riunioni consigliari o assembleari delle 
SottosezioniJ dato che non è possibile fare 
viceversa per ovvie ragioni. La nostra fami­
glia deve rimanere unita e vivere una vita 
comune, anche se qualcuno dei suoi membri 
abita fuori Città. Non è una trasferta che 
possa spaventare, tranne casi particolari , il 
recarsi a Cisano, a Vaprio, od in altre 
Sottosezioni e ques ti contatti devono essere 
più frequenti e più costruttivi. Ma non de­
ve essere solo la Sezione principale ad inte­
ressarsi delle Sottosezioni: anche queste de­
vono stimola re e cercare sempre più stretri 
l'apporti con il centro e non solamente per 
chiedere aiuti economici. 

NeI quadro più ampio della vita Sezio· 
nale non posso e non mi permetto di fare 
alcun appunto, in quanto i Soci hanno con­
tribuito a far sì che la Sezione possa am­
mantarsi dignitosamente di un signorile mano 
to costellato tutto da una serie di attività 
che vanno da quelle espressamente e pura­
mente alpinistiche, a quelle culturali, a quel. 
le scientifiche ed anche educative. Ciò è 
stato anche possibile, e spero che lo sia ano 
che per gli anni a venire, con l'utilizzazione 
dei mezzi di cui, per for tuna dei Soci , la 
Sezione dispone. 

Vi è infine un secondo argomento su cui 
ho riflettuto parecchie volte, ma al quale 
non ho saputo dare una risposta soddisfa­
cente. Mi rivolgo pertanto anche a tutti i 
Soci che hanno a cuore il buon andamento 
e il buon nome del Club Alpino, perché 
collaborino a risolvere questo dubbio. Parlo 
deI Natale Alpino, che ormai è divenuta 
una cara tradizione a cui non ci si può sot­
trarre, ma che con il passar degli anni , mi 
sembra che abbia cambiato un poco la pro­
pria fisionomia. Siamo proprio sicuri che i 
nostri doni ai bimbi di un paesino di mon· 
tagna siano sinceramente graditi e non può 
invece esserci il dubbio che noi si voglia 
andare a far l'elemosina a della povera gen· 
te, che avrebbe tutto il diritto in questo 



caso, di risentirsi? Mi è sembrato, in quelle 
poche volte che ho assistito alla distribuzio­
ne, di capire, sia pure da qualche imper­
cenibile sfumatura, che l'entusiasmo ed i 
ringraziamenti fossero più formali che sen­
tit i. Questo dubbio mi ha lasciato un po' 
perplesso suUa convenienza di proseguire in 
questa bella e dolce tradizione che è stata 
creata con la buona intenzione di far felici 
dei bambini, ma che potrebbe alle volre non 
far del tutto piacere ai genitori. Mi sono 
domandato se fosse possibile modificare un 
poco la forma di questa tradizione Natali­
zia, ma le difficoltà di trasformazioni , senza 
mutare per altro la sostanza della manife­
stazione, non sono poche nè facili a supe­
rare. Un'idea come tante, e certamente altr i 
ne avranno di migliori , sarebbe quella di 
scegliere in un determinato paese una o due 
famiglie veramente indigenti, e donare a 
queste, non mai somme di denaro, ma ciò 

di cui hanno più bisogno, come suppellettili, 
coperte, mobili, carbone o legna, o viveri 
m buona quantità. So che vi è il pericolo 
di accontentare una famiglia e scontentare 
le altre; occorrerà molta attenzione nella 
scelta e bisognerà anche stare attenti che 
non vi siano dei fa voritismi e per questo 
dovremmo affidarci alle Autorità Comunali, 
che potrebbero guidarci , conoscendo, meglio 
di qualsiasi altro, le necessità dei loro am­
ministrati. Sono queste, come ho deno in 
principio, idee del tuno personali e che do­
vrebbero servire, nell'intenzione di chi le 
ha espresse, ad agitare i problemi cui ho 
accennato, perché essi vengano discussi e le 
idee di altri vengano in aiuto di chi già si 
adopera per la miglior soluzione dei proble­
mi stessi , e per il sempre più efficiente la­
voro ed attività della nostra Sezione del 
Club Alpino Italiano. 

Alberto Corti 

(dis. F. Radià) 
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Il profilo altimetrico 
Ilei ." Sentiero 
delle Orobie" 

Dopo la 1& e lo 2& parte delle carIe schema/icbe delle Alpi Orabic, 
pubblicate in lovole fuori testo sugli Annuari del 1964 e 196.5, questo 
anno Carlo Ar:zoni ci ha preparato, con lo so/ila cortesia, il « profilo 
altimetrico del Scntiero delle Orobie ». E' 11/1 lavoro che pemialflo 
possa essere gradito ai Soci e a lutti coloro che vorranllO eUelluare 
il suggestivo percorso, in queslo facilitati dalla chiara [cUI/fa grafica 
relativa alle altezze, completale dalle ore di percorso da 1111 luogo 
all'altro. Dobbiamo dire che queslo grafico è 1m po' il completamento 
delle precedenti carline e aiuta a larsi un'idea molto evidente dello 
andamento altimetrico dei vari trollchi del Sentiero. 

Si deve precisare, a proposito delle ore di marcia da Wl rifugio 
all'ollro, che le stesse S0110 stole calcolale come tempo medio, nOli 
tenendo COl1tO delle eventuali, ed anzi necessarie, soste per... ammi­
rare i panorami, veramellte sempre interessanti ed assai istruttivi e 
11011 di rado gralldiosi, specialmente qualldo ci si affaccia al Passo 
dei Laghi Gemelli, al Passo di Valsecca e alla Tacca dei Secreti. 
Pertanto le ore indicale potranno al/menUlre di quel t(lIIlo che agI/lino, 
secondo Le proprie disponibiLità di tempo, crederà opportullO, dosando 
la marcia in base alle proprie attitlldini e al piacere di fermarsi ;', 
luoghi p{/rticol{/rmellte belli: in gener{/Le l'i1llero percorsoviel1e com· 
piuto il1 cillque gioflli, il primo da Va/canale al Rifugio dei Laghi 
Gemelli, il secol/do dai Laghi Gemelli al Rifugio Calvi, il lerzo 
dal Calvi al Rifugio Brtlllone, il quarlo dal Brlll/ol/e al Rifugio 
Coca, il quinto ill{ifle dal Coca al Rifugio Curò COli discesa a Val­
bondione. 

Va al1cbe dello, a completamento di qual110 sopra, che il grafico 
prevede il percorso dal Rifugio dei Laghi Gemelli al Rifugio Calvi 
allraverso il Lago Marcio, il Lago di Sardegl1ana, il Dosso dei Sigl/ori, 
lo Baita della Capra e il Lago di Sardegllana, percbé completamel/le 
segnalato e facili/aia da ottimi sClltieri; bisogna però precisare che il 
collegamento Ira i due rifugi avviene mollo spesso allche attraverso il 
Lago Colombo, il Passo d'Aviasco, la Valle dei Frati, per cOflgitlllgersi, 
al di sotto della diga del Lago della Val dei Frati, COli il precedente 
percorso. Il suddetto itil/erario, be1lché più mggestivo e più panora­
mico dell'altro, aUre però l'illcollve"ie1lte di dover passare attraverso 
quella grossa fra1la, vera cougerie di massi di ltItte le dimemiol/i che 
occupa ed il/terrompe 1(1 parte mediana della Val dei Frati e che 
costituisce Wl ostacolo abb{/stanza serio per persone 11011 avvezze a 
percorsi il/grati e lIlI poco intllitivi. 

La bellezzo dell'intero percorso, da Valcallale a Valbondione, 0,.",(/; 
conosciuto e frequentato da centinaia di persone ogni es/ate, ci ha 
consigliato di chiedere a Carlo Arzal/i, lo specialista di questi lavori, 
il presente «profilo », e con la c01lmela cerlezza che sia utile lo 
dedichiamo ai soci ed agli il/namorali delle Iraversate. 
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Il collegamento t"a il B"unone 
e il Coca pe.· il tracciato «alto }) 

La parte più spettacolare, interessante e, sotto un certo punto di vista, alpi­
nisticamente valida, del « Sentiero delle Orobie », è senza alcun dubbio il tratto 
che dal Rifugio Brunone in Alta Val di Fiumenero a quota 2297 , conduce al 
Rifugio Coca in Valbondione, a quota 1891. E' il tratto che, appunto per via 
delle sue non comuni caratteristiche ed anche per una cena non facile lettura 
cd interpretazione del terreno, anni or S0I10, durante lo studio e la stesura del pro­
getto per il complesso dei sentieri di collegamento, venne variamente discusso e 
variamente realizzato. Si pensò cioè di realizzare due tracciati , chiamati l'uno 
« basso- » e l'a ltro « alto » per differenziarli rispetto alla loro quota altimetrica: 
il primo partiva dal Brunone, raggiungeva la larga sella erbosa a quota 2006 dopo 
aver oltrepassato lo sperone occidentale del Redorta e la parte bassa della Valle 
dei Secreti, saliva ad una forcella denominata « Forcella della Giraffa» a quota 
2225, così chiamata per la curiosa somigLi anza del canauno che la raggiunge dal 
versante meridionale al collo di una giraffa e per i numerosi zig~zag occorrenti 
per raggiungerla, passava accanto a Cascina Ecla, saliva alla terrazza erbosa del 
Cavallo, attraversava in quota il versante meridionale del Redorta, percorreva una 
cengia con passerella e corda fissa, oltrepassava il «POZZO}) e per canaletti, Cen· 
gie, pendìi erbosi sull'orlo di profondiss imi saJti rocciosi saliva al «belvedere» 
erboso nei pressi del Rifugio Coca, mantenendosi ad una quota media di 1800-
1900 metri , men tre l'altro, quelJo «alto»~ conosciuto forse da tempo immemo· 
rabile dai cacciatori di camosci, da qualche valligiano e forse da qualche raro 
alpin ista, era affatto sconosciuto e decisamente impercorribile per la massa degli 
escursionisti ai quali i sentieri, in preva lenza, erano destinati. 

Come è stato detto ampiamente negli Annuari degli anni scorsi, la Sezione 
aUora optò per la costruzione e la sistemazione del tracciato basso, considerandolo 
buono anche sotto l 'aspetto della conservazione rispetto agl i agenti atmosferici e 
di più facile percorribilirà per gi tanti di media capacità alpinistica. Non si lasciò 
negletta però la possibiLità di usufruire del tracciato alto che il socio Luigi Sala, 
Ispettore del Rifugio Coca, ben conosceva e che ne solJecitava, per validi mmivi , 
la segnalazione. 

Si vennero così ad avere i due tracciati: quello basso, faciJe, ben sis temato 
con passerelle e corde fisse ed alla portata di chiunque, e quello alto) sufficiente· 
mente segnalato, abbastanza evidente anche per le tracce di passaggi, ma totalmente 
sprovvisto di opere di sicurezza, fortemente panoramico al tempo stesso e con 
caratte ris tiche alpinis tiche che ne sconsigliavano la percorribil ità a persone non suf· 
6cientemen te preparate ed equipaggiate. Il percorso, piuttosto lungo e non facile, 
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era frutto di perlustrazioni e di sopralluoghi effettuati da Sala e da alcuni valli­
giani; alcuni tratti vennero collegati tra di loro da più logici percorsi, rettificati, 
segnalati con bolli rossi e con ometti di sassi, tenendo presen te esigenze di carat­
tere panoramico e soprattutto queUa di non dare al tracciato caratteristiche di 
improvvisazione che avrebbero fortemente nuociuto all'opera stessa. 

Purtroppo il tracciato basso di anno in anno subì le ingiurie del maltempo; 
trovandosi in terreno ripido, friabile, soggetto a frane, non passarono molti anni 
che il sentiero, in alcuni punti, divenne impraticabile. Fu cosÌ che la Sezione, 
nonostante alcuni interventi e sistemazioni, decise di abbandonare il tracciato basso, 
anche se ancor oggi è percorribile con un po' di attenzione, e dedicò le sue cure 
a queUo alto, che richiedeva sì una maggior attenzione e alcune capacità alpini­
stiche, ma in compenso offriva panorami e vastità di orizzonti che l'altro, pur 
bello e interessante ma a quota più bassa, non poteva offrire. 

Sala si mise di nuovo all 'opera dunque e segnalò totalmente il percorso con 
vivaci bolli rossi, vicinissimi l'uno all 'altro, in modo che il percorso fosse sempre 
visibile anche nelle giornate di pioggia e di nebbia. Ne uscì così un traCCIato 
veramente bello, suggestivo, e quando sarà completato con quelle poche e neces­
sarie attrezzature come alcune corde fisse in due o tre luoghi ritenuti un poco 
delicati, esso potrà essere percorso da gitanti anche senza alcuna preparazione 
alpinistica, salvo che abbiano un minimo di conoscenza della montagna ed un equi­
paggiamento adatto a superare quote di oltre 2500 metri. 

Sappiamo che nelle estari 1965 e 1966 il percorso alto è stato effettuato da 
decine di alpinisti e di escursionisti, e tutti si sono dimostrati entusiasti , sia del 
tracciato che dell'ambiente in cui si snoda; panorarn icamente valido sotto tutti i 
punti di vista, non richiede che una moderata fatica, se si parte dal Rifugio Bru­
none In quanto questo rifugio è già posto ad una quota assai elevata; maggior 
fatica e forse un po' meno remunerativo se il percorso viene effettuato in senso 
inverso, cioè partendo dal Rifugio Coca. 

Per facil itare coloro che intendessero effettuare il percorso ed anche perché fino 
ad afa non è mai stata pubblicata una descrizione sufficientemente particolareg­
giata, diamo la descrizione dello stesso unita alla cartina topografica della zona 
in cui si svolge il tracciato, corredata da alcune fotografie che illustrano, a grandi 
linee, i luoghi da esso toccati. 

Crediamo quindi di far cosa utile a tutti, augurandoci che il grande percorso, 
il tratto più bello di tutto il « Sentiero delle Orobie », possa riservare quelle emo­
zioni e quelle sorprese che offrono veramente i luoghi belli e suggestivi delle 
Alpi. 

Dal Rifugio Brunone (ffi. 2297) si segue il 
sentiero pianeggiante che verso est conduce in 
direzione del Pizzo Redorta; si scende ad un 
torrentello e si risale la sponda opposta; supe­
rato un costolone erboso ci si abbassa di una 
ventina di metri; al di là il sentiero continua 
sotto la bastionata rocciosa che sostiene la 
cengia lungo la quale passa il sentiero per la 
via comune del Redortuj in seguito attraversa 
in senso diagonale verso destra un pendìo di 
sfasciumi finché si inerpica lungo un evidente 
canale di ghiaie, piuttosto faticoso, con qualche 
lingua di neve e, appoggiando in alto alle rocce 
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di destra, si guadagna una terrazza detritica 
sotto lo « Sperone AltO}> del Redatta (ometto 

3/4 d'ora dal rifugio). Da questa terrazza 
le tracce salgono lungo una evidente cengia 
inclinata portandosi a ridasso delle rocce, si 
supera una placchetta di roccia liscia e si sbuca 
infine sulla cresta a quota 2550 circa. Si sale 
quindi verso sinistra, prima per roccette erbose 
e facili salti di roccia, poi seguendo un evidente 
ed ampio avvallamento caratterizzato da rocce 
montanate e levigate e si guadagna una boc­
chetta a ridasso di alte pareti rocciose, dalla 
quale è ben visibile tutto il bacino superiore 

I 

La prima parte del percorso 
sotto i pendii Occidentali del Redorta I 

(neg. A. Gamba) 





La seconda parte del percorso nell'alta Val di Coca (neg. A. Gamba) 

della Vedretta dei Secreti che si deve attra­
versare a mezza costa, in direzione di un 
grande ometto costruito sul culmine della mo­
rena frontale. Da qui facilmente si raggiunge 
la larga depressione posta sulla cresta dello 
«Sperone Basso», tra le quote 2795 e 2680. 
(2 ore circa dal Rifugio Brunone) e che po­
trebbe essere denominata « Sella dei Secreti». 

Da questa depressione si scende leggermen­
te verso sinistra contornando la base della 
quota 2795 e si attraversano senza perdere quota 
gli sfasciumi della testata della Valle Antica 
in direzione di un ometto nei pressi della quota 
2671 e in tutta prossimità di un grazioso la­
ghetto dal quale è ben visibile, sulla cresta prin­
cipale, un secondo grande ometto (quota 2712), 
raggiungibile con un po' di fatica lungo rocce 
e ghiaie, dove appare la grossa mole del Pizzo 
Coca e del Dente di Coca, in un ambiente 
grandioso e fortemente panoramico (ore 3 
circa dal Rifugio Brunone). 

Da questo punto, localmente conosciuto come 
«01 sim?!l» e che rappresenta la massima quota 
del « sentiero di collegamento », si scende per 
oltre 100 metri lungo uno stretto canale fra­
noso e, al suo termine, si sbuca nel vasto 
bacino superiore della Val del Fosso, con grossi 
massi e contornato dalle alte pareti rocciose 
delle quote 2957 e 2730. Si scende lungo que­
sto vallone, generalmente per neve, per circa 
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150 metri tenendosi vicino alla base della quota 
2614 per risalire un facile ed evidente cana· 
lino con buone rocce fino a sbucare al Forcel· 
lino (quota 2475 circa). Si scende per qualche 
decina di metri in un canale roccioso, si attra­
versa verso nord in direzione di un'altra boc­
chetta che si deve valicare, si discende e si 
attraversa poi in quota su pendìi con rocce ed 
erba piuttosto malsicuri onde aggirare verso 
nord la quota 2614; ancora una forcella da 
valicare e si scende quindi per un canale in 
direzione di un marcato costolone roccioso. 
Raggiunto il fondo del canale dopo 50+60 metri 
di discesa si attraversa verso sinistra una stretta 
cengia e per un ripido pendìo erboso si sale 
ad un'altra bocchetta (da qui è ben visibile il 
Rifugio Coca ); facilmente ci si abbassa per 
caminetti, canalini e pendìi erbosi in direzione 
dell'ulrimo sperone che il Redotta manda verso 
la Val di Coca. Raggiuntolo ci si abbassa su 
questo crestone, con tutta facilità si aggira 
un testone roccioso, si scende nel pianoro co­
sparso di grossi massi sotto la parete est del 
Pizzo Redatta, si discende per un ultimo ca­
nalino franoso percorso da un torrentello e si 
raggiunge così la sponda occidentale del Lago 
di Coca, da dove per sentiero al Rifugio Coca. 
(Ore 5+5Y2 dal Rifugio Brunone. Sentiero 
alpinistico segnalato e con buone tracce lungo 
tutto il percorso). 

o. ~. 



Recensioni 

~~ Gue,","" d~ aquile ~~ 
La guerra alpina sull'Ortles narrata da Luciano Viazzi 

«Guerra bianca sull'Adamello» e «Guer­
ra d'aquile »: due volumi, un ricco docu­
mentario episodico e fotografico; il primo, 
che è del 1965, si affida all'antologia, è 
tessuto da una trama di scrittori e diarist i; 
il secondo quasi fresco di stampa, è narra­
zione diretta, più robusto nell'inquadratura, 
maturato nella prima esperienza. Nell'uno 
e nell 'altro, Luciano Viazzi giovane ex uffi­
ciale degli alpini , enuncia la stessa fedeltà 
di cronista moderno, un giusto equilibrio 
fra lo spirito di corpo, la passione monta­
nara e l'obbligato passaggio della storia: 
e ricostruisce cosl , fra le pagine dell'umile 
epopea alpina e del sentimento personale, 
il confl i tto del 1915-1918, dall'Adamello , 
allo Stelvio, all 'Or tles, al Cevedale. Al dram­
ma bellico, l'autore ci guida con il dramma 
umano, spicciolo, quotidiano del soldatO: 
gli affetti lontani , le strofe satiriche sulle 
scarpe dell'esercito che le fanno i librai 
non i ciabattini , i cant i sulle tradotte, una 
mantellina per coprire le membra intirizzi te 
a tren ta gradi sotto zero, le gallerie nel 
ghiaccio, le passerelle sulle creste, i «ca­
nili » nelJa roccia , il vuoto e il silenzio 
che dominano intorno, lo scarso cibo, le 
mitragliatrici senza pezzi di ricambio, il 
monumentale cannone da 149 trascinaco, con 
le braccia e con la grappa, sui tremila metri 
di Cresta Croce, l'ordine di economizzare i 
proiett ili d 'artiglieria, certe bocche da fuoco 
tratte e spolverate dai musei del Risorgi­
mento, il divieto per i fazzoletti rossi al 
coUo degl i alpini del «Garibaldi », il Passo 
dei Monticell i inspiegabi lmente abbandonato 
il 23 maggio 1915 e riconquistato dopo tre 
anni di ammazzamenti. 

Questi due libri , amici alpini, ex com­
battenti , «veci » e «bacia », fanno la sto­
ria vostra e dei vostri padri e dei nonni , 
con il vostro immutabile e simpatico Hn­
guaggio: duro, scanzonato, ridanciano, ma­
linconico e insomma coniato per evitare i 
guai della retorica , per non mostrare ad 
altri le pene che affliggono il soldato e 
ridurre, alla minima dimensione, gli ingre­
dienti della guerra, come la morte, la 
sofferenza, gli stenti che, per l 'alpino, sono 
esclusivamente fatti personali a vantaggio di 
una Patria che spesso non capisce un'acca. 

Viazzi ha ripuli co, con la sua paziente 
fatica, con l 'indagine rigorosa, fedele, spo­
stata con frequenza dall'uno all 'altro fronte 
per evitare l 'unilaterale prospettiva ostile 
ad ogni ricostruzione, la lente delle memo­
rie: assa lti , battaglie, eroismo, nomi gloriosi 
di repart i, cognomi altrettanto gloriosi di 
personaggi, il fuoco, il ferro, le pietre sca­
gliate intorno dal fuoco e dal ferro, le 
valanghe che seppeHiscono compagnie d i al­
pini, il pattugliamento o l'avanzata degl i 
sciatori, come fantasmi sulle nevi , il ne­
mico che non è un teschio digrignante, ma 
un povero cristo con gli identici inghippi 
nostri, ma che bisogna ammazzarlo sennò 
lui ci ammazza per ordine dell'imperatore 
al quale i confini vanno bene dove stanno 
e magari li sposterebbe al meridione, sulla 
pianura padana e oltre, dove c'è tanto 
posto. Bisogna imped ire tutto questo, sennò 
ritrovi l'elmetto a chiodo sull'ingresso del 
cascinale, nel podere, nel prato, fra la 
mandria e il gregge. 

Coraggio e pa triottismo sano degli alpini: 
la storia che Viazzi ci presenta l! siffut ta, 
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Resti di postazioni alla Forcola nel Gruppo del Cevedale ( n eg. A. Gamba ) 
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autentica: lui conosce la psicologia del sol­
dato di montagna, ha parlato con gli ex 
combattenti, li ha intervistati, ne ha sentito 
i giudizi sereni, senza acrimonia per .il 
nemico con il quale ha scambiato pane e 
tabacco nei momenti di bonaccia, indignan­
do i guerrieri di professione che fanno del­
l'od io un'arma . Se dai due volumi emerge 
la sostanza di una guerra leale e sportiva , 
quella guerra fu davvero così. E fu alpini­
stica, combattuta dagli alpinisti che non eb­
bero, in quei frangenti, l'ambizione di ma­
cellare nemici, ma soltanto di vincerli , come 
era necessario, soprattutto con l'anticipare 
gli altri nella scalata, nell'ascensione. I ma­
cellai stavano sull'Isonzo, o meglio dietro 
all'lsonzo, nei comandi supremi ; sull'Ada­
mello, sull'Ortles e sul Cevedale vegliava 
gente come Nino Calvi che pianta la posta­
zione, insulta il recalcitrante Compagnoni e 
lo convince alfine che la nord del Tresero 
bisogna salirla; e guando arriva in cima, 
torna nel suo «canile », riprende a fare il 
capi tano della guerra in montagna . 

Sul fronte opposto, eguali disagi impon­
gono agli austriaci un doppio servizio: scam­
pare alle pallottole italiane e alle insidie 
delle alti tudini; un male comune che associa 
in un certo senso i due nemici i quali 
scoprono anche altre affinità profonde, come 
l'esistenza civile nelle valli e sui monti. 

Alpini, « standschiitzen », « Kaiserjaeger », 

ceppi forgiat i sotto un'unica latitudine, con 
molte tradizioni nate in un unico clima: 
fra il 1915 e il '18, li lega perfino la 
guerra - e pare un assurdo - che oggi 
li commuove con le stesse nostalgie vissute 
- ricordate? - due anni or sono al To­
naIe, ove ebbe luogo l 'incontro fra gli ex 
avversari che si abbracciarono, recandosi ad 
onorare i loro Caduti. Bene, amico Viazzi: 
la storia della guerra sulle Alpi ha poco 
interessato i razionali della sostanza politica 
e strategica di un conflitto; bisognava col­
mare una lacuna. 

«Guerra bianca ) rende una serie di 
testimonianze che l'autore ha raccolto anche 
sulla trincea nemica, impaginando, oltre agli 
scritti di Quirino Bezzi amico di Battisti, 
agli inediti di N ino Calvi e alle disserta· 

zioni di G.M. Bonaldi detto «La Ecia », 

anche quelli di Gunther von Langes e di 
numerosi avversarI. 

«Guerra d'aquile» è il frutto di altre 
indagini scrupolose, attente su uno scac­
chiere dove la sostanza operativa è la stessa 
dell'Adamello, di cui Stelvio, Ortles e Ceve­
dale continuano la geografica bellica, verso 
il centro delle Alpi. Trecento pagine, cento­
sessanta fotografie dell 'epoca, cartine e di­
segnij un ampio «reportage) con antefatti 
storici e politici, con la battaglia di Cima 
Trafoi, l 'assalto per la riconquista del Tra­
foier Eiswand, il re d'Italia e l'imperatore 
d'Austria in visita allo Stelvio, il «nido» 
sulla Konigspitze, l'attacco alle Pale Rosse, 
l'ultimo combattimento sul Cristallo, la pre' 
sa del San Matteo, la resistenza sul Mantello, 
date, reparti, nomi. 

Anche il secondo volume è in suggestiva 
chiave di cronaca quotidiana: il tenente 
Tarabini precipitato dalla Thurwieser, morto 
in un crepaccio, pianto dai soldati; la schiop­
pettata all 'alpino Stefano Sfondrini e l'in­
genuo epitaffio: «Gloria al caduto, e for­
tunato lui che riposa tranquillo sotto queste 
belle ghiaie, nel suo suolo natìo »; Antonio 
Alasotto il quale, sportosi dalla postazione, 
piomba dalla parete nord del Baeckman­
grat; le attese nelle gallerie glaciali ; il 
racconto dalle leggende di Val Zebrùj la 
valanga di Sasso Rotondo che travolge quat­
tordici alpini. E tante ancora: cronache 
sanguinose, tristi, angosciate, umoristiche. 
L'alpino Tiraboschi che, vittorioso sull'AL­
biolo con Sora, abbassa i calzoni mostrando 
le terga al nemico che gli spara invano, 
da poche diecine di metri: e Cesare Battisti 
lo guarda ammirato e in una lettera a 
Bezzi inneggia al valore montanaro. 

Le sequenze del fronte sono appoggiate 
da una fotografia vigorosa che rivela la 
vocazione documentaristica di Viazzi: una 
raccolta che impreziosisce i testi i con essi, 
rende giustizia a una guerra in genere 
ignorata dagli storici e completa il mosaico 
rievoca ti va del conflitto che tanta dovizia 
di autori e opere già possiede per le 
battaglie dell'oriente. 

Franco Rho 
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Lo stato dei lavo,oi del 

nuovo Rifugio "Luigi illbani" 
La costruzione de l nuovo Rifugio Albani è giunta nell a 

fase fina le. 
Infatti le opere murarie e quel le accessorie, (impianti 

elettrici, impianti idraulici e var ie opere in ferro), sono 
pressoché ultimate . 

Per portare a termine la costruzione, mancano le se· 
guenti operaz ioni : 
- posa de i pavimenti, delle barriere di protezione e degli 

infissi ; 
- i rivestimenti e i serramenti intern i ; 
- le finiture de l cami no ne l sogg iorno-pranzo, del serbatoio 

de ll 'acqua d'alimentazione e del la sistemazione esterna 
de l terreno; 

- la posa de l le apparecchiature elettriche e l 'arredamento. 
Il 31 ottobre ogni lavoro è stato sospeso per le avverse 

condizioni ambiental i. Le operazioni di f initura verranno 
riprese ne l pross imo mese di magg io, per essere ultimate, 
sa lvo imprevist i , ne l success ivo mese di lug li o, o di agosto. 

L'edificio è stato rea lizzato secondo i disegn i di progetto; 
una forzosa variante de l le fondaz ion i ha consentito di 
ricavare un ambiente più ampio de l previsto, in piano se­
minterrato, che verrà adibito a sgombero e cant ina . Inoltre, 
nel reparto notte, sono state ricavate due camerette per 
dieci posti letto , in luogo della camera prevista per sedic i 
posti a dormi re. 

Ci rca i criteri di costruzione, si è seguito lo schema 
studiato in sede di progetto, è preventivamente dettagliato 
sull'Annuario 1965. 

Le difficotà dei trasporti sono state bri llantemente supe­
rate con la cortese co ll aborazione de ll a Società de ll e Mi­
niere , e con la costruz ione in luogo di due picco le tele­
feriche supplementari. In sito é stata pure prodotta la 
sabbia occorsa per i getti delle strutture verticali e oriz­
zontali, macinando il pietrame che è stato ritenuto idoneo. 

Part ico lare impegno è stato dato per la rea lizzazione 
de ll 'acquedott o e de ll 'elettrodotto. Per quest'ultimo si é 
dovuto insta l lare un palo a tralicc io a sostegno della neces­
saria cabina di t rasformazione . 

Il sottoscritto, anche a nome de i va lidi collaboratori, si 
augura di portare a compimento l'opera nel migliore dei 
mod i e ne l tempo previsto. 

Ne va le la pena, perché la Presolana è lassù, quas i nella 
nostra stessa attesa, con le sue paret i più suggestive che 
mai , create per la gioia degli alpini st i. 

Renzo Ghisalberti 
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li Rifugio Albani come si presentava alla fine dell 'ollobre 1966, 
dopo l 'interruzione dei la vori per le copiose nevicate 

(neg. C. Ce/mini) 
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Scuola di alpinismo 
~~ Leone Pellicioli ~~ 

Con le nozioni generali di arrampicata, svolte il 17 aprile sulle rocce dell'AI­
beoza la cui palestra ha dimostrato di essere più che ottima per l 'impostazione 
tecnica dei principianti , ha avuto inizio, con la partecipazione di 30 allievi, la nos tra 
Scuola di Alpinismo, edizione 1966. Le lezioni, secondo il programma, sono pOI 

proseguite in Cornagera l' l e 1'8 maggio, allo Zuccone dei Campelli , il 15, in Val 
Chiavenna il 19, per concludersi con gli esami pratici all 'Alben il 22 maggio. 

Contemporaneamente in sede ebbero luogo le lezioni teoriche sui temi già 
trattati nei corsi precedenti, 
e cioè: equipaggiamento, peri­
coli della montagna, soccorsi 
in mon tagna, orientamento e 
carte topografì.che, storia del­
l 'alpinismo, il sistema alpi­
no, ecc. 

L'organico della Scuola, 
diretta da Santina Calegari e 
da Andrea Farina, è stato il 
seguente: 

Direttore tecnico: 

Carlo Nembrini (guida alpina 
e istruttore nazionale di al­
pinismo). 

Istruttori: 

Vittorio Bergamelli (guida al­
pina e istruttore nazionale di 
alpinismo) , Sergio Arrigoni, 
Mario Benigni, Piero Berga­
melJi, Andrea Cattaneo) An­
gelo Cortinovi s) Mario Curnis) 
Germano Fretti) Armando 
Pezzotta , Giulio Pulcini, Car­
Io Seghezzi, Augusto Sugliani, 
Piero Ueciuoli. 

(l1eg. S. Calegari) 
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Il lo Corso di sci - alpinismo 

Nel nome e nel ricordo dell'indimentica­
bile Aldo Frattini , alpinista di valore e uno 
fra i più preparati esponenti dello sci-alpi. 
nismo del nOStro ambiente, la Sezione ha 
voluto dar vita, nel genna io 1966, ad un 
corso di introduzione allo sci-alpinismo, de­
dica to ai giovani ed a coloro che , sufficiente­
mente espert i di sci in generale, avessero 
avuto intenzione di abbracciare con maggior 
cognizione di causa la nobilissi ma ed attraen­
te speciali tà dello sci-alpinismo. 

Non che in Bergamasca si difetti di buoni 
sciatori-alpinisti . Il valore di questi e il 
loro numero è del resto testimonia to dalle 
ormai numcIOsissime gite ed ascensioni, an­
che di notevole difficoltà ed impegno, pro­
grammate e realizzate dallo Sci-CAI, che in 
questo specifico campo ha raccolco unanimi 
consensi e ben meritate benemerenze. Ma 
affinché si diffondessero e ques ta attiv ità e 
la precisa conoscenza della montagna in­
vernale, specialmente fra coloro che la igno­
ravano e che tuttavia des ideravano iniziarla, 
posto l 'intrinseca bellezza e il suo profondo 
significa to , ecco che la Sezione, interpre­
tandone i desideri , ha studiato e varato 
lo specifico corso, sotto molti punti di vista 
analogo a quello che alt re Sezioni del CAI 
da anni avevano già realizzato. 

E' bene dire subito che, in armonia con 
le fina lità e con le in tenzion i, i1 nos tro è 
staco semplicemente un corso di introdu­
zione, una specie quindi di preparazione 
per coloro che, digiuni o q uasi di sci-alpi­
nismo, avrebbero potuto in prosieguo di 
tempo frequ entare, con maggior profitto e 
soddisfazione, le nostre gite di sci-alpinismo, 
programmate e realizzate con intendimenti 
molto seri e riservate a sciatori-alpinisti di 
provata capacità. Per questi motivi , pur se 
l'impegno degli istruttori è stato quanto mai 
lodevole, pur se le lezioni teoriche e prati­
che hanno avuto il loro regolare svolgimento , 
alla fi ne del corso i risultati ottenuti , obiec-

tivamente esaminati, sono stati piuttosto mo­
desti . 

Innanzi tutto si sperava in un maggior nu­
mero d i iscritti: malgrado la buona propa­
ganda, all'appello della Sezione risposero sol­
tanto una quindicina di allievi i quali pe­
raltro, mess i alla prova durante la prima 
uscita, dimosttarono qWls i tutti di essere d i­
giuni di una sia pur e1ememare tecn ica 
di d iscesa. Ci si dovette convincere insom­
ma che bisognava lavorare di lena per fare 
di questi ragazzi una équipe ada tta alle gran­
di prove dello sci - alpinismo, insufficiente 
com'era la loro preparazione allo sc i in 
generale; ruttavia, alla fine del corso, dopo 
l' ultima lezione pratica sulle nevi del Ram~ 
basì, salvo alcune defezion.i , si constatò un 
notevole miglioramemo tecnico generale e 
in alcuni allievi si poterono notare anche 
buone disposizioni specifiche. 

E' certo però che il corso, nella sua mo­
destia e nel suo limitato numero di lezioni 
prat iche, non può aver fano miracoli : tre 
sole lezioni su nevi di d iversa qua lità, con 
temperature a volte polari e venti glaciali , 
in ambienti tOl'almente nuovi e sconosciuti 
per giovani principian ti, possono aver an­
che raffreddato gli emusiasmi e creaco al­
cune piccole delusioni. Bisognerà cercare di 
evita re questi inconvenienti nei futuri corsi; 
bisognerà pro lungarli fino a tutto febbraio , 
in modo da offrire agli allievi la poss ibilità 
d i conoscere e di frequentare la montagna 
invernale nei periodi migliori che non siano 
quelli di gennaio, con giornate piLI lunghe 
e calde e nevi generalmente più beUe; bi­
sognerà inoltre che gli istruttor i siano un 
poco più pazienti e dimostrino più disposi­
zioni didattiche, insegnando tutti i piccoli 
segreti dello sc i-alpinismo; cercando infine 
di infondere nei giovani che si avvicinano 
per la prima volta all 'alta momagna quel 
senso di soddisfazione e di gioia che si ha 
soltamo, quando padroni di una tecn ica e 
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Nella zona dei Campelli ( Ileg. A. Gamba) 

Sulla Vedretla di Presena ( I/eg. A. Gamba) 



di una buona preparazione generale) si po­
tranno godere in tutta tranquillità le bel­
lezze e la magìa della mOl1tngna invernale. 

* ,~ * 

Il programma 

Il corso è stato realizzato mediante lo 
apporto di quattro lezioni teoriche) svolte 
in . sede) con i seguenti argomcmi e rela­
con: 

1 ) equipaggiamento e preparazione di 
una gita ( Piero Urciuoli); 

2) brevi cenni di storia dello sci-alpi­
nismo; nevi e valanghe ( Angelo Gamba)~' 

3) pronto soccorso e alimentazione (dott. 
Mario QuattrinO; 

4) topografia e oriemamemo (Costal1zo 
Silvertri); 
mentre le lezioni pratiche, tre in tuttO co­
me abbiamo detto , hanno avuto come meta 
il Passo dei Campell i neIJ a zona di Schil­
pario (9 gennaio); alla Cima Presena nel 
gruppo dell 'Adamello (16 gennaio) e al 
Rambasì di Lizzola (23 gennaio) . 

Giornate fredde tutte e tre) in partico­
lare la prima al Passo dei Carnpelli dove 
ebbe luogo la prova ... del fuoco. Miglior 
successo tecnico ebbe quella della Cima Pre­
sena, anche per via di un terreno più fa­
cile: gita panoramica per eccellenza, in un 
ambiente d 'alca montagna e di notevole bel­
lezza che diede molte soddisfazioni a tutti ; 
mentre piuttosto infelice, sia per la cattiva 
giornata che per il tormentato percorso, 
quella al Rambas1. 

La chiusura del corso ebbe luogo la sera 
del 31 gennaio presso la sede con i soliti 
discorsetti d 'occasione nei quali veniva rac­
comandata agli allievi serietà d 'intenti e la 

necessità di continuare la preparazione; se­
gui rono poi le premiazioni con la distribu­
zione di un rnanualetto di sci-alpinismo, e 
. . .l'a rrivederci alle gite di maggior impegno 
dello Sci-CAI. 

Purtroppo l'apporto di questi all ievi alle 
successive gite fu di scarso rilievo: soltanre 
alcuni continuarono l 'attività e, a diretto 
contatto con persone molto esperte, assor­
birono maggior cognizioni tecniche, ciò che 
permise loro d i frequentare con profitto e 
con soddisfazione personale le impegnat ive 
uscite dello Sci-CAL Per gli altri, pazienza: 
si tra ttò di un poco di ilare sprecato. 

La Sezione, malgrado tuttO, è però del 
parere di organizzare anche per gl i anni 
futuri il corso di sci-alpinismo: occorreranno 
forse alcuni anni di esper ienza, una migliore 
preparazione tecnica e didattica, un pitl de­
ciso impegno e soprattu tto occorrerà evi­
tare gli errori riscontraci durame il primo 
corso, come quel.lo di restringere le lezioni 
pratiche in un ciclo di tre uscite. Forse al-
10m i. risuItati daranno maggiori soddisfa­
zioni agli ideatori del corso ed agli istrut­
tori i quali, inutile dirlo, si sono presta ti 
animati dalla migliore buona volontà e con 
il loro prezioso bagaglio tecnico, parteci­
pando con sincero entusiasmo a questa pri­
ma esperienza della Sezione. 

A tutti loro da queste pagine si invia il 
pitl caloroso dei ringraziamenti e ci si au­
gura di averli preziosi collaboratori anche 
per gli anni venturi. 

Angelo Gamba 
(direttore del corso) 

Hanno dato il contributo all'insegnamen­
to tecnico du rante le lezioni pratiche i se­
guenti istruttori : Mario Benigni - Andrea 
Faccbetti - Oreste Maggioni - Augusto Su­
gUani - Piero U l'ciuoli. 
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Nei pressi del Rifugio di Va1le Stretta, verso 11 Monte Tabor (lleg. A. Gamba) 
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Note sulf'attività sci - alpinistica 

La uota migliore, per quanto riguarda ['attività sci-aLpinistica 
organizzata dalla nostra Sezione per la passata stagione, è senza 
dubbio fornita dall'elevato numero di parteciptlllti. 

Il merito di ciò va forse ricercato nelt'interesse che ogm 
afillO il programma desta per lo sua varietà e qualità oppure negli 
sforzi di coloro che con sacrificio e propaganda si adoprano al 
fine di portare fin numero di persone sempre maggiore a godere 
delle remunerative gioie che lo sci sa elargire nell'ambiente alpino, 
anche al di luori delle piste battute e delle località invemoli alla 
moda. 

Così 1'011110 passato abbiamo potuto fare affidamento su Wl 

buon numero di partecipanti, i quali pare abbiano trovato nell'ap­
puntamento delia gita sociale non solo il modo di effettuare C011 

sicurezza e assistenza l'escursione che sta loro a cuore ma anche 
quello spirito di agiatamento e cordialità per cui lilla attività sociale 
ha scopo di esistere. 

Pur/.roppo allche quest'anno, come per le passate stagioni, la 
attività sci-alpinistica ha dovuto sottostare ai capricci del maltempo. 
Infatti alle prime uscite, caratterizzate da una partecipazione nume­
rosa e da condizioni atmosferiche soddisfacenti, hanlto fauo seguito 
la sospensione della gita nella zona del Gleno e le rinunce alle 
salite della Presanella e della Piramide Vincent . 

Le gite al pizzo Corzene, al monte Cavallo, al monte T abor 
SOIlO inoltre state portate a compimento più per la volontà dei 
partecipanti che per gentile concessione di Giove Plnvio. 

Il maltempo, per di più, da un po' di anni a questa parte 
arriva giusto puntuale COli lo stagione primaverile, colpendoci quindi 
proprio lIel momento ;/1 clli si dovrebbero realiz.z.al'e i frutti di 
un'intera stagiolle di allenamento. 

Per fortuna lo spirito di chi ci segue è inattaccabile dalle 
condizioni atmosferiche, sicché possiamo chiudere il bilancio stagio­
nale all'attivo. 

Mi sia cOllcesso di far rilevare come la gita conclusiva, com­
prendente un tratto del percorso della Haule Rotlte, abbia prati­
camel1t e compendiato l'andamento dell'intera stagione. 

Partecipazione numerosa (mai visti nella zona 21 italiani tutti 
assieme, e fra questi ancbe un l'amano venuto apposta da Roma), 
tempo lIIollo vario che ci ha costretto all'inattività per tm giorno 
alla Capanna V ignettes, buonumore ed agiatamelJto fra tuui i 
partecipanti compresa la guida, condizioni della neve buone per 
non dire ottime specialmente nell'ultima giomata che anche per 
U tempo ed il panorama magnifici passerà alla storia. 

Nel presentarvi ora i dati della stagione passata vi ri11110VO 

l'appuntamento per godere assieme quanto ci è stato riservato dal 
programma per il 1967. 
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30 Gennaio 

6 Febbraio 

13 Febbraio 

20 Febbraio 

6 Marzo 

13 Marzo 

19-20 Marzo 

26-27 Marzo 

9-10-11 Aprile 

24-25 Aprile 

8-9 Maggio 

19-20-21-22 
Maggio 
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- Monte Campione m . 
n. 42 partecipanti 
neve ottIma. 

2174 (Val di Scalve) 
Gita riuscita per partecipazione, 

- Monte Barbarossa m . 2147 (Prealpi Orobiche) 
n. 36 partecipanti - Tempo ancora ottimo, neve farinosa. 

- Zuccone dei Campelli m. 2161 (Prealpi Orobiche) 

tempo bello 

n. 45 partecipanti - Tempo brutto, gita in terrotta al Rifugio Cazzaniga 
a causa della nebbia. 

- Pizzo Corzene m. 2195 (Gruppo della Presolana) 
n . 28 partecipanti - Gita effettuata nonostante il brutto tempo. OttilUa 
discesa. 

- Monte Reseda m . 2383 (Alpi Orobie) 
n. 23 partecipanti - Gita ottimamente riuscita per il tempo e la neve, 
salvo la camminata fino a Gromo. 

Monte Cavallo m. 2323 (Valle Brembana) 
n. 47 partecipanti - Gita molto bella soprattutto alpinisticamente ma 
disturbata specie nel tratto fina le da un vento fortissimo. Neve discreta. 

- Monte Tabor m_ 3177 (Alpi Cozie) 
n. 28 partecipanti - Tempo brutto al mattino. Neve buona, sarebbe stata 
una discesa magnifica con un po' di visibilità . Gita senza dubbio da ripetere. 

- Monte Triomen m. 2251 (Orobie-Gruppo Ponteranica) 
n. 17 partecipanti - Tempo e neve ottimi che hanno premiato l'esiguo 
numero di partecipanti. 

- Monte Gleno-Cime della Caronella (Alpi Orobie) 
Gita rinviata a causa delle brutte condizioni di innevamento. 

- Presanella m. 3556 (Gruppo Adamello-Presonella) 
n. 34 partecipanti - Gira interrotta al Rifugio Denza a causa del 
brutto tempo. 

- Piramide Vincent-Balmenhom (Gruppo del Monte Rosa) 
n. 25 partecipanti - Gita interrotta al Rifugio Gnifetti a causa del 
forte vento. 

- Baute Route (Alpi Pennille) 
n. 21 partecipanti - Tempo incerto nei primi due giorni, decisamente brutto 
al terzo e qui ndi stupendo al quarto, sicché il programma è stato eseguito 
in pieno nonostante qualche apprensione. 

Glauco Del Bianco 



Due visioni sul Ghiacciaio di Otemma (l1egg. L. Picchiol1i) 





Gite sociali estive 

L'arco dei mesi estivi, malgrado l'imperversare del maltempo per buona parte del 
mese di luglio, ha dato ancora nOJl {abili soddisfazioni e non inutili ricordi a coloro 
che hanno partecipato alle gite sociali organizzate dalla nostra Sezione. Iniziate con la 
salita al classico Resegone per la Val d'Erve e la nuova via ferrata, sono proseguite 
con la bellissima gita alle Pale di S. Martino che ha comentilo, in quattro giorni di 
permanenza, di girovagare per ,'intero gruppo, traversalldolo completamente da sud a 
nord e permettendo di effettuare, a un considerevole numero di partecipanti, la salita 
alla bella cuspide del Cimoli della Pala. 

Una domenica di cattivo tempo non ha permesso, tra l'ulla e l'altra gita, di salire 
alla vetta del Ferrante: sosta forzata pertanto al vecchio Albani e rapida visita alle strut­
ture del nuovo, in mezzo a raffiche di pioggia e tempesta; poi ecco il Redorta, il caro 
e mansueto gigante delle Grobie che appunta su di sè gli interessi alpinistici dei giovani 
e dei meno giovani, mentre la salita al Disgrazia, per lo grande quantità di neve fresca 
caduta durante i giorni precedenti, veniva interrotta a soli cento metri dalla vetta. 

Dovremmo spendere parecchie parole per illustrare adeguatamente la splendida gita 
sociale al Monte Bianco: un ardito tentativo perfettamente riuscito. Non è solo per un 
eccezionale caso che ben venti alpinisti bergamaschi abbiano potuto salire il «tetto d'Eu­
ropa » in gita collettiva; merito indiscusso dell'organizzazione, della preparazione e della 
serietà del nostro alpinismo che in due giorni, da Bergamo a Bergamo, ha dimostrato 
di saper compiere la salita alla più alta vetta delle Alpi con puntualità e perfezione, 
auspice il tunnel del Monte Bianco che ha consentito di risparmiare molte ore e chilo­
metri di percorso . 

Sospesa ancora per lo troppa neve caduta quella al Tresero-S. Matteo (e sarebbe 
stato pur bello che il CAI di Bergamo ricordasse sul S. Matteo il sacrificio dell'eroico 
Capitano Berni), mentre ben conclusa la gita al Coca. Sospesa anche quella del Breflla 
per l'indisponibilità del Rifugio Brentei al quale avrebbe dovuto far capo la nostra 
comitiva, le gite ebbero termine il 9 ottobre con la celebrazione della S. Messa al 
Rifugio Calvi in ricordo dei Caduti della Montagna. 

Due parole a parte per lo gita organizzata al Rifugio Antonio Locatelli alle Tre 
Cime di Lavaredo che non era stata inclusa nel programma ufficiale: infatti durante 
{'anno era stata esaminata l'opportunità di ricordare il 30° anniversario della morte di 
Antouio Locatelli con tino cerimonia commemorativa al Rifugio che porta il Suo nome 
sotto le pareti Nord delle Tre Cime di Lavaredo. E così, il 17 e 18 settembre, una 
folta rappresentanza di nostri soci, con il Presidente avv. Alberto Corti, il Vice-Presi­
dente dottor Enrico Bottazzi e alcuni Consiglieri, si è recata al rifugio accolta dai diri­
genti della Sezione del CAI di Padova e ha ricordato, con la S. Messa e la posa di 
una corona di alloro alla lapide, la nobile figura di Antonio Locatelli nell'ambiente di 
cime e. di monti che Gli furono cari. 

I resoconti particolareggiati delle gite, dovuti ai capigita o ad alcuni partecipanti, 
chiudono questo commento , non senza un partico!are ringraziamef1lo a tutti per la col­
laborazione e l'entusiasmo prestati. 

Lo « Spigolo giallo II della 
Cima Picco1a di Lavaredo 
(neg. C.B. V illa) 

a. g. 
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MONTE RESEGONE m. 1875 (12 giugno) 

Ricordo una strada tortuosa, una valle strettissima e un paese di poche 
case dal nome di Erve. Da qui una mulattiera, in qualche tratto piuttosto ripidn , 
ma comoda, ci porta alla Capanna Alpinisti Monzcsi. 

Fa mollo caldo e si ha la strana impressione che la gente arri\,j da tutte 
le direzioni; partiti soli si Arriva al rifugio in una moltitudine. 

C'è aria di festa campestre, che non viene rnodi(ìcl1tll dalla «Via Ferrata» 
che noi percorriamo per arrivare al Rifugio Daina in vetta al Resegone, meta 

della nostra gita. 
Molto interessante, per la novita dci luoghi poco frequentati , la discesa 

nltraverso le creste e il Pizzo Erno fino ad un nuovo impianto funiviario che ci 
deposita a Bonncina di Lecco dove, nel frattempo, il pullman è venuto a pre­
levarei. 

Approfittando del fano che, stranamenle, una nostra gira si è conclusa ad 
un'ora discreta , :mdiamo runi quanti a mangiare il pesce in una trattoria in riva 
al fiume dalle parti di Vercurago, anche per non rovinare, come detto, l'atmo­
sfera di scampagnata che si era andata creando. Da qui il rientro rapido e 
allegro a Bergamo. 

AugllSlo SlIgJù1I1i 

PALE DI S. MARTINO (26-29 giugno) 

Una lunga e veloce galoppata in pullman fino a Fiera di Primiero; una 
salita lungo i tornan ti della strada che conduce al Passo di Ccrcdaj infine la 
stradicciola della Val Canuli che in mezzo a un bosco STupendo e passando ac­
canto alle dolci praterie di Villa Welsperg porta al curioso Rifugio del Cant 
del Gal, sotto le verlicali pareti del Sass Maor, all' imbocco della Val Pradidali. 
LI comitiva, forte di 23 partecipanti , sosta brevemente al Cant del Gal per lo 
spuntino di mezzogiorno; c'è un sole mdioso e le cime spiccano in un cielo di 
incredibile bellezza . Poi, nelle prime ore del pomeriggio, ecco che ci si snoda 
lungo il sentiero, a piccoli gruppetti; si seguono le serpenti ne del sentiero che 
attraversa il bosco sotto l'incredibile parete est del Sass Maor, si superano disli ­
velli su dislivelli finché si raggiunge il piano dove è posto il Rifugio Pradidali 
li quota 2278, in un ambiente fantastico , tmorniato dillla Cima di Bali, dal Cam­
panile di Pradidali, dalla Pala di S. Martino, dalla Cima Wilma e dalle canne 
d'organo della Cima Canali. Purtroppo il tempo si è guastatO, il cielo è nero e 
grossi goccioloni d 'acqua impongono ai gimnti di rit irarsi in ri fugio , dopo la 
rapida visita al laghetto. 

• • • 
11 manina dopo, S. Messa in rifugio celebrata da Padre Silvino e partenza 

per il Passo di Pradidali Basso. Alcune cordate hanno lascialo molto presto 
il rifugio per attaccare la Pala di S. Martino e lo Spigolo del Velo alla Cima 
della Madonnll , imprese che verranno felicemente parlate a termine. Il grosso 
invece si fraziona al Passo di Pradidali: una parte preferisce raggiungere diretta· 
mente e in breve il Rifugio Pedrolti alla Rosetta ; una seconda l'arie affronta il 
Ghiacciaio della Fradusta per raggiungere la cima omonima, facile e di breve 
impegno, in un cielo burrascoso. Rapida discesa e seguendo il sentiero attraverso 
lo strano e caratteristico Altopiano delle Pale di S. Martino, nudo, desolalO , 
senza alcun segno di vita, anche questo gruppo raggiunge il Rifugio Pedroni 
riunendosi cosI a quelli che ('avevano raggiunto precedentemenle. 11 cielo è ri­
tornato bello, sereno, ma dal nord giunge un forte vento di tramontana . «Bel 
tempo per doman i!» dirà il genti le custode. 
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• • • 
L'indomani, molto presto, alcunj sono già partiti per il Col Verde e Passo 

Rolle per attaccare il meraviglioso Spigolo N.O. del Cimon della Pala. Gli 
altri , esattamente undici, attnccheranno invece il Cimone per la sua via nor­
male, quella che attraverso il Passo Bcuega sale j[ lungo canalone nevoso del 
Passo di Travignolo, raggiunge le rocce, supera il Bus del Gatt, caratteristica 
grotta intasata di ghiaccio con un foro nel soffino che a malapena consente di 
passare strisciando ed allungandosi proprio come fanno i gatti, guadagna la pa­
rete con la corda fissa, supera il «mulctto» ed infine per le rocce della ctest:! 
terminale, aerea e fortemente ventata, raggiunge la cima. II tempo è meravi­
glioso ma con forte vento e per nulla invitante alla contemplazione. 

Rapida discesa in sicurezza per le rocce, lunghe e divertenti scivolate lungo 
il c:mnlone nevoso e di nuovo al rifugio, dove alla sera il gentilissimo ed acco­
gliente custode, con le simpatiche figliole, ci preparerà una prelibata cena a 
b/lse di polenta e «gulasch lIo. 

• • • 

L'ultimo giorno marchi di trasferimento di tutta la comitiva al Rifugio 
Volpi al Mulaz anraverso il meraviglioso «sentiero delle Farangole », accompa­
gnati per un bel pezzo dal custode del Rosetta che ci ha preso a benvolere. 11 
sentiero è un trAcciato assai lungo ma spenacolare nel vero senso della parola, 
c tutti, anche i più piccoli (fanno parte della comitivn i due figli dei coniugi 
Rossi che si comporteranno in modo meraviglioso per tutta la gitn) lo seguono 
con slancio, pieni gli occhi di ammiruzione per lo splendore dei luoghi. AI 
P,ISSO delle Farangole o di Va l Grande, strenissima incisura nella catena rocciosa 
del Focobon, viene piazzata unn corda fissa per consentire una rapida e sicura 
discesa lungo il canalone di ghiaccio duro e verdastro, poi ancora lunghi e di· 
vertenti pendii di neve ed ecco infine il Rifugio Volpi nella conca del Mulaz, 
in uno spettacolo di cime, di aghi, di cuna Ioni, verumente impressiommte per 
la sua bellezza e maestosità. Nelle prime ore del pomeriggio breve risalita nl 
Pnsso del Mulaz, discesa nel piano erboso SOttO 13 Cima della Vezzana e il 
Cimon della Pnla che da Qui assume vcr:unente le caratteris tiche di «Cervino 
delle Dolomiti », risalita al Pnsso delln Coscana, infine discesn alla Capanna Se­
g.1ntini e al Passo Rollc, dove si conclude in bellezza Quest'alua simpatica c 
bene organizzata gita (lo dico per i bruvi capigica che si sono meritati più di 
un elogio) di fine giugno. 

Angelo Gamba 

PIZZO REDORTA m. 3037 (9·10 luglio) 

Come in tulte le gite sociali i partecipanti sono costituiti dalle più svarinte 
eta e capacità alpinistiche, ma Quello che più conta, culti sono animati di 
una grande passione per la moncagna e così, in breve tempo, ci si accomuna, 
forJ1lando un gruppo compatto dove si intrecciano piacevoli discussioni senza 
distacco di sorta. 

Arriviamo al Rifugio Brunone alle ore 19 dove trov iamo altri alpinisti, cosI 
dovremo poi dividere le coperte dato il numero insolito di presenti, una 
cinquantina circa, tutti diretti al Redorta. 

Al mattino partiamo alle 5; rnggiuntll la Bocchetta saliamo il cannle di neve 
dove piazziamo una corda fissa di 100 metri per facili tare e accelera re la salita 
dalO il numero considerevole di persone (40 circa ); così alle 8 siamo in vetta 
c dopo una breve sosta, ti causa del maltempo con freddo e vento, iniziamo 
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la discesa e alle ore 9,30 ci t rov iamo sul «Sentiero delle Orobie» attraverso 
il Quale, come prev isto, si dovrebbe raggiungere il Rifugio Coca. 

Un gruppo intende realizzare la traversata e fra Questi il più deciso soste­
nitore è un non più giovane ci i 65 primavere; così parti amo per compiere la 
traversata al Rifugio Coca che raggiungiamo alle ore 13, un po' stanchi ma 
contenti per la buoM riuscita della gita. Il «Sentiero del le Orobic» Ilrescma 
un suggestivo percorso; punroppo però Don abbiamo potuto ammi rare le belle 
vedute causa la fitta nebbia che ci ha accompagnato lungo tu n a la traversata. 

A Piumenero ci troviamo con l'altra parte della comitiva che era scesa 
d irettamente da! Rifugio Brunone e così , con Qua lche allegra canzone, term ina 
un'alt ro bella gita sociale. 

Aldo Locali 

Il Cimon della Pala visto dalla Cima Rosetta ( lleg. C.B. Villa) 
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MONTE DISGRAZIA m. 3676 (23·24 luglio) 

Il Monte Disgrazia è Stato messo nel programma gite estive del CAI in 
preparazione della 5.1lita al Monte Bianco della domenica successiva. 

P llrtiamo da Bergamo con una giornata splendida e arrivati a Calaeggio in 
Val Masino, abbiamo la gradita sorpreSo1 di poter continuare!: in pul lman per al tr i 
5-6 Km. su una srnlda di nuova costruzione che servirà all'Enel per i futuri im­
pinnti idroelettrici che verranno costruiti nella zona. 

In poco più di orc 2,30' raggiungiamo così il Rifugio Ponti a quota 2559. 
II mattino successivo, abbastanza presto, la comitiva composta di ci rca 40 

persone si mene in marcia; notiamo subito un forte inncvnmcnto tanto che inco­
minciamo a calpestare neve fresca poco dopo il ri fugio. 

Rapid3men te raggiungiamo la sell:l di Monte Pioda, superando i pochi cre­
pacci cbe costellano la part e alta della ved retra. 

Da qui, di solito, si raggiunge la vett a seguendo una cresta abbastanza facile, 
ma dllto il fo rte innevamento tagliamo orizzon talmente tuno il pendio SOttO In 
cresta per salire poi un ripido canale che sbocca sulla crest ll a soli 1.50 metri 
daUII vettn. 

Purtroppo le cornici e il pericolo di slavine non ci permettono di raggiun­
gere la velia e ci inducono, a malincuore, a ritornare per [o stesso canale che 

troviamo ancora in buona condizioni . Alla sp icciolata raggiungiamo il rifugio e 
qui possiamo almeno sfogare le nostre velleità con un buon pranzetto al sacco e 
del buon vino. 

Nel ritorno nulla da segnalare. Riemriamo a Bergamo abbastanza presto, con­
tem i della bella giornata, che almeno in parte ci ha ripagato della salita non 
portata a termine. 

Oreste Maggioll i 

MONTE BIANCO m. 4810 (30 - 31 luglio) 

Siamo alla stazioncina di St. Gervais, eppure contil1uimno ancora il guardare 

il cielo, increduli di trovarlo così sereno dopo una settimana di maltempo; 

al Nid d 'Ajgle, però, lasciando il tren ino e incamm inandoci, verso il Rifugio 

della Tete Rousse, un vento forte e fastidioso ci spiega il perchè di tama pulizi a 

del cielo. 

Il vento sarà il grande protagonista di tutta la salini cd anche l'elemento, 

che tenendo loma ne le nubi ci permener:ì di arrivare in vetta al Monte Bianco. 

Dopo un rapido ristoro alla Téte Rousse, ci arrampichiamo pi ù in fretta che 

ci è possibile lungo il costolone roccioso che porta al Rifugio dell' Aig. du 

Gouter, dove almeno troveremo un po' di riparo. 

Nell ':umosfera accogliente del rifugio ritorna l'allegria anche perchè tra la 

folla eterogenea che con noi divide il conforto di questo ospitale ed altissimo 

rifugio, ri troviamo akune vecchie conoscenze bergamasche. Cerchiamo, stipandoc i 

il più possibile, di sistcmarc:i sui pochi pagliericc:i dispon ibili , in attesa d i 

partire l'indomani alle prime ore del manina. AI risveglio (sempre che qual­

cuno sia r iuscitO a dormire) il tempo è decisamente bruno. Al vento, che non 

è cessato, si è aggiunta durante la notte anche una fitta nebbia. Musi lunghi 

che si aggirano per il rifugio ed i soli ti fanatici che si preparano, nonostante luttO. 

Quest'ultimi però sono i primi a partire quando, un'ora dopo , la nebbia calando 

verso valle, lascia il POStO ad un cielo serenissimo punteggiato di steUe. 

AI buio camminiamo per inerzia, da to che la meDIe è tota lmente impegnata 
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ad escogitare un sistema di riparo dal vento, il quale d'altra pane pare non voglia 

diminuire di intensità. Ci troviamo cosi sen:ro accorgercene alb Capanna Vallot, 

quasi contemporaneamente all'apparire del primo sole. Dopo una breve sosta, non 

certo per ammirare il panorama, ma ben riparati all'interno della capanna, deci­

diamo che val la pena proseguire e cosi affrontiamo la cresta di neve che porta 

alla vetta. 

Jl vento ogni tanto ci gioca brutti scherzi, ma presto raggiungiamo la cima 

del Bianco cd ahrettanto presto intraprendiamo la via del ritorno. Lunga la discesa , 

dato che orma i nessun stimolo ci sospinge. Ci è caro comunque portare ancora 

dentro di noi la gioia immensa di una vittoria, tanto più ambita in quanto più 

soHerta. 

Il trenino scende nel mare di nubi che per tlltto il giomo ci ha isolato dal 

mondo e ci sC:lrica a Se Gervais, un po' intontiti per lo sba lzo di Altitudine ma 

p:lghi per aver realizzato il nostro scopo. 

Unico rimpi:lnto l'aver tanto atteso di salire sul Monte Bianco e non aver 

poluto godere, a C".lUsa del freddo e del vento, di quegli attimi di contemplazione 

che, in vetta, ripagano di ogni fatica . 

11 rattO di essere arrivati quasi tutti in vetta però ci è di soddisfazione e incita­

mento per l'av\'enire. 

Glauco D~l BiOlICO 

PIZZO COCA m. 3052 (10·11 settembre) 

Sabato pomeriggio, in una be.l1a compagnia di 23 partecipanti, partiamo in torpe­

dane datln Sede del C.A.I. alla volta di Bondione, da dove ci incamminiamo lungo 

la comoda mulattiera che porta al Rifugio Curò, con un tempo splendido, che lascia 

ben sperare per il giorno successivo. 

La sera, dOIX> aver cenA to , sul piazzale del rifugio cantimno alcune canzon i di 

montAgna c verso le 22 ci corichiamo per essere in forza per il mattino dopo, ma 

v~rso le 3 veniamo inaspettatamente svegliati dall'arrivo del secondo cllpo-gi ta , 

Locali, che aveva perso il pullman. Ci rigiriamo nelle cuccette e ci riaddormen­

tiamo. 
L'alba ci trova già incamminati lungo il sentiero che conduce in Val Morta 

ed al relutivo laghetto. L"l splendida visione del Coca rosseggiante ai primi raggi 

del sole ci occompagna poi fino al nevaio da dove ci dividiamo in due gruppi: il 
I>rimo più numeroso, guidato da Locali, si avvia verso la Bocchetta dei Camosci 

per proseguire poi lungo la via normale verso la vena, mentre il secondo gruppo 

di sci partecipanti, suddivisi in tre cordate guidate da Lumschi, si dirige all'attacco 

de1la Cresta Est. 
Il tempo si mantiene ottimo e la salita lungo la Cresta Est. che salgo in com­

pagnia del secondo gruppo, non è molto impegnativa, se si accettuano le difficoltà 

derivanti dalla friabilità della roccia; si fa impegnativa più in alto dov~ la roccia 

diviene bella c compatta e dopo circa due ore dall 'attacco ci scambiamo i saluti 

con il primo gruppo orma i prossimo alla vetta, sulla quale poco dopo giungiamo 

anche noi. 

FlltlO uno spunt ino e scattata qualche fotografia all'impnrcggiAbilc pllnomma, 

inizimno la discesa lungo la via normale, diretti questa volta, come prevede il 

progrllltlma, verso il Rifugio Coca, che raggiungiamo dopo lIna breve deviazione 

al laghello omonimo. Altro spuntino, altra cantatina, e poi giù lungo il sentiero 

che conduce a Bondione. 
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Qui, nelle fresche acque del Serio, in compagnia di parecchi gitanti, ristoriamo 

le stanche estremità con un ottimo pediluvio, concludendo cos1 la nostra ben riuscita 

gita. 
Angiolino Mazzucchi 

RIFUGIO ANTONIO LOCATELLI ALLE TRE CIME DI LAVAREDO 

(24 - 25 settembre) 

Il programma pubblicato all'inizio della stagione estiva prevedeva per questa 

data una gita alla Cima Tosa, nel gruppo di Brenta. Ma poichè il Rifugio Brentei 

si chiudeva inderogabilmente prima di tale data, si decise di effettuare la penultima 

gita sociale al Rifugio Locatelli alle Tre Cime di Lavaredo. 

In una delle zone più prestigiose, più suggestive e più spettacolari delle Dolo­

miti, i partecipanti , tra l'altro, avrebbero anche commemorato, al rifugio che ne 

porta il nome, la figura eroica e leggendaria di Antonio Locatelli , nel trentesimo 

anniversario della sua scomparsa . 

La gita è stata a sorpresa sotto molti aspetti , con motivi di raccoglimento, di 

commozione, di entusiasmo ed anche di velata malinconia. Infntti la nostalgia per 

l'estate alpina che sta per finire non lwrebbe potuto avere migliore interpretazione. 

Sabato mattina, la partenza da Bergamo avviene al buio ed il lungo viaggio per 

Cortina, Misurina e poi in jeep sino al Rifugio Auronzo, si svolge sotto un cielo 

nuvoloso e, a tratti, sotto la pioggia . 

Le montagne, le stupende montagne famose in tutto il mondo, sono nascoste 

da una fitta nebbia, mentre sulla mulattiera c'è una decina di centimetri di neve 

appena caduta. 

Ma appena giunti al Rifugio Locatelli , accogliente, vasto e quasi tutto per noi 

data la fine stagione, il cielo si schiarisce e le Tre Cime ed il Paterno appaiono 

in tutta la loro memvigliosa bellezza. 

Qualcuno non sa resistere e parte verso alcuni vicini torrioni, due partono per 

il Lastron dei Scarperi e torneranno in rifugio quando sarà buio pesto. Domenica 

mattina, sei persone salgono anch'esse al Lastron dei Scarperi , altre il Paterno, 

mentre altre ancora compiono brevi escursioni nei dintorni del rifugio . 

Nebbie e nuvole girano per il cielo, ma quasi sempre il sole ha il sopravvento: 

c'è un leggero strato di neve e nel mutar tanto rapido di prospettive, le montagne 

offrono la loro bellezza e procurano infinite sensazioni. 

A mezzogiorno, quando ci si riunisce per la Messa, il cielo è tornato melan­

conico. Ha poi luogo la semplice, sentita commemorazione di Antonio Locatelli 

da pnte dell'Avv. Alberto Corti Presidente della nostra Sezione e del Presidente 

del CAI di Padova che è intervenuto con la rappresentanza di tale Sezione, pro­

prietaria del rifugio. 

Nel ritorno [II Rifugio Auronzo, si passa ai piedi delle Tre Cime che ieri 

erano completamente avvolte di nebbia . C'è qualche sprazzo di sole: ecco lo 

Spigolo Giallo, bellissimo, che dà una sensazione folgorante a chi lo vede la prima 

volta .. Ed ancora tante montagne famose in lontananza: i Cadini , il Cristallo .. 

Per sapere il nome delle cime attorno basta chiederle al Dott. Bottazzi che le 

indica non con la sola sapienza, ma col cuore, e con estrema g:'!ntilezza . Peccato 

che n tale gita, per ragioni organizzntive, abbiano potuto partecipare soltanto una 

ventina di persone. 

Giall Battista Villa 
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Le Tre Cime di Lavaredo 

attività alpinistica 

Se ['esperimento tentato ['011110 scorso di riunire iII 1111 unico 
etenco l'attività alpinistica dei soci della Sezione e delle Sottose1.iolli ba 
dato i frutti cbe qui so/.Lo verraul10 precisati e posti alL'attenzione dei 
lettori e se, malgrado la 11011 favorevole stagione eSlivtl, ['attività realizzata 
è ancora cospicua e di nOI1 disprezzabile valore, allora vuoi dire che 
l'aLpinismo fra i bergamaschi è dllcora un'attività di primo piallO, carica 
di tutto il stiO significato di amore alla montagna, di ricerca del nuovo, 
di iUluito e chiarezza nelle scelte. 

Perché se credessimo soltanto a IIna manifestazione sportiva 11011 

avremmo i risultati che abbiamo e che del resto testimoniano la profonda 
convinzione dei l10stri giovani alpinis!.i di dOrOI/Il/re lo montagna COli 
beli altre coglliziolli e con tutt'altra preparazione cbe 11011 siano quelle 
meramente sportive o di carattere passeggero; è fili fatto di rispetto, 
di tradizione, basato sulla necessità di andare iII montagna COli la 
cosciellza a posto, sollo tutti i punti di visla. Così che se le imprese 
sui monti di casa IIostra S01l0 fra le più lIumerOse, ed è un fatto più 
che naturale, nOli di meno si pOSSOIlO cogliere, nel lungo elenco, delle 
preziose gemme i cui aspetti fOlldamentali dovranno essere attentamente 
illterpretati. 

Lungi dall'esaminare a landa tutte le salite (a questo ci penseranllo 
gli allenti lellori COli l'ausilio della loro esperienza e della loro prepa­
razione a/pinistica) vorremmo però richiamare l/attenzione anche dei 
meno preparati st/ alculli aspetti che meritano tln breve indugio, sia 
pur limitato ed affrettato per via dello spazio a nostra disposizione. 
Sorvoliamo nettamente mlle molte salit.e sulle Orobie, st/lle Griglie e 
t11 Presolana: varie, a volte di nolevole impegno ma, come abbiamo 
già delta altre volte, di caratlere forse più di allenamento e comunque 
sempre sui monti di casa lIosira, vicini e ben cOllosciuti. Merita ;,wece 
la puntata st/lle Alpi Marittime; l'attività nel Bianco COli la parete 
Est (Via Bonatli) sul Grand Capacin, lo parete N-E de Les Courtes 
(1" salita italiana), io parete sud deli'Aiguille du Midi (Via COl1tamil1e) 
e la via Terray (Il Pic Adolphe per {a cresta Esi; quella al Cervino e 
al Monte Rosa; la prima salita invernale al Ciar/oroll per lo cresla S-E; 
(ma salita solitaria allo spigolo nord del Pizzo Badile; la nord della 
Cima di Rosso e le varie salite sugli spigoli settentriollali del Pizzo 
Palù; la nord del Roseg; le nord della Punta di Tuckett, della Cima 
di Campo e dei/a PU11la Tra/ai, cime e pareti quasi. trascurate fino 
ad alcuni allni or SOIlO e meritatamente rivalulate ora dalia presenza 
del 110stro Bivacco Peilicioli. 

Bella lo prima salita invernale alla N.N.E. della Presal1ella, mentre 
cospicua l'attività nelle Dolomiti del Brenta, nelle Pale di S. Martillo, 
nelle Lavaredo. 

Chiudiamo citando l'attività in A/rica CO/1 la salita coUelliva sul 
Kilimangiaro e quelle sul Kenùl; infine la bella notizia di un socio che 
wi Monti del/ti Norvegia ha trovato campo per le sue aspirazioni alpi­
nistiche. Sci-alpinismo piuttosto llutrito, al di fuori di quello sociale di 
cui diamo l'elenco a parte, ci consente di chiudere allche per quest'a!1no 
la solita nota iutroduUiva a/t'attività alpinistica, ringraziando tutti per 
lo collaborazione e soprattutto Salltiuo Calegari cbe, ormai collaudatissimo 
per questo genere di raccolta e di incasellamellto, ha dato tutta la sua 
preparaztone e /0 sua esperienza. 
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PREALPI E ALPI OROBIE 

Presolana Occiden tale m. 2521 via normale 
(invernale): G. Capoferri (solo) . 
Parete Sud (via Salvi).' S. Calegari, M. Beni­
gni , R. Farina (alterno - l- invernale) - G. 
Bertocchi e compagni 
Parete Sud (via Bramoni-Usellini): V. Breda, 
S. Ambrosiani (P invernale) - G. Barae­
chetti , M. Tenrorio. 
Parete Sud (via Scudellelti): S. e G. Cale­
gafi, M. Benigni (l- invernale ) - M. Bonami , 
G. Gambirasio (altern.) - G. Bertocchi, R. 
BonineHi . 
Spigolo N-Q (via Castigliani): A. Consonoi, 
G. Melocchi - S. Longaretri . L. Invernizzi -
M. Bonomi, G. Gambirasio (altern.). 

Presolana del Pra to m. 2447 - Parete N (via 
Scudeiletti): M. Bonami, G. Gambirasio. 

Presolana Centrale m. 2511 - Spigolo Sud 
(via Longo): R. Ferrari , Preda Liliana (al­
[ern.) - E. Bianchetti, C. Pelucchi - A. Pez· 
zatta, LocateUi - M. Dotti , F. Rota - E. 
Agnelli, P. Bergamelli - V. Quarenghi, G. 
Gotti • M. Bonomi, G. Gambirasia - G. 
Baselli, G .M. Nolli - L. Cattaneo, E. Airoldi. 
Parete S-S-E (via Nembrini): E. Bianchetti, 
R. Ferrari (altern. - 1- ripetiz.). 
Spigolo 5-5-0 (via Bramalli-Raui): P. e R. 
Ferrari (altern.) - P. Donizen i, M. Meli - E. 
Bianchetti, G. Melacchi (altern.) - A. Can­
sonni, A. Maffeis - A. Consonni, N. Soldini • 
S. Longaretti, L. Invernizzi - G. Somx:ornola, 
R. Ferrari, A. Giovanzana - M. Dotti , F. 
Rota, A. Bianchetti - A. Cortinovis, M. Car­
rara · V. Quarenghi , F. Maestrini - G. Ber· 
tocchi , G. Baracchetti - M. Bonami, G. 
Gambirasia. 
Parete 5-5-0 (via Fari/w-Benigni): E. Bian­
chetti , C. Pelucchi (altern. - 1U ripetizione) 
- (via Nembrini - Pezzolla . Mi/esi): E. Bian­
chetti, G. Melocçhi (altern.) - A. Consonni, 
P. Danizetti (altern.). 

Presolana Orientale m. 2485 . (invernale): M. 
Curnis, G. Capoferri - P. BergamelJi, G. Salvi 
- E. Agnelli, R. Patelli . G. Assolari, E. Rom. 
Parete Sud (via Pellicioli): P. Danizetti, M. 
Meli - G. Perego, G. Melocchi (altern. ) . 
A. Consonni , N. Soldini - V. Quarenghi , E. 
Agnelli (altern.). 
Parete Sud (via Pezziui): G. Sortocarnola, 
A. Giovanzana - M. Dotti , A. Bianchetti 
(altern .). 
Parete Sud (via Cesarelli): R. Boninelli, Ten­
rario, Pedrini. 
Parete Sud dell'Anticima (via Asti-Aiolli): 
E. Agnelli, C. Nembrini • M. Banomi, G. 
Gambirasio. 

Zuccone di CampeUi m. 2161 - Spigolo Ovest 
(via Bramani-Fasana): R. Farina, M. Benigni 
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- (via normale - invernale) : G. Bellini, F. 
e E. Rho. 

Zucco di Pesciola m. 2092 Cresta Ollgallia: 
L. Cattaneo, E. Airoldi. 
Parete N (via Bl'amalli): M. Benigni) P. 
Bergamelli (altern.) . 

Torrione dell 'Alben - Spigolo Est (via BOffaui): 
V. Brissoni, G. Cortinovis - V. Brissoni , A. 
Ghetardi - V. Barcella , M. Micheli - E. 
Bianchetti, R. Ferrari (altern. ) . V. Berga· 
rnelli, A. Pezzana (aIrern.) - P. Bergamelli, 
A. Cortinavis (altern.) - M. Bonami , G. 
Gambirasio - G. Assolari (solo). 
Diedro E-N-E: S. Longaretti, L. Invernizzi. 
Parete E (via Bergamelli): V. Brissoni, G. 
Cortinovis . 
Parete N (via Perolari): S. Longaretti, A. 
Possenti - G. 50ttocornola, A. Giovanzana 
A. Bianchetti , M. Dotti (altern.). 
Parete Sud: M. Bonomi , G. Gambirasio. 

Pilastro L. Bosio (Alben) . (via BertQcchi­
Bosio): E. Bianchetti , R. Ferrari (altern. ) 
R. Paganessi, G. Mignani (nuova via). 
Camino N-O: A. Consonni, Preda Liliana. 
(Via Pal1izza): G . Berrocchi, M. Suardi. 

Pizzo Camino m. 2492 - Versante Sud (via 
Bereua·Biancbi): V. Breda, S. Ambrosioni 
( invernale ). 

M. Corna Piana m. 2302 - Cresta Nord: A. 
Frassoni, S. Schiavi. 

Cimone della Bagozza m. 2409 . Parete N·O 
(via Bramani): S. Longareni, R. Garni , A. 
Agliati - G. Baracchcui, M. Tentorio, E. 
AgneUi, F. Maestrini (al tern.) - M. Bonomi, 
G. Gambirasio - P . BergamelJi , E. Rota. 

La Sfinge (Tre Signori ) - (via Tettamal1ti): 
L. Brissoni, V. BarceUa, A. Gherardi. 

Cima di Pescegallo m. 2328 - Parete O·N·O 
(via Fasana): M. Curnis, G. Capoferri. 

M. Valletto m. 2371 - Versallte Est: G. Tassis, 
A. Frassoni. 
Parete Nord (nuova via): L. e V. Brissani, 
G. Cortinovis. 

M. Pegherolo m. 2369 - Cresta Ovest (inver­
nale): G. Capoferri (solo ). 

Torrione G. Bel"era (Pegherolo) 111. 2092 -
Pa/'ete N-N-E (nuova via): L. Brissoni, A. 
Gherardi). 
Parete N-E (via Brissolli): V. Brissoni, G. 
Corrinavis (1 a invernale) . 

M. Cade!le m. 2483 - Parete e c/'esta Nord 
(nuova via): L. Brissoni, B. Micheli. 

Pizzo Torretta m. 2543 + Parete N (via Cale­
gari-Farina) : E. Togni , G. Arzuffi. 



M. Tonale m. 2425 - Cresta Q (via Calegar;): 
E. Togni, B. Zappi. 

Punta O. Esposito rn . 2170 - Diedro N-N-E 
(via Calegari-Poloni): A. Agliati , R. Garni. 

Corni del Madannino m. 2490 ca. - Parete N-Q 
(via Calegari-Farina): A. Frassoni, L. Giaco­
me1Ii , M. Torriani ( l " ripetiz.). 

M. Madonnino m. 2502 - Versante N-Q ( in­
vernale): M. Benigni, P reda Liliana. 

M. Cabianca m. 2601 - Parete Ovest (via Cale­
gari-Farina): G. Tassis, A. Frassoni (la ti­
petiz. ) - V. Brissoni, G . Cortinovis. 
Parete N-O (via Calegari-Betti): E. Bian­
chetti, R. Ferrari (altern.) - V. Brissoni, G. 
Cortinovis. 
Spigolo N (via Cesareni): E. Tagni , B. Zappi, 
Maggioli. 
Parete N (via Cattaneo): V. Brissoni, G. 
Cortinovis - A. Frassoni, A. Locatelli. 

Pizzo del Becco m. 2507 - Versante Sud: L. 
Brissoni , C. Sanzogni - V. Brissoni, M. Mo­
randi , G. Cortinavis. 

M. Aga m. 2720 - Parete S-Q (via Liichsinger): 
M. Curnis, G. Pulcini , G. Capaferri. 

Pizzo Poris m. 2712 - Parete N-Q (via G. I .­
Longo): P. Bergamelli, M. Benigni (a ltern .) 
- V. e L. Brissoni - E. Tagni, G. Arzuffi. 

Pizzo del Diavolo di Tenda m. 2914 - Spigolo 
5-0 (via Baroni): M. Cucnis, G. Pulcini , 
G. Capoferri - G. Perego, G. Pievani - F. 
Maestrini, G. Della Vite - L. Brissoni , C. 
Sonzogni - A. Gherardi, V. BarceUa - G. 
Assolari (solo) - G_ Tassis, M. Pellegrinelli , 
A. Frassoni - A. Agliati, R. Gorni - Maggioli 
e compagno A. Sala, A. Bonzi. 
Cresta Est: F. RoncaUi , R. Crippa, E. 
Sangiovanni. 

Punta di Scais m. 3039 - Canalone Orientale: 
L. e V. Brissoni. 
Via normale: F. Maestrini, S. Cortesi, G. 
Della Vite, G. Caccia, M. Bonomi, G. Gam­
birasio, G. Piccinini, A. Pezzotta, E. Mera ti , 
M. Curnis. 

Punta di Scais m. 3039 e traversata al Porola 
- R. Boninelli, M. Pezzoli. 

M. Gleno m. 2883 Sperone Nord: M. Beni-
gni (solo). 

Pizzo Recastcllo m. 2888 - Cresta N-E (via 
Combi-Pirovallo): G. Perego, A. Maffeis -
E. Togni, B. Zappi - G. Aczuffi, Consoli. 
Parete Nord: G. Bertocchi , R. Paga nessi, 
L. Suardi, G. Baraccherci. 
Parete Est: G. Assolaci (solo). 

GRUPPO DEL RESEGONE 

M. Resegone m. 1875 - Caminetto ( invern.): 
G. Perego, L. Ciocca, G. Zanini. 
Via l10rmale (invern.): E. Rota, M. Curnis 
- E. Agnell i, C. Brevi. 
Cal/alol/e Cazzaniga (invern.): L. Cattaneo, 
E. Airoldi. 

Torre CAI (via EsposilO): L. Cattaneo, E. 
Airoldi. 

Torre Elisabetta - E. Airoldi, L. Cattaneo. 

GRUPPO DELLE GRIGNE 

Grigna Meridionalle m. 2184 - Cresta SegalI­
tini: E. Agnelli, M. Curnis (invern.) - P. 
Bergamelli, M. Bonomi (invern.) - V. Taldo, 
P. Nava - P. Nava, G. Tonella - M. Chignoli 
e compagno - V. Breda, S. Ambrosioni, A. 
Cortesi . E. Togni , A. Farina, R. Lefli -
P . Zappi, P. Arzuffi, A. Consoli, A. Leid i. 

Torrione Magnaghi Meridionale ffi. 2040 -
Spigolo Dom: V. Quarenghi, F. Scola - V. 
Taldo, P. Nava - A. Farina, G. Arzuffi, 
E. Togni - L. Cattaneo, E. Airaldi. 
Via Albertini: R. Ferrari, G. Me10cchi (al­
tern .) - G. Perego, L. Ciocca (altern.) -
A. Consonni, M. Dorri (altern.) - E. Agnelli, 
V. Gaspari • M. Bonomi, G. Gambirasio -
L. Cattaneo, E. Airoldi. 

Torrione Magnaghi Centrale - Parete S·E (via 
GandhI): S. Longaretti , L. Invernizzi. 

Torrione Magnaghi Settentrionale m. 2078 -
Via Lecco: R. Ferrari , G. Melocchi (altern.) 
- M. Dotti, A. Consonni (al tern.) - A. Farina, 
R. Leffi - E. Agnelli, V. Gaspari - M. Bo­
nomi, G. Gambirasio - V. Taldo, P. Nava -
L. Cattaneo, E. Airoldi. 

Torrioni Magnaghi (traversata) - V. Bcega­
melli, R. Patelli, G. Capoferri - E. Rota, 
C. Brevi - V. Breda, S. Ambrosioni, A. 
Corresi - J. Canali, F. Rho, E. Rho. 

Sigaro Dones - Via normale: G. Perego, L. 
Ciocca (altern.) - M. Dotti, A. Consonni 
(altern.). 
Via Riuieri: P. Donizetti e compagni - A. 
Consonni, N. SoIdini . 
Via Cassil/: A. Consonni, F. Carati, G. 
Guerra. 

Il Fungo m. 1713 - Spigolo Sud: A. Consonni, 
E. Bianchetti (altern.) - S. Longarerri , L. 
Invernizzi - G. Sottocornola, A. Giovanzana. 

La Lancia m. 1730 - Cresta 5-0: A. Agliati , 
R. Gorni. 
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Piramide Casati m. 1940 - Parete N-O (via 
Gasparotto): V. Taldo, P. Nava. 

Il Campaniletto - V. Breda, S. Ambrosioni, 
A. Cortesi. 

Torrione Clerici - Spigolo S-O (via Dell'Oro): 
V. Taldo, P. Nava. 

Guglia Angelina m. 1853 - Versante N (via 
Polvara): A. Agl iati, R. Garni. 
Via normale: T. Maggiali e compagno. 

Corno del Nibbio Settentrionale m. 1368 
Spigolo Nord: A. Consonni, F. Carati, G . 
Guerra - M. Dotti, A. Bianchetti (altern.). 
Via Cassin: P. Donizetti, A. Consonni (al­
tern .) - E. Bianchetti, F. Carati (altern.) -
V. Bergamelli, M. Benigni - A. Consonni, 
N. Saldini - G. Sottocornola, A. Giovanzana -
M. Dotti , A. Bianchetti (altern.). 
Via Comici: R. Ferrari, G. Me10cchi (altern.) 
- E. Bianchetti, R. Ferrari, G. Melocchi (al­
tern.) - M. Dotti, A. Bianchetti (altern.). 
Via Mac Kinley: P . e F. Donizetti - P. 
Donizetti (solo) - A. Consonru, P . Donizetti 
(altern. ) - E. Bianchetti, F. Carati (altern .) 
- G. Sottocarnola, S. Salvi. 
Via Campione: R. Ferrari, G. Melocchi (al­
tern.) - P. e F. Donizetti , C. Poli - E. 
Bianchetti , R. Ferrari (altern.) - V. Berga­
mdii, M. Benigni - A. Consonn i, P. Donizetti 
(altern.) - A. Bianchetti, M. Dotti (altern.). 

Corna di Medale m. 1029 - Parete S-E (via 
Cassin): R. Ferrari, S. Salvi (altern. ) - P. 
e F. Donizetti - A. Pezzotta, P . Birolini -
E. Bianchetti, G. Melocchi (altern.) - G. 
Perego, L. Ciocca (altern. ) - A. Consonni , 
F. Carati, G. Guerra - S. Longaretti, L. 
Invernizzi - S. e G . Longaretti - M. Dotti, 
L. Battaglia - M. Curnis, P. Nava - E. Agnel­
li, P . Bergamelli - E. Agnelli , E. Rota, V. 
Gaspari - A. Cortinovis, G. Gotti - V. Qua­
renghi, Cassadei , M. Bonomi - V. Taldo, 
P. Nava. 

ALPI MARITTIME 

M. Argentera m. 3297 - Canalone di LOllrousa: 
S. Calegari, M. Benigni, A. Farina (altern.). 

Cima di Nasta m. 3108 - Spigolo Ovest (via 
V eme!) : S. Calegari, A. Farina (altern .). 

GRUPPO DEL M. BIANCO 

Tour Ronde m. 3798 - Canalone Ovest (Via 
Gervasutti): P. Pession, P. Nava. 
Parete Nord: V. Bergamelli, G . Capoferri. 
Via normaLe: G. Bertocchi, G. Baracchetti. 

Mont Maudit m. 4468 - Cresta S-E (Via KiifJ­
ner): V. Quarenghi e compagno. 
Via normale: L. Brissoni (solo). 

Sulla parete S.E. della Becca 
Meridionale della Tribolazione 
(Ileg. G. Capoferri) 

Aiguille de la Brenva m. 3278 - Parete Est 
(grandiedro): P . Pession, A. Carrel, P . Nava. 

Le Grand Flambeau m. 3566 - Cresta S-E: L. 
Brissoni (solo) . 

Grand Capucin m. 3838 - Parete Est (via 
Bonaui): G. Bercone, P. Nava. 

Les Courtes m. 3856 - Parete N-E: A. Bonomi, 
M. Bertotto - L. Ratto, M. Schipani (1" 
italiana) . 

Aiguille de Leschaux m. 3759 - Via normale: 
A. Bonomi, G. Quarrara, Albina Icardi. 

Aiguille du Chardonnet m. 3824 Cresta Est: 
A. Bonomi, L. Ratto, G. Vincenti. 

Aiguille du Midi m. 3842 - Parete S (via Con­
lamine): G. Bertone, P. Nava. 

Pie Adolphe m. 3535 - Cresta Est (via Terray): 
P . Pession, P . Nava. 

GRUPPO DEL CERVINO e M. ROSA 

Cervino m. 4478 - Cresta dell'Hornii: C. Nem­
brini, G. Cortinovis, E. Zanetti - L. Doni­
zetti, M. Colombo - L Galli, L. Bonanomi 
- M. Springhetti, P. Boninsegna. 
Cresta del Leone: L. Cattaneo, E. Airoldi. 

Becca d'Aran m. 2952 - Versante S-Q (via 
Anita): P. Pession, P. Nava. 

Punta Giordani m. 4046 - Cresta S-E (cresta 
del soldato): E. Martina, solo ( l" invernale) . 

Punta Gnifetti m. 4554 - Cresta Est (cresta 
Signal): Lucia Manzotti, Maria Paleari. 
Via normale: L. Donizetti , M. Colombo, I. 
Galli, L. Bonanomi , E. Galbusera , G. Doni­
zetti, L. Rossi , C. Colombo, A. Colombo, 
Maria Di Marsciano - E. Zanetti, M. Sprin­
ghetti, P. Boninsegna, S. Nicola, G. Corti­
novis - D. Petenzi, P. Bosisio, Mandelli , 
Teani , M. Volpi - J. Canali, F. Rho. 

GRUPPO DEL GRAN PARADISO 

Gran Paradiso m. 4061 - Via normale: A. 
Pezzotta, Perani G iovanna. 
Parete N-Q (via Cretter): G. Pulcini, F. 
Maestrini. 

Becco Meridionale della Tribolazione m. 3360 
- Parete S-E (via Malvassora): S. Calegari , 
A. Farina (alrern.). 

Ciarforon m. 3642 - Cresta S-E: A. Bonomi, 
L. Ratto ( P invernale). 
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GRUPPO DEL GOTTARDO 

Schynstock m. 3161 - Cresta Sud: A. Farina, 
M. Benigni (alrern .) - F. Bianchetti, A. 
Facchetti. 

GRUPPO DELLO SPLUGA 

Pizzo Stella m. 3163 - Canalone Ovest: L. 
Rossi (solo). 
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GRUPPO DEL 

Cordate sull a 
parete Nord 
del Cristallo 
(neg. G Capolerr;) 

MASINO - BREGAGLIA - DISGRAZIA 

Pizzo Badile m. 3308 - Spigolo Nord: A. Coni­
novis (solo). 
Parete S-E (via Molteni): V. Quarenghi, A. 
Sugliani (altern.). 
Via normale: V. Breda, U. T russardo. 

Pizzo Porcelizzo m. 3075 - Cresta N-N-E: V. 
Breda, V. Trussardi. 



Cima Centrale dell'Averta m. 2800 - Versante 
Est: V. Breda, V. Trussardi. 

Il Gallo m. 2778 - Cresta N-O: E. Bianchetti , 
P. Bergamelli, S. Salvi (altern. ) - V. Qua­
rengh i, A. Suglìanì (altern.) . M. Dotti, A. 
Bianchetti (altern .). 

Torrione di Zocca m. 3081 - Spigolo Parrav;­
cini (via Dell'Oro): M. Dotti , A. Bianchetti 
(altern. ) - A. Sugli ani, V. Quarenghi (al­
tern.) . 

Cima di Rosso m. 3668 - Parete Nord: P. 
BergamelJi, E. Agnelli , A. Cortinovis (altern. ). 

Punta Kennedy m. 3286 - Cresta Est: G. Pul­
cini , A. Sugliani - M. Curnis, M. Bonomi, 
G . Gambirasio. 
V ersante N-N-E: E. Tagni, G. Arzuffi. 

Pizzo Cassandra m. 3222 - Parete N-N-O: E. 
Togni, G . Arzuffi. 

M. Disgrazia m. 3676 - Via normale: A. Con­
soli , T . Maggioli - T. Colombo, L. Cattaneo 
- V. Breda, V. Trussardi. 
Parete Nord (v ia diretta): M. Curnis, A. 
Sugliani (altern.). 

GRUPPO DEL BERNINA 

Pizzo Palù Orientale m. 3881 - Spigolo Nord 
(via Kii!Jner): M. Curnis, G . Capoferri, V. 
Bergamelli, E. Agnelli (altern.) - E. Togni, 
G. ArzulE. 

Pizzo Palù Centrale m. 3906 - Via normale: 
R. Pa telli, E. Rota. 

Pizzo Palù Occidentale m. 3823 Spigolo Nord 
(via Zipper): A. Sugliani, E. Agnel li (al. 
tern.). 

Pizzo Roseg m. 3936 - Via normale: M. Beni· 
gni, M. Curnis. 
Parete Nord dell'Anticima: A. Pezzotta, F. 
Maestrini (altern ,) - G. Pulcini, A, Cortinovis 
(altern.) - M. Dotti , A. Bianchetti (altern .) 
- A. Sugliani, M. Bonomi, E, Sangiovanni -
P. Bergamelli , E. Agnelli (altern.) - V. 
Quarenghi, F. Ruggeri, M. Carrara. 

Pizzo Bianco m. 3995 - Cresta N (Biancograt) : 
V. Bergamelli, G . Capoferri , M. Curnis (al­
tern.) - G. Gambirasio, E. Ghilardi. 

Pizzo Bernina m. 4050 - Via normale: L. Chi­
gnoIi , Lunati , Gorlani, E. Cremonesi - L. 
Cattaneo, E. Airoldi, 

Pizzo Morteratsch m. 3754 Cresta Nord: P. 
Bergamelli, E. Agnelli . 

GRUPPO ORTLES-CEVEDALE 

M. Cristallo m. 3431 - Via normale: R. Patelli , 
E. Roca, C. Brevi, L. Cattaneo. 
Parete Nord: S. Calegari , P . BergameUi (al­
tern. ) - M. Benigni, G. Perego - G. Pulcini, 
M. Carrara - V. Bergamelli, G. Capoferri -
A. Pezzotta, A. Cortinovis (altern.) - P. 
Bergamelli , G. Goni - M. Quattrini , E. San· 
giovanni - F. Maestrin i, V. Quarenghi - A. 
Cattaneo, E. Rota , A. Sala - E. Togni , G . 
Arzuffi - A. Cortinovis , A. Sugliani. 

Punta di Tuckett m. 3466 Parete N-O (via 
Pirovano): S. Calegari, M. Benigni, A. Farina 
(altern . ) - V. Bergamelli , G. Capoferri , M. 
Curnis - G. Pulcini, M. Carrara - A. Pez­
zotta, F. Maestrini (altern. ) - M. Quattrini, 
A. Facchetti. 

Cima di Campo m. 3480 - Parete N-E: S. 
Calegari, M. Benigni, A. Farina (altern. ). 

Punta Trafoi m. 3563 - Parete Nord: S. Cale­
gari, E. Sangiovanni (altern.) - F. Bianchetti, 
G. Scotti. 

M. Pasquale m. 3559 - Parete Nord: A. Pez­
zona, E. Agnelli , P. Bergamelli. 

San Matteo m. 3684 - Via normale: E. Rota , 
C. Brevi - R. e B. PatelE - S. Rota, S. 
Gabbiadini , A. Consoli, A. Leidi, T. Mag­
gioIi. 

Tresero m. 3602 - Via normale: E. Rota, C. 
Brevi. 

Ortles m. 3899 - Cresta del Giogo Alto: V. 
Breda, S. Ambrosioni. 
Via normale: G. Bellini e compagni - A. 
Beltrami e compagni. 

Gran Zebrù m. 3859 - Cresta di Salda: V. 
Breda, S. Ambrosioni. 

GRUPPO ADAMELLO - PRESANELLA 

M. Adamello m. 3554 - Via normale: A. Pez­
zotta, Bertocchi Terry, Perani Giovanna -
L. Cattaneo, E. Airoldi - L. Rossi, Maria Di 
Marsciano - S. Gabbiadini , S. Rota - R. e 
B. Patelli - T. Bertocchi, M. Penmi, G. 
Foglio. 
Parete Nord (nuova via): G. Pulcini , A. 
Cortinovis (altern.). 

Punta del Castellaccio m. 3028 - Cresla Sud 
(invernale ): E. Togni , G . Arzuffi. 
Spigolo N-O: P. B~rgamelli, M. Benigni (al­
tern. ). 

Cima Presena m. 3068 - Via normale: F. Rho. 

Punta Lagoscuro m. 3160 • Via normale: 
F. Rho. 

161 



Sulla cresta Ovest della Cima del Becco (Iwg. G. Capo/erri ) 



Corno Triangolo m. 3102 - Cresta S-S-E (via 
Bramani): A. Pezzotta, F. Maes trini P. 
Bergamelli , E. Agnelli , M. Catrara - M. 
Bonomi, G. Gambirasio (altern.). 

Presanella m . 3556 - V ia normale: S. Gabbia­
dini, S. Rota. 
Cresta S-E: V. Breda, S. Ambrosiani. 
Spigolo Nord: E. Bianchetti , A. Matleis (al­
tern.). 
Parete N-N-E: P. Bergamelli, G. Cortinovis, 
M. Curnis (l Q invernale) - E. Togni, G. 
Arzuffi • A. Pezzotta, F. Maestrini (altern.) 
- G. Pulcini, M. Carrara - V. Quarenghi , M. 
Bonomi - M. Chignoli e compagno - F. 
Bianchetti, T. Bendotti - A. Boselli, S. Salvi. 

La Busazza m. 3325 - Via normale: R. e B. 
Patelli. 

DOLOMITI 
GRUPPO DEL BRENTA 

Campanile Basso m. 2877 - Spigolo Fox: S. 
Longaretti, L. I nvernizzi. 
Diedro S-O (via Fehrmann): M. Dotti, A. 
Consonni (altern. ) - V. Quarenghi, A. Su­
gliani - S. Longaretti, A. Possenti. 
Spigolo 5-0 dello Spallone (via Graffer): S. 
Longaretti, V. Quarenghi (a ltern. ). 

Campanile Alto m. 2937 - Via normale: A. 
Consonni, G . Melocchi, Preda Liliana - V. 
Breda, S. Ambrosioni , A. Todeschini. 

Brenta Alta m. 2960 - Parete Est (diedro 
Oggioni-Aiazzi): E. Arcelli, R. Ferrario. 

Crozzon di Brenta m. 3135 - Parete N-E (via 
delle Guide): V. Quarenghi , S. Longaretti 
(altern.) - E. Agnelli e compagno. 
Via normale: V. Breda, S. Ambrosian i, A. 
Todeschini. 

Cima d'Ambiez m. 3102 - Parete S-E (via 
Fax-Stenico) : S. Longaretti, A. Possenti. 

Cima Tosa m. 3173 ~ V. Breda, S. Ambro­
siani , A. Todeschini. 

Croz del Rifugio m. 2615 - V. Breda, S. 
Ambrosioni , A. Todeschini. 

Cima Brenta m. 3150 . V. Breda, S. Ambro­
sioni, A. Todeschini. 

Castelletto Superiore m. 2693 - V. Breda, S. 
Ambrosiani, A. Todeschini. 

Castelletto Inferiore m. 2595 (via Heinemann): 
V. Breda, S. Ambrosiani , A. Todeschini. 

Campanile dei Camosci m. 2914 - V. Breda, 
S. Ambrasioni, A. Todeschini. 

Campaniletto dei Camosci m. 2863 - V. Breda, 
S. Ambrosioni, A. Todeschin i. 

Cima del Grosté m. 2897 - (cresta Est): v . 
Breda, S. Ambrosioni , A. Todeschini. 

GRUPPO DEL CATINACCIO 

Catinaccio m. 2981 - Parete Est (via Steger): 
G. Sottocornola, A. Giovanzana - S. Longa­
retti, M. Dotti (altern.). 

Torre Delago m. 2790 - Spigolo Piaz: M. Dotti, 
L. I nvernizzi (altern.). 

Torre Stabeler m . 2805 - Via normale: M. 
Dotti (solo) - S. Langaretti, Elena Carpani , 
C. Redaelli. 

Roda di Vael m. 2806 - Parete Ovest (via 
Buht): E. Arcelli, R. Ferrario. 

GRUPPO DELLE PALE DI S. MARTINO 

Cima della Madonna m. 2733 - Spigolo N-O 
(del Velo): A. Cattaneo, G. Perego - R. e 
P. Ferrari - V. Quarenghi, A. Sugliani. 

Pala di S. Martino m . 2987 - Pilastro S-O 
(via Merlet): G. Boselli , F. Bianchett i - A. 
Boselli, A. Sala (altern.). 

Cimon della Pala m. 3185 - Via normale: G. 
e Renata Calegari. 
Spigolo N-O: F. Bianchetti , G. Boselli - A. 
Boselli , A. Sala (al tern.). 

Campanile Pradidali m. 2791 - Parete E (via 
Castigliani): A. Cattaneo, A. Sala - A. Con­
sonni, G. Melocchi - R. Ferrari, F. Rossini 
(altern.) . 
Via Del Vecchio: A. Consonni, Liliana Preda. 

Cima Wilma m. 2782 Via Neruda: A. Con-
sonnj, L. Preda, G. Melocchi. 

Cima di Val di Roda m. 2790 - Parete Nord: 
A. Consonni, L. Preda, G. Melocchi . 

GRUPPO DEL CIVETTA 

Torre Venezia m. 2337 - Parete Sud (via 
Tissi): S. Longaretti, V. Quarenghi (altern.) . 

Punta Agordo m. 2300 - Parete N-O (via Da 
Roit): S. e G. Longaretti. 

GRUPPO DI SELLA 

Piz de Ciavazes m. 2828 - Spigolo S-E (via 
Lezno-Del Torso): A. Agliati, R. Gorni. 

Cima del Pisciadù m. 2986 - Via ferrata: A. 
Agliati , R. Garni . 

Le Mésules m. 2997 - Via normale: A. Agliati, 
R. Gorni - A. Beltrami e compagni. 

Seconda Torre di Sella m. 2597 - Via dei 
camini: A. Agliati, R. Gorni - A. Beltrami e 
compagni. 

GRUPPO DEL SASSOLUNGO 

Sassolungo m. 3181 - Parete Nord (via Pichi): 
A. Farina, S. Calegari (altern .). 
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GRUPPO DELLA MARMOLADA 

Marmolada m. 3342 - Via ferrata: G. e Re­
nata Calegari. 

GRUPPO DEL PELMO 

M. Pelmo m. 3168 - Via normale: G. e Renata 
Calegari. 

GRUPPO DEL CRISTALLO 

M. Cristallo m. 3216 - Via normale: G. e Re­
nata Calegari. 

GRUPPO DELLE TRE CIME DI LAVAREDO 

Cima Grande m. 2999 - Parete Nord (via 
Comici): G. Sottocornola, S. Longaretti (al­
tern.) - A. Bianchetti, M. Dotti (altern. ) -
V. Quarenghi , A. Sugliani. 

Cima Piccolissima m. 2700 (via Preuss): S. 
Longaretti, G. Sottocornola (altern. ) - ~. 
Bianchetti, M. Dotti (altern.) - V. Quarenghl, 
A. Sugliani. 

AFRICA ORIENTALE 

Mount Kenya m. 5199 - Parete Nord (via 
Firmin-Hicks): A. Cattaneo, S. Calegari (a l­
tern.) - A. Farina, C. Nembrini (altern. ). 

Sendeyo m. 4703 - Parete S-E (via Howard­
Gabrioli).' A. Cattaneo, A. Farina, S. Cale­
gari (al tern.). 

Poiot Peter m. 4756 . Versante N-E (via Ship­
lon-Tilman) : A. Cattaneo, S. Calegari (a l­
tern.) - A. Farina, C. Nembrini (altern .) -
C. Nembrini , F. Bergamelli. 

Point Lenana m. 4985 ~ Via normale: D. Lock­
wood, F. Bergamelli, A. Fedeli, N. Toson. 

MONTI DELLA NORVEGIA 

Glittertind m. 2481 - M. Cortese. 

Galdhopiggen m. 2469 - M. Cortese. 

Store Skagastolstind m. 2404 - M. Cortese, 
R. Leigh, D. SnoswelL 

Sci· escursionismo e Sci· alpinismo 
PREALPI e ALPI OROBICHE 

M. Valletto m. 2371 - S. e G . Calegari, M. 
Benigni. 

M. Sodadura m. 2010 - M. Benigni, solo - E. 
Togni, solo. 

Cima di Piazzo m. 2057 - E. Togni, B. Zappi. 
Cima di Timogno m. 2163 - M. Benigni, solo. 
M. Toro m. 2521 - E. Togni. 
M. Madonnino m. 2502 - E. Togni , G. Arzuffi, 

A. Consoli. 
M. Cabianca m. 2601 - E. Togni , G. Arzuffi . 
Pizzo Arera m. 2512 - M. Dotti, G. Pesenti. 
Pizzo dei Tre Signori m. 2554 G. Perego, 

L. Ciocca, G. Zanini. 
M. Gleno m. 2883 - M. Dotti. 
Pizzo dei Tre Confini m. 2823 - M. Dotti, 

G. Pesenti . 

GRUPPO DEL DELFINATO 

Col de la Tempie m. 3222 _ A. Bonomi, Icardi 
Albina e compagni. 

GRUPPO DEL M. BIANCO 

Colle Infranchissable m. 3349 . A. Bonomi, 
Icardi Albina e compagni. 

GRUPPO DEL GRAN PARADISO 

Gran Paradiso m . 4061 . A. e G. Boselli, B. 
Fucili. 

GRUPPO DEL VALLESE 

Rimphishom m. 4199 - S. Calegari, A. Fac­
chetti - A. Sugliani, G. Ruggeri, F. Bianchetti. 

Alphubel m. 4206 - Strahlhorn m. 4190 _ 

AllaHnhom m. 4027 - F. Bianchetti , R. Fassi. 

GRUPPO DEL BERNINA 

M. Calighé m. 2698 . M. Benigni, G . Calegari. 

Pizzo Bernina m. 4050 - E. Togni , G. ArzutE. 

GRUPPO ORTLES·CEVEDALE 

Punta degli Spiriti m. 3465 - G. Arzuffì. 

Palon de La Mare m. 3707 - M. Pasquale 
m. 3559 - A. BoseHi, R. Fassi, B. Fucili . 

Lodalskapa m. 2083 - J. Hogr('nning, M. 
Cortese. GRUPPO DEL TONALE 

Romsda lshorn m. 1555 
Cortese. 

I. Reynolds, M. 

Stare Higravstind m. 1161 (Isole Lofoten) -
M. Cortese, C. Mc Cooey, R. Pollard, R . 
Smith. 
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Cima Presena m. 3068 - G. Perego, L. Ciocca 
- A. Consoli . 

Cima di Lagoscuro m. 3160 - A. Arzuffi, E. 
Togni. 

Cima Cadì m. 2607 - M. Benigni (solo ). 



• • ascensioni 

M. Cadelle m. 2483 

Parete e cresta Nord - Lorenzo 
Brissoni e BorIalo Micheli - lO 
maggio 1%6. 

La Cresta. Nord del M. Cadelle 
scende verso la Val Madre per 
circa metà della sua lunghezza , 
molto affilata, b iforcandosi poi e 
formando cosi una bella parete 
triangolare alta circa 80 metri. 

Si atfacca sulla perpendicolare 
del vertice della parete triangolare 
e si sale fm discrete difficoltà si· 
no ad un canalino ostruito da un 
masso (chiodo lasciato) . Si supera 
di slancio il masso e si esce in 
una bella nicchia (ottimo pumo 
di recupero e chiodo lasciato). Da 
Qui si sale diagonalmente a destra 
per placca, poi , dopo qualche mc­
tra, si riatt raversa ancora per plac­
che a sinistra fi no a giungere SOtlO 

un piccolo strapiombo. Si supera 
direttamente detlo strapiombo 
(4° sup) e si giunge al verli~ 
della parete triangolare. Si segue 
oca il fi lo della cresta per plac­
che e per un bel diedro e poi an­
cora per placchc finchè si giunge 
su ll 'anticima. Da qui per una fa­
cile e detritica cresta, si giunge 
brevemente in vctta. 

D islivello 01. 180 circa - Tempo 
impieg:lIo ate 3 . Chiodi usati: 
lO più 1 cuneo (2 chiodi rima­
sti in parete) Difficoltà: 3° e 
4" grado. 

M. Valletto m. 2371 
(Gruppo del Monte Ponteranica) 

Parete Nord - Lorenzo Brisson i, 
G iovanni Cortinovis, Virginio 
Brissoni - 14 agosto 1966. 

La parete Nord dci M. Valletto 
si erge dallll Val di Pescegallo, con 
un balzo di 200 metri circa. Si 

attacca nel puntO p iù basso della 
parete, sulla perpendicoLI re della 
vetta e si sl1le per una fessura fi­
no a raggiu ngere deJle placche po. 
co inclinate, si procede quindi ver­
so un salto venicale. Lo si supe­
ra direttamen te e si giunge su una 
cengia che contorna tutta 1:1 pa· 
rete. Da qui si sale direttamente 
verso un ben visibi le diedro. Si :H­

tacca decisamente il diedro sul fon­
do, punto difficile e delicato per­
chè viscido e bagnato (40 e 4° su­
periore ). Appena fuori dal diedro 
(ottimo posto di recupero) si af­
fronta direttamente una placca di 
40 metri , quindi si giunge in vet­
la. Salita belln e divertente con 
roccin molto sol idn. 

Dislivello: m. 200 cimI - Tem. 
po impiegato: ore 4 - Chiodi usa­
ti: 12 più 1 cuneo ( 1 ch iodo ed il 
cuneo rirnnsti in parete) - Diffi­
coltà 30 e 4" grado. 

Torrione Giuseppe Berera 

m . 2092 (Gruppo del Monle 
Pegherolo). 
Parete N-N-E - Lorenzo Brissoni 
e Alessandro Gherardi - 21 mag­
gio 1966. 

La parete Nord - Nord - Est del 
Torrione Berem si trova a sinistra 

dello spigolo che divide la detta 
parete con la parete Nord-Est, sul­
la qua le si trova la via dei fra­
telli Brisson i aperta nel 1965. L1 
parete si riconosce facilmente guar­
dando il Torrione, essendo molto 
più lunga (anche se meno perpen­
dicolare ) della parete Nord·Est. 

Si attacca nel punto più basso 
della parete per un canalino piut­
roStO friabile (3° sup.). Usciri dal 
canali no si attraversa diagonalmen­
te a sinistra fin sotto dei tetti 
neri OD). Si attraversa sono que­
sti tetti e si sale su un breve spi­
golo appenA a sinistra dei tctti 
(friabile delicato, 4"). Da qui si 
sale verso un camino-fessura nera 
piuttosto umido. Si attacca. su lla 
destra hl fessura e poi si sa le di­
rettamente (4" friabile). Usciti dal 
canalino si attacca una placca li­
scia e friabile e la si supera in li­
bera data l' impossibili tà d i pian­
tare buoni chiod i (4°), quindi si 
attacca.no delle placche piuttosto in­
clinate abbastanza solide. Si attra­
versa poi " sinistra fino a rog­
giungere lo spigolo che d ivide le 
due pareti, e per facili rocce si 
giunge brevemente in vetta. 

Dislivello: m. 250 circa - Tempo 
impiegato: ore j - Chiodi usati : 15 
tutti recuperat i - Difficoltà 3" e 
4" grado. 

Torrione Giuseppe Berera 
(a destra la nuova via) 



Monte Adamello m. 3554 

Parete Nord - Giulio Pulcini e 
Angdo Coninovis - 3 luglio 
1966. 

La parele Nord dell'Adamello , 
che si presenla Iriangolare dai 
pressi del Rifugio Garibaldi, è 
caralJerizzala da due robusli spi­
goli cbe si riul1iscono l1ei pressi 
della d illa; quello di sinistra 
(Nord) scende diritto stilla ve­
drelta del Vellcrocolo ed è per­
corso dall'itil1erario classico «Ari­
ci - CrooMv - Brocherel» mentre 
ql/(:llo di destra (N.N.O) scellde 
dalla vetta con 1111 bell'arco e ter­
mina CO li lilla liscia parete verti­
c(lle StIllo sdrucciolo di ghiaccio 
b.fJ"ale. LUllgo qllesl 'ultifllO itine­
rario si svo!ge le Iluova via di 
salita. 

Parlendo d-:I Rifugio Gari­
baldi ci si pOrla con un'ora circa 
di cammino ai piedi della parete 
nord a destra dello Spigolo Nord 
Classico (Via Arici - Croux - Bro­
cherel). Si ris.1 le il breve scivolo 
di ghiaccio per giungere alla cre­
paccia terminale, che si supera 
con l'aiuto delb piccozza. Si ri­
sale il susseguente ri pido pendio 
d i ghiaccio per portarsi all'inizio 
del le prime rocce, fac ili ma fr ia­
bili (2" - 3"). Queste si superano 
dcv i:lndo leggermente , con tre tiri 
di corda su di un altro scivolo 
di neve lungo una ventina di 
metri. 

Superato questo, la parete si 
innalza più ripida e con alcuni 
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tiri di corda (passeggi di 3" e 
4" su rocce rotte c frinbili ), si 
s..1.Ie diri ni fin sotto il muro ver­
ticale alto cicca J20 metri (due 
o tre chiodi ). 

Questo muro si attacca dappri­
ma verso sinistra con una traver­
sata di 4-5 mt. , finché si giunge 
ad un d iedro lungo circn 20 mt. 
che sale obliquO leggermente ver­
so destra (5" con ch iodi ) e che 
va a morire su una cengia non 
troppo comoda (posto di ricu­
pero). 

Giunto a questo punto si cf­
fettua una traversllt:l di 4-5 mL 
(5" superiore con chiodi e staf­
fa ) finché si imbocca un :litro 
diedro verticale che si risale per 
8-10 mto circa ( ricu!)cro) ; dopo 
il ricupero si continua per altri 
30-35 mt. circa sempre con la 
stessa difficoltà finché si giunge 
su d i un comodo ballatoio dal 
qu~le si domina il lato Ovest 
del1<!. parete. 

D3 quCSlO punto si prosegue 
deviando :I destra per poi ritor­
nare a sinistra con un tiro di 
corda abbas tanza faci le (un solo 
passaggio di 4" con chiodo). Do­
po di che ci si trova all'inizio 
del grande arco che arriva sino 
alla vetta. Comunque non lo si 
può attaccare direttamente poiché 
all ' inizio presenta delle altissime 
placche non verticali mn prive di 
qualsiasi appiglio o fessure , per­
ciò ci si sposta verso sinistra, 
quasi orizzontalmente per 40 mt. 
Cll·ca, SI supcmno in libera le 
phcche inclinate ma povere di 

appigli e con altri .5 - 6 tiri di 
ç:),da con pass.1ggi di 3" - 4" si 
sale direni nuovamente sullo spi­
golo. 

Da Questo punto la salita è 
logica e facile sino a circa 100 
mL. dalla vetta dove l'arco si 
r.!ddrizza e raggiunge la vetta. 
Si presenta a questo punto il su­
peramento di una crestina di 
ghiaccio esposta ed una successi­
va placca quasi verticale percorsa 
da una sola fessura troppo stret­
t:J per le mani e troppo larga 
per i chiodi (sarebbero molto 
uti li i cunci). Superato questO 
d ifficile passaggio il resto non è 
troppo difficile se le rocce non 
sono coperte di neve e ghiaccio. 
Difficilmente però si trovano pu­
lite, perciò occorre sempre una 
cert:! prudenza sino all ' ultimo 
metro di salita che termina pro­
prio sulla vetta ai piedi della 
grande croce di ferro. 

Dislivello: mI. 800. 
Ore effettive di arrampicala: Il. 1 l. 
Chiodi usati: circa 11. 50 dei 

quali 26 lasciai i ÙI parele. 
Difficoltà: di 2" _ 3° - 40 e pas­

saggi di 5<> grado. 

Nota - La secollda parte di que­
sto itinerario sembra essere il, co-
1ll1We COlI l'itillerario f( UI/ger, 
Diamantidi, Pillggera, Dal/gl, MOII ­

di"i» che superarono il primo 
trallo di parete lungo il canale 
d; ghiaccio della via Marani­
Prina sulla parete Nord-ovest e 
raggùwsero lo spigolo N-N-O al 
di sopra del grande salto basale. 

I 



A.ttività agonistica dello Sci. CA.I 

TROFEO PARRAVICINI 
[3 aprile 1966) 

Il Trofeo Parravicini ha rinnovato quest'anno, 
sulle nevi del «Calvi », il successo che da trent'anni 
lo accompagna senza uguali, credo, per una gara 
di sci-alpinismo: successo di pau ecipazione sia Qua­
litativa che quantitativa non solo, ma soprattutto 
successo d i pubblico che già dalle prime ore delJa 
mattina era affluito nella zona del Calvi :mdando 
ad occupare le posizioni migliori per seguire ed inci­
tare i concorrenti su l percorso, o si era Hssicpato 
al traguardo in attesa di assistere alla conclusione 
della gara e di applaudire molto sportivamente tutti , 
vincitori o meno , con un calore veramente commo­
vente. A questa gara sono IcgMi tanti nostri ricordi 
per imprese che, a parte i risuhati di classi fic:l, 
hanno dell 'eccezionale. Il Parravicini non è infatt i 
prova per tuni : non è sufficiente essere buon i fo n. 
disli o grandi sca latori: bisogna essere l' uno e 
l'alLro, bisogna essere in più foni discesist i per 
sapersi buttare nelle lunghe discese in neve fresca 
con gli sci da fondo quando ormai le gambe non 
tengono più e lo sforzo «( annebbia» i rifl essi; bi­
sogna sopra tutto avere un allenamento specifico che 
permetta di gareggiare al massimo delle proprie 
possibilità ad altitudini di oltre 2000 metri e per 
(Iuasi 25 chilometri di percorso con di slivelli che 
sommati danno i brividi. 

Ogni edizione ha la sua storia fatt a di episodi 
che a volte hanno dell'impossibi le e che hanno 
fatto del Parravici ni una gara da leggenda. 

A questa XXVI Edizione avevano dato la loro 
adesione 29 tra le squadre più foni d'Europa in 
questo genere di gara: mancavano alla prova solo 
i due francesi Mercier, che negli ultimi ann i ave· 
vano godu to di una fama meritata ed indiscutibi le 
e che ancora detengono il tempo record del percorso 
stabilito nel 1961 , per cui i pronostici erano tulti 
per i due specialisti Stuffer e Stella, senza dubbio 
i migl iori antagOn ilHi dei transalpini nelle ulti me 
prove. 

I due azzurri del Centro Sportivo Esercito non 
hanno infatti del uso i pronostici e per tutto il 
percorso hanno dimostrato In loro superiori tà fa· 
cendo gara praticamente a sé e vincendo con un 
margine tale di vantaggio da non ammettere di· 
scuss ioni: già sulla primfl asperità della giornata, il 
Grabiasca, StufÌer c Stella avevano praticamente in 
mano la vittoria e su l Reseda, sul Madonnino ed 
ed infine sul Cabianca la marcia dci due è proseguita 
indisturbata e regol are per concludersi sul traguardo 
tra gli applausi del la folla che sino all'ultimo aveva 
sperato di veder croUare il fa tidico primato dei 
Mercier. 

Tra i più accaniti rivali dei vincitori , si sono 
distinti gli altri due rappresentanti dell 'Esercito, Ra­
gazzi e Biondini che sono stati purtroppo bersa­
gliati dalla sfortuna: Biondini ha infani rotto uno 
sci nella discesa del G rabiasca prima, riuscendo a 
sostituirlo poco dopo, e quindi sulle vicinanze del 
traguardo perdendo cosl tempo prezioso ai fi ni della 
c10ssifica che, ciononostante, li vedeva in posizione 
onorevole. 

Le Fiamme O ro di Moena con Astegiano e Vierin , 
hanno conquistato un brillante secondo posto cd 
hanno pienamente meritato la piazza d 'onore con 
una prova brillanti ssi ma ; anche se il distacco dai 
primi è risultato piuttosto notevole, la loro gara 
è degna di elogio per la regolarità e l'affiatamento 
dimostrato dai due rappresentanti di Moena. 

MorkOlli e De Zold, i due portacolori delle Fiam· 
me Gialle, hanno terminato la gara a poco meno 
di un minuto dai secondi arrivati, concludendo molto 
bene una cavalcata ti rat issimll, compiuta nelln scia 
di Stuffer e Stella. 

Buono il piazzamcnlo dci bergamaschi che sono 
riusciti a conqui stare il V posto per merito dello 
S. C. Oltre il Colle con Ceroni e Carrara che, pur 
non special isti in questo genere di gara, hanno feli­
cemente sorpreso portando a termine una prova 
onorevole. 

Ordine di arrivo: 

l StufIer-Stella 
(Centro Sportivo Eurci!o) 

2 Astegiano Vierin 
(Fiamme Oro Mocna) 

3 Moriconi·De Zold 
( FicJ1I1 11/e Gialle COllIO) 

4 Ragazzi·Biondini 
(Celtlro Sportivo Escrcito) 

5 Ceroni·Carrara 
(Sci Club Oltre il Colle) 

6 Beltrami·Beltrami 
(Sci Club Bosio LeDe) 

7 - Farbmacher-Farbmacher 
(Polizei lfl llsbruck) 

8 Peroni-Bonerti 
(Sci Club Gromo) 

9 Genuin·Bernardi 
( Fiamme Oro Moena) 

lO Scherwitz·Sailer 
(Tiroter Ski hwsbruck) 

1.45'37 

1.55'16 

1.56'JJ 

1.58'11 

2.00'03 

2.02'59 

2.03'09 

2.08'09 

2.11 '43 

2.11'57 
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Il . Tosello-Varesco 
(Fiamme Oro M~na) 

12 • Dovnc.r H .. Reirer T. 
(tli'SV Reitim - Germauia) 

lJ - Pauli) .-Miller H. 
(AG. Alpeiner IlInsbruck) 

14 • Scandella·Scandelia 
(S.c. 1) Clusone) 

15 - Migliorini-Curnis 
(Sci Club Carona) 

16 • Migl iorini A.Migl iorini 
(Sà Club CorOlla) 

17 • Ofner-Troier 
(II/pine Gesellscba/I llllubruck) 

18 • Gctvason i.Milesi 
(GA M lilla Val/e Bremballa) 

19 - FCllcrslcin-Gasla igcr 
(AC. Karw/!/Itllcr J I/l/Sbruck) 

SLALOM GIGANTE DEL RECASTELLO 
(15 maggio 1966) 

2.l)'().j 

2.14'0' 

2.14'42 

2.14'49 

2.16'16 

2.19'41 

2.25'16 

2.)6' 18 

2.44'52 

l[ulo Pirola, il forte discesista della Libertas Gaggi. 
ha ViOlO in modo netto lo Sialom Gigante del 
Recnstello ormai giumo alla sua XV Edizione. 

Il percorso di gara era quello tradizionale ed il 
maestro Visinoni, incaricato di tracciare la pista. ha 
sapu to disporre in modo verameme ecce.Ileme le 
52 porle, ottenendo un percorso scorrevole ne.l ltl 
parte sUI>criorc e più chiuso nel tratto term inale che 
htl particolarment"e impegnato i vari concorrenti. 
Piroln , pnttito con j l n. l ha dato subito l'impr~s. 
sione di essere il più (one ed il più sicuro nei 
vari passaggi, portando a termine una gara regola­
rissima. 

Alfio Prina, del la Polisportiva Rigoldi d i Erba, 
vincitore della scorsa edizione. sceso con il nume­
ro .3 ha dovuto inchi narsi di fronte al suo avversario 
conqu isUlndo un secondo posto di rilievo per la 
classe dell'nl letn che lo hn preceduto e per In vali­
dità dci concorrent i superati. 

Ma la nom lieta per lo sci agonistico bergamasco 
è stnta data da G. Antonio Morand i dello Sci Club 
Oltre il Colle che, partito con il n. 65 qutl ndo 
ormai In pista e ra ridotta in cattive condizioni da l 
susseguirsi dei pass"ggi, ha efIeltuato una prova 
maiuscola facendo segnare un tempo di soli 6 decimi 
superiore U Quello di Prima e precedendo in classifica 
atleti della fama di L:mfranchi, Piantoni e Monaci 
classificatisi nell'ordine. 

Nella categoria iuniores Aldo Lanfranchi , dello 
S. C. Sestriere, si è imposto con autorità sul pur 
(orte Fausto Radici che ha purtutta\,ia dato una 
provn veramente positiva de.lle sue capaci tà e della 
sua condona di gora. 

Tra le don ne, ril iralllsi la Cretto, la Suardi non 
ha avuto rivnl i e si è tlggi udic(lta la prova. 

Ordine di arrivo: 

Cat. Seniores 

[ . Piro ln {Iulo 
(Uherlas Gaggi) 

2 • Prinll Alfio 
(Rigoldi Erbll) 

.3 . Momnd i G. Antonio 
(S.c. O/Ire il Col/e) 
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1'17"5 

1'20"6 

1'21"2 

20 • Jamnig·Steger 
(lkrgvagabullden I",ubruck) 

2 L - Lorenzi-Dcllorian 
(Fiamme Gialle Udine) 

22 • LooHelli·Alcaini 
(Sà Club Dossena) 

23 . ROla-S~mgiovanni 
(Sà CA I Bergamo) 

24 • Passerini·Bottani 
(Gr. Edelweiss Morbeg11o) 

25 - Vita li-Ga lliani 
(Clllb EsclirsioniSli Arcoresi) 

26 . Assolari.Trapletti 
(Liberlas Gazzaniga) 

2.4n, 

257'02 

).06')) 

).16'l) 

).17'49 

).)8'07 

).41'44 

Numero degli iscriu i: 29; R itirati: 3 .. Lun ghezza 
del percorso: km. 23 ci rca; disli vello m. 3600 circa 
comp less ivi. 

4 . L:mfranch i At t ilio 
(s .c. Seslriere) , . Pianton i Placido 
(s.c. Colere) 

6 Monaci Adriano 
(Liberlas Gaggi) 

7 - Trivella Mnrino 
(s.c. Gromo) 

8 . Mosconi Ferdinando 
(S .C. uBe! 

9 . Grig is Robeno 
(Liberlas Gaggi) 

10 • Tacchini Mario 
(LiberIa! Gaggi) 

Il . Garl in i Emi lio 
(5.11. Lhwla) 

12 . G helli Luigi 
(Liberl fls Gaggi) 

12· BCrlocchi Aldo 
(GAN Nembro) 

14 Bcrgamelli Vi t lorio 
(CA l Nembro) 

l' Piantoni Umberto 
(s.c. Colere) 

Cat. Juniores 

. Lanfranchi Aldo 
(s.c. seslrim:) 

2 Radici Fausto 
(S.c. uBe! 

) • Dantoni Mauro 
(UberltlS Gaggi) 

4· Beuineschi Dorino 
(S.c. Colere) 

5 . Belingheri Dan iele 
(S.c. Colere) 

6 · Piantoni Giuseppe 
(S .c. Colere) 

7· Forlani Ezio 
(S.c. SOl/aCOri/ala) 

8· Belingheri Umberto 
(S. C. Co/cre) 

Cat. femminile 

l . Suardi Minn 
(UOE I Bergamo) 

1'22"9 

1'22"9 

1'25"9 

1'28") 

1'30"1 

1')0"6 

1 ')1 "8 

1')2" 1 

1 '))"1 

1'.33"1 

1'))"2 

l')) '" 

1'25") 

1 '27" 8 

] '31"9 

1')7"4 

1'40"0 

1'40", 

)'09"7 

.3'50"1 

2'"'' 



La folla al 
Trofeo 

Parravicini 
durante la 

celebrazione 
della S . Messa 

L'elicottero 
sul pianoro 

del 
Rifugio Calvi 

(Ilegg. A. Gamba) 

.i 
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COPPA CLAUDIO SEGHI 
(29 giugno 1966) 

Vittoria di stranieri a questa XIX Edizione dello 
SIa 10m Gigante «Coppa Claudio Seghi» divenuta 
ormai una classica tra le gare estive ed alla quale 
fa sempre cornice un pubblico foltissimo. 

Quest'anno è venuta purtroppo a mancare la con~ 
sueta partecipazione della squadra azzurra che ogni 
anno sale al «Livrio» al gran completo per dispu­
tare la gara: gli atleti italiani erano in allenamento 
per i campionati del mondo e non hanno potuto 
raggiungere il Livrio in tempo utile. 

Erano presenti in compenso le squadre nazionali 
di Finlandia, Norvegia e Svezia, quest'ultima ca­
peggiata da Grahan, uno dei migliori slalomisti in 
campo mondiale, che però alla Coppa Seghi non 
è stato molto fortunato in Quanto, non avendo visto 
per la nebbia una porta ed avendola pertanto sal· 
tata, ha dovuto rimontate una ventina di metri 
perdendo così preziosissimi secondi che lo hanno 
fatto sparire dai posti alti della classifica. 

Ha vinto però un altro svedese, Ole Rollen, che 

Ordine di arrivo : 
Cat_ Seniores 

Ole R01len 
(Svezia) 1 '14"6 

2 Milianti Paride 
(FF.OO. Moena) 1 '17"0 

3 Zulian Aldo 
(S. C Sportil/la) 1 '17"6 

4 Ulf Egsran 
(Fin/al/dia) 1 '18"9 

5 Anzi Stefano 
(S. C Bormio) 1'20"6 

6 De Nicolò Giuseppe 
(S.C Cardena) 1 '21"3 

7 Sperotti Antonio 
(FF.CC. Predazzo) 1'21 "9 

8 RalIainer Hemult 
(S.C S.V. Lana) 1'22"0 

9 Colò Zeno 
(S. C Abetone) 1'22"1 

lO - Donei C:lrlo 
(S.C Foppolo) 1 '22"1 

Il Negri Umberto 
(S.C Pirovano) 1'22"5 

Cat. femminile 

Dikke Eger 
(Norvegia) 1 '10"1 

2 Aud Hvammen 
(Norvegia) 1 '11"1 

2 Monticelli Nora 
(S.C Pirovano) 1'11 "1 

4 Ippolito Graziella 
(S. C Pirovano) 1'25"0 
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nella parte alta del percorso ha saputo guadagnare 
secondi preziosissimi ai fini della classifica, prece­
dendo il pur forte rappresentante delle FF.OO. 
Moena Paride Milianti che non ha potuto recupe· 
rare nella parte terminale del percorso il tempo 
perso nella sbandata in una porta particolarmente 
traditrice per il ghiaccio affiorante. 

Terzo a soli 6 decimi si è classificato Aldo Zulian 
dello S.c. $portinia, che ha preceduto il finlandese 
Ulf Egstrm ed il promettente Stefano Anzi dello 
S.c. Bormio che, pur appartenendo per età agli 
iuniores , era stato autorizzato a cimentarsi nella 
categoria superiore nella quale ha saputo inserirsi 
d 'autorità. 

Anche la categoria femminile ha avuto una vin­
citrice straniera: la norvegese Dikke Eger (che si 
classificherà poi nona a Portillo nello slalom speciale) 
ha infatti regolato la connazionale Aud Hvammen 
e Nora Monticelli classificatesi a pari merito. 

Nella categoria juniores netta vi~toria d i Antonio 
Sertorelli dello S.c. Bormio, mentre Giuseppe Con­
fortala e Fabrizio Zazzi, ambedue dello S.c. Bormio, 
si sono rispettivamente aggiudicati le categorie « aspi­
ranti» ed « allievi ». 

5 - Sosio Lucia 
(S.c. Bormio) 1'26"4 

Cat. Juniores 

Sertorelli Antonio 
(S.C Bormio) 1'10"3 

2 Galli Giorgio 
(S.c. Monti della Ltilla) 1'17"8 

3 T ancredi Bruno 
(Sci CA! Mondovì) 1'19"0 

4 Pizzio G. Antonio 
(S.C Schilpario) 1'27"2 

5 Pirovano Angelo 
(S. C. E,b,) 1'40"9 

Cat. Aspiranti 

Confortala Giuseppe 
(S. C BormIO) 1'07"8 

2 Dei Cas Mario 
(S. C Bormio) l' 12"8 

3 Radici Angelo 
(S.C Bosio Leffe) 1'14"1 

4 Bernardi Rolnndo 
(S.C Abetone) 1'22"5 

5 Antonioli Fernando 
(S.C Bormio) 1'28"9 

Cat. Allievi 
l Zazzi Fabrizio 

(S.C Bormio) 1'16"9 
2 Radici Fausto 

(S.C Bosio Leffe ) 1'21 "2 
3 Amonioli Renato 

(S.C Bormio) 2'09"0 

Gino Spadaro 

I campi di sci davanti a l Rifugio Livrio 
e la Cim a d egli Spiriti 

(nego G. Spadaro) 





Sottosezioni 
Attività 1966 

Albino 
Composizione del Consiglio direttivo: 
Presidente: Dott. Davide Gregis 
V ice Presidente: Annibale Pezzona 
COl1sigliere Segretario: Aldo Nembrini 
Comiglieri: Aurelio Bortolotti , Aldo Birolini , 

Dott. Carmelo Gherardi , Lorenzo Carrara, 
Duilio Carrara, Vasco Lebbolo, Eugenio Ma­
ciani. 

Situazione Soci: 

Ordinari 146 - Aggregati 31 - Juniores 18 -
Totale 195. 
La Dosna Sottosezione, fondata il 13 ottobre 

1946, giunge al suo ventesimo anno di vi ta 
con quasi 200 soci, anziani e giovani, tutti 
ugualmente animati dallo stesso spirito volto ad 
incrementare sempre più l'attivi tà del sodaliz io 
in tutei i campi. 

Quest'anno si è preso in esame anche il 
problema di una sede propria per dare la 
possibilità a tutti i soci di riunirsi in un am­
biente più idoneo alle aumentate esigenze arga­
nizzative e pare che tale problema possa essere 
risolto presto in modo soddisfacente. 

Come di consueto passiamo all'elenco ddle 
varie attività svolte durante l'anno: 

La S. Messa a suffragio dei Caduti della 
montagna è stata celebrata al Passo della 
Manina, località raggiunta con salita d:] Nona 
(Vilminore ) e discesa a Lizzola. 
La tradizionale Castagnata ha avuto luogo 
alla Conca del Farno con la partecipazione 
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di numerosi soc i che al mattino hanno rag­
giunto la vetta del Pizzo Formico. 
Come al solito ben riu scita la fiaccolata deIJa 
Notte di Nata le sulle pendici del Monte 
Cereto, alla quale hanno partecipato 28 soci. 

Sci Alpinismo 

Monte Farno . Pizzo Formico - San Lucio, 
pare. n. 21; Val Canale - P. Branchino - Arera 
- Val Canale, parto n. 11 ; Rifugio Curò - Tre 
Confini - Lizzola, parto n. 18; Spiazzi di Boario 
• M. Timogno, parto n. 14; P. Paradiso 
Presena - Rif. Mandrone, parto n. 9. 

Gite sciistiche collettive 

Buon numero di partecipanti anche alle gite 
sciistiche collettive organizzate dalla so ttasezio­
ne: S. Moritz-Corvatsch, parto n. 45; Colere, 
parto n. 36; eoUe del Gigante - traversata della 
Vallée Blanche-Chamonix , parto 35; Passo della 
Manina, part. n. 23; Passo del Tonale, part. 
n. 50; Monte Bondone, part. n. 34. 

Attività agonistica: 

La gara sociale ha avu to luogo a Colere 
il 27 marzo con la panecipazione di n. 75 
concorrenti. 

Classifica: Cl/l. senio!', Renzo Carrara i ca /o 
femminile, Amelia Ronzi; calo jUl1ior 1 ", 
Emilio Carrara ; cal. junior 2°, Fiorino Acerbis. 

Un gruppo di soci inol tre ha partecipato alle 
gare di calendario P.LS.L svolte al Monte Para, 
Poieto ed Aprica. 



Cisano Bergamasco 

Composizione del Consiglio direttivo: 
Presidente: Cav. Pietro Pozzoni 
Vice Presidente: Andrea Cattaneo 
Segretario: Mina Pozzoni 
Consiglieri: Rng. Piercarlo Lnvell i, Rne. Giu­

seppe Previrali, Antonio Austoni, MeJch i 
Novati, Luigi Donizett i. 

L'Assemblea generale annuale dei Soci si 
è tenuta il 12 gennaio 1967 alla presenza del 
Presidente Sezionale Avv. Alberto Corti e del 
Dott. Enrico Bottazzi che ha assunto la Presi­
denza della riunione. 

Aperta In seduta il Presidente Pozzoni dà 
relazione dell'a ttività svolta durame l'anno 1966. 

Gite Sociali: 

Numero lO con 302 partecipanti svoltesi nelle 
più suggestive località. 

Leffe 
Composizione del COllsig/io direttivo: 
Presidente: Luigi Barzaghi 
Vice Presidente: Giulio Berrocchi 
Segretario: Vittorio Sinell i 
Vice Segretario: Claudio Pedrini 
Consiglieri: Lorenzo Suardi, Antonio Gelmi, 

Michele Suardi, Giuseppe Maninelli, Romano 
Boninelli, Olimpio Pezzoli , Floriano Bertasa. 

Situazione Soci: 

Ordinari 86 - Aggregati 26 - ] uniores 8 -
Totale 120. 

Gite Sociali: 

2-1 Aprica, part. n. 36; 27-1 Schilpario, parr. 
n. 28; 20-3 Rifugio Alpe Corte, parto n. 80; 
3-4 Rifugio Calvi, parto n. 39; 1-5 Rifugio 
Coca, parto n. 110; Rifugio Livrio, parto n . 25; 
30 e 31-7 Rifugio P izzini, par t. n. 31 ; 28-8 
Rifugio Curò, parto n. 40; lO e 11-9 Rifugio 
Tukett, parto n. 32. 

Attività alpinistica: 

Oltre !llie escursioni settimanali individuali 
sulle nostre Prealpi si sono eflenuate anche 
altre più impegnative come: Monte Castello, 
Pala di S. Martino, Cimon della Pala, Cima 
della Madonna, ecc. e al Monte Kenia salito 
dal Socio Andrea Cattaneo, il quale ha tenuto 
una serata culturale con proiezioni del suo 
viaggio in Africa. 

Biblioteca 

Sono a disposizione dei soci guide e volumi 
di lettura alpinistica. 

L'Amministrazione Comunale di Cisano ci h::t 
dato un locale più idoneo per la nostra Sede. 
E ' stato arredato e sistemato con un certo 
decoro per la sua funzionalità . 

La gestione finanziaria ci dà un passivo di 
L. 80 mila causati dall'arredamento e sistema­
zione della nuova Sede. 

I Soci tesserati nell'anno 1966 sono in nu­
mero di 74. 

Attività varia: 

Marzo - Apertura stagione estiva al Monte 
Croce, brind isi e spumino offerto dalla Sotto­
sezione, partecipanti in buon numero. 

Gara sciistica sociale, partecipanti alla gara 
30, intervenuti soci e simpatizzanti in numero 
elevato (in palio la Coppa P. Bosio). 

Maggio - S. Messa al Rifugio Coca, comme­
morazione di Pietro Bosio, con largo numero di 
partecipanti, (soci, simpatizzanti, parenti ). 

Giugno - Proiezioni dei films «Assalto al 
Cielo, Direttissima» proiettati presso la sala 
cinematografica Oratorio S. Martino ave ha 
sede la Sottosezione (numerosa partecipazione). 

Agosto - S. Messa al Rifugio Curò (comme­
morazione di R. Bosio) , moh i gli intervenuti. 

Ottobre - Cena Sociale - Colle S. Rocco 
Leffe - moltissimi aderenti, soci e simpatiz­
zanti; intervento della Guida Alpina Nembrini, 
con proiezioni di d iapositive della spedizione 
CAI Bergamo nel Kenia. 

Dicembre - Proiezione del films «Tsacra 
G rande» a scopo nuovo tesseramemo anno 67, 
ottima partecipazione. 
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Nembro 
Composizione del Consiglio direttivo: 
Presidente: Mario Curnis 
V ice Presidente: Giulio Pulcini 
Segretario: Angelo Corrinovis 
Consiglieri: P iero Bergamelli , Franco Maes trini , 

Virgilio Spiranelli, Renzo Tombini. 

Situazione Soci : 

Ordinari 76 - Aggregati 18 - ]uniores 4 -
Totale 98. 

Ponte S. Pietro 

Composizione del Consiglio direttivo: 
Presidente: Rino Farina 
Vice Presidente: Piero Consonoi 
Segretario: Giuseppe Innocenti 
Consiglieri: Egidio Bolis , Riccnrdo Bonari , Au­

gusto Burini, Franco Frambrosi, Giuseppe 
Sangalli. 

Situazione Soci : 

Alla fine del 1966 il numero dei Soci iscritti 
era di 89 così suddjvisi. 
Ordinari 64 - Aggregati 15 - Juniores lO -

TO[aie 89. 

Gite Socia li : 

Tutte di carattere 5ciistico, le gite organizzate 
hanno avuto una larga partecipazione di Soci 
e simpatizzanti. Undici le gite in programma, 
tutte real izzate con un complessivo numero di 
circa 600 partecipanti. 

Le loca lità raggiunte sono: 2 Gennaio, Cam­
piglio; 9 Gennaio, Aprica; 23 Gennaio, Made­
simo; 6 Febbraio, Caspoggio; 20 Febbraio, 
Schilpario; 6 Marzo, St. Morirzj 19-20 Marzo, 
Macugnaga; 3 Aprile, Rifugio Calvi; 10-11 
Aprile, Courmayeur - Chamonix; 8 Dicembre, 
Tonale j 26 D icembre, Tegl io. 

Manifestazioni va rie 

Oltre alla normale attività della Sottosezione, 
vogliamo segnalare le seguenti manifestazioni: 

Febbraio: la tradizionale Festa delle Neve si 
è svolra il giorno 20-2 a Schilpario con la 
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Gite sociali sciistiche ed al pinistiche 

Caspoggio (partecipanti n. 95); Lizzola (part. 
n. 73); Ponte di Legno (part. n. 64); Bormio 
(part. n. 50); Folgaria (part. n. 69); St. Moritz 
(part. n. 40); Rifugio Calvi (part. n. 94); 
Rifugio Albani (part. n. 74); Grignone (part. 
n. 36) j Rifugio Curò (part. n. 56); Adamello 
(traversata-part. n. 34); Gran Zebrù (part. 
n. 37); Gran Paradiso (part. n. 38); Carona 
(castagnata - part. n. 136); Passo del Tonale 
(part. n. 58); Aprica (part. n. 66); Schilpario 
(part. n. 50); Paganella (part. n. 72). 

partecipazione record di cenrottanta persone. 
Le gare di sci, indette per l'occasione, hanno 

laureato campione il socio E. Bolis. 

Marzo: si è tenuta una serata cinematografica 
presso il Circolo Giovanile « Giovanni XXIII». 

Di Mario Fantin sono stati proiettati i 6lms: 
« Stauning» e « Via italiana al Cervino ». 

Aprile: eccezionale successo ha avuto la serata 
organizzata presso il locale Centro Giovanile 
con la partecipazione di Carlo Mauri, che ha 
illustrato con diaposit ive la spedizione « Città 
di Lecco» nella Tierra del Fuego e aU'Acon­
cagua. 

A chiusura della serata, C. Mauri ha pre­
sentato il film: « Ritorno in Grigna ». 

Novembre: Cena sociale presso il Circolo 
Impiegati Legler. Numerosa la partecipazione 
di soci e familiari. 

Erano presenti, oltre al Cav. Riccardo Legler 
e alle autorità locali, il P residente e altri 
rappresentanti del CA I di Bergamo. 

Per l'occasione è stato festeggiato il venti­
cinques imo di iscrizione del socio C1millo Nani. 

Sono sta ti inoltre premiati alcuni soci per 
l'attività alpinistica dell 'anno 1966. 

A chiusura della serata, alcuni soci hanno 
presentato diapositive scattate durante escursioni 
alpinistiche. 

Dicembre: a chiusura dell'attività cu lturale 
dell'anno 1966, presso il Circolo G iovani le, il 
Cav. Riccardo Legler ha presentato il docu­
mentario da lui realizzato in Africa: « Bic 
sune leones ». 

Duecento diapositive a colori magistralmente 
commentate. 

Il numeroso pubblico ha manifestato caloro­
samente l'apprezzamento per l'inreressllme pro­
gramma. 



Valgandino 

Composizione del Consiglio direttivo: 
Presidente: Luigi Ruclelli 
Vice Presidente: Pietro Rudelli 
Segretario: Eugenio Mecca 
Cassiere: Pietro Colombi 
Comiglieri: Agostino Calderoni, Andrea Pasini , 

Giovanni Zucchelli, Abramo Ravelli , Edoardo 
Panizza, Gabriele Bosio. 

Situazioni Soci: 

Ordinari 107 - Aggregati 79 - ]uniores 22 
Totale 208. 

Gite Sociali: 

Caspoggio di Valmalenco - S. Caterina Val­
furva - Rifugio Calvi - Rifugio Liv rio - Rifugio 
Coca - Presolana, tutte ottimamente riuscite 
con buona partecipazione d i Soci. 

Attività varia: 

Gara sociale di discesa in Montagn ina -
Gara sociale di fondo al Monte Farno - Staf­
fetta Alpina in Montagnina - Gara di fondo 
in Montagnina. 

A chiusura dell'anno sociale «martanata» al 
Mon te Fama e S. Messa ai Cadu ti della Mon­
tagna. 

Attività dei Soci: 

PRESOLANA: 6-3 Invernale, Via comune: 
Perani Celestino e Ruggeri Giov. Maria; 3-7 
Traversata delle 3 vette: Perani C e Zilioli 
Bonijacio; 4-9 Traversata delle 3 vette: Peran; 
C, Carrara OUorino e Ruggeri G.M.; Via 
Nuova Nembrini: Panizza Edoardo, Colombi 
Alberto e Servalli Gabriele; Spigolo Sud - Via 
Longo: Panizza E., Servalli, GeLmi; Via Balicco­
Botta: Panizza B., Colombi A., Servalli G.; 
Via Scudelletti: Pal/izza E., Colombi A., Ser­
valli G .; Via Balicco - Botta: Panizza E. , Co­
lombi A.; Via Asti - Aiolfi con varo Pelliccioli : 
Panizza E., GeLmi A., Servalli G.; Via Cesareni: 
Pal1izza E., con compagno; 15-5 Via Scudelletti: 
Ravelti A., Guerini Giannino; 12-6 Spigolo Sud: 
Ravelti A., Guel'ini G.; Spigolo Sud: Zilioli 
Bonijacio, Martineili Giuseppe; 31-7 Via Bra­
mani-Ratti: Ravelli A., Guerini G.; 7-8 Spigolo 
Nord: Ravelli A, Gt/erini G.; 30-1 Invernale­
Via comune: Carrara OUorino, Peralti A.; 25-9 
Spigolo Sud - Via Longa; Carrara O., Lanjrallcbi 
Tarcisio; 23-9 Vetta occidentale: Carrara O. con 
figlio; 4-12 I nvernale - Vetta occidentale: Car­
rara, Faustini L.; Vetta occidentale: Mazzole"i 
Andrea, Castelli Luigi; Vetta occidentale: Bosio 

Gabriele, Mecca Eugenio; Vetta occidentale: 
Carrara O., Carrara Adriano (8 anni) . 

ALBEN: 19-4 Cima Crocette (versante 
Ovest): Bosio G., Mecca E., Caccia Flavio; 
10-7 Spigolo Bonatti: Ravelli A, Zilioli B., 
Guerini G.; Torrione Bonatti - Via Perolari: Pa­
!lizza E. } con compagno; Torrione Bonani - Via 
Perolari: Donini L., Pilati L.; Via Seghezzi: 
Donini L., DOl/ini S., Pilati L.; Via Seghezzi: 
Panizza E.} con compagno. 

DOLOMITI : 24-9 Lastron degli Scarperi: 
RlIdelli Luigi; 25-9 Monte Paterno: Rudelli L. , 
Ongaro Sandra; Torri del Vaiolet - Winkler e 
Stabeler: Panizza E., Servalii G., Colombi A.; 
P unta Emma (fessura Piaz): Pallizza E., Ser­
valli G., Colombi A. 

BERNINA: 9-10-11/8 Pjzzo Bernina: Carrara 
O., Peral1i C e Ruggeri G .M.,· 15-8 Pizzo Palù 
(dalla Diavolezza con traversata alla Marco e 
Rosa): Bosio Gabriele, Parolilli L., Mecca E.; 
16-8 Pizzo Bernina: Bosio Gabriele e Mecca 
Eugenio. 

ADAMELLO, 10-7 Carè Alto - Spigolo Est, 
Rudelli L., Spampatti M.; 10-7 Adamello: Car­
rara O., Pera"i c., Perall; M. 

ALPI OCc.: 31-7 Monte Bianco dalla Vallot: 
Rudelli L., con campagni,' 16-8 Piccolo Cervlno: 
Carl'ara O., e compagni; 18-8 Gran Paradiso: 
Carrara O. e compagni; Gran Zebrù - dallo spal­
Ione: Bosio G ., Mazzoteni A , Parolini P. , On­
gara B. - I 

OROBIE: 29-6 Pizzo Strinato: RudeLli L.; 
27-3 Invernale - Cimon Bagozza: Carrara O. , 
Peralli, Guerini, RUf!.geri; 1-6 Pizzo Camino: 
Carrara O., Pera"i C, GlIerini G.; 15-5 Reca­
stel1o: Camira O. , Perani C; 9-6 Pizzo Coca: 
Carrara O., COl1 compagni; 12-6 Pizzo Camino: 
Carrara O., Perani G., Guerini G., Ruggeri G. 
M.; 26-6 Pizzo Porola: Carrara O.; 24-7 Pizzo 
Redorta: Carrara O., Lanjrallchi T.; 7-8 Pizzo 
Coca: Carrara O. e compagni; Pizzo Coca­
Canale cen trale: Panizza E.; 26-6 Pizzo Diavolo 
di Tenda: Ruggeri C.M. , Per{wi C; 24-7 Pizzo 
Coca: Ruggeri G.M., Perani C; 25-9 Pizzo 
Redorta: Ruggeri G.M. , Perani C; 10-7 Pizzo 
Redorta - Canale Ovest: Bosio G., Mazzoleni A, 
Mecca E.; Pizzo Corte: Bosio G .• Mecca E. 

Sci - alpinistiche: 

Valgoglio - Passo Portula - Madonnino -
Rifugio Calvi - Carona: Carrara O. e compagni; 
Monte Gleno: Panizza E.; Pizzo Tre Confini: 
Panizza E., COli compagno; Cevedale dal Pizzini : 
Donini L., Donini S. , AIIgelini R., Bonjanti L., 
Bonjallti S.; Pizzo Tre Confini (da Lizzola ): 
DOllini L., Donini C, Angelini R., Bonjanti L., 
Merelli B.; Breithorn: Anesa S., Anesa P.L. , 
A"gelini R., Andreoletti M., BOlljanti L. 
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Vaprio d'Adda 
Composizione del Consiglio direttivo: 
Presidente: Dott. Gianni Agliati 
Vice Presidente: Mario Lunati 
Segretario: Elena Garni 
Cassiere: Giovanni Croce 
Consiglieri: Rag. Andrea Agliati, Enrico Pirotta , 

Roberto Gorni . 

Situazione Soci: 

Ordinari 76 - Aggregati 16 - Juniores 9 -
Totale 101. 

Attività culturale: 

19-1: Serata con proiezione diapositive e fil ­
mini di sci-alpinismo, commentati dal socio 
Villa. 

3-3: Serata con la proiezione diapositive del­
l'alpinista GastaldeUi della « Pell e O SS» di 
Monza e dallo stesso commentate. 

31-3: Serata con la proiezione del film «L'ul­
timo 6000, Aguya Nevada» de! CAI di Monza, 
commentato dall'alpinista Casati. 

1-7: Serata nel locale delle scuole di Vaprio, 
in occasione della mostra artigianale, con la 
proiezione dei films dell'Avv. Nava, dallo stesso 
magnificamente commentati, e con intervento 
numerosissimo di pubblico entusiasta. 

20·10: Sera ta, net locale Oratorio maschile, 
con la proiezione det film «6" Grado in 
Patagonia» commentato dal capo spedizione 
Frigerio. 

3-12: Serata con proiezione diapositive sulle 
Dolomiti, commenta te dall'alpinista Longaretti. 
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- Varie serate dedicate alla fotografia e al­
l'arte di fotografare, con originalissimi esempi, 
tenute dal socio Casali . 

- I stituzione del gruppo sci·alpinismo, con 
allestimento di vetrine di propaganda. Capo dci 
gruppo il socio Vi lla . 

- In occasione della mostra artigia nale nelle 
scuole di Vaprio, tenutasi nei giorni 29·30/6 c 
1/7, la Sottosezione ha parrccipato con l'espo· 
sizione di grand i fotografie, d iapositive illu­
minate, att rezzatura di montagna e con un 
apparecchio stereoscopico, del socio Croce, per 
la visione di 50 d iapositive deUa guerra 15-18 
i n montagna . 

- Costituzione iniziale di fototeca, ill ustrante 
l'attività alpin istica e .5ciistica della Sottosezione. 

- Costituzione iniziale di biblioteca, con una 
venti na di libri di montagna . 

- Pubblicazione di due numeri de « IL 
SACCO» di 120 copie cadauno. 

- Natale Alpino a Valzurio per n. 33 
bambini. 

Attività alpinistica: 

15-5 Zuccone Campelli (partecioanti n . 21); 
12-6 Cimon della Bagozza (part. n. 32); 16-17/7 
Pizzo del Diavolo di Tenda (parto n. 35); 16·10 
Cainallo (per la polentata (part . n. 32); Varie 
escurs ioni impegnative individuali . Totale parte· 
cipanti attività alpi nistica n. 120. 

Attività sciistica: 

6-1 Folgaria (partecipanti n. 52); 21·1 Aprica 
(part. n. 50 ); 6·2 Piazzatorre (parto n. 36); 
23-2 Madonna di Campiglio (part. n. 73); 19· 
20/3 S. Caterina di Valfurva (part. n. 34); 8·12 
Tonale (part. n. 88); 26-12 Aprica (part. n. 93) . 
Totale partecipanti attività sciistic:l n. 426. 

Il Sass Maor nelle Pale 
di S . Martino, dai pressi del 

Rifugio Pradidali 
(neg. A. Gamba) 







Attività del « Gruppo 
Grotte S. Pellegrino» 

P urtroppo la stagione speleologka dell'anno 1966 
ha avulo un triste inizio, per la d isgrazia accaduta 
nel «Buco del Castello» di Roncobello, nel quale, 
nonostante il generoso prod igarsi dei soccorritori , 
perirono due speleologhi bolognesi. 

II Gruppo Grotte S.P.T. ha svolto nel 1966 
una notevole attività, espl icata prevalentemente nella 
zona del P izzo Arera, che si sta rivelando UQiI 

delle più interessanti di tutta la Lombardia. Ben 13 
delle nuove cavità scoperte, ad un'altitudine 1m i 
1800 e i 2400 met ri s.m., sono parzialmente occupate 

Elenco delle cavità esplorate nell 'anno 
1966 

IN PROV INCIA DI BERGAMO 

Nella zona di S. Pellegrino Terme: 

1) LACCA PRESSO S. MICHELE 

Comune di S. Pellegrino T. 
I.G.M. 1:25.000 - Foglio 33 . Quadrante IV -

TavoletHl S.E .. S. Pellegrino. 
Longitudine 20 49' 7" - Lmi tudine 450 49' 56" N. 
Quota ingresso m. 980. Profondità m. 18 - Lun· 

ghezza in proiezione orizzon tale m. (?). 
Terreno geologico (?) 

Nella zona de l Pizzo Are ra : 

2) POZZO GLACI ALE NEL MANDRONE 

Comune di Oltre il Colle. 
LG.M. 1:25.000 - Foglio 33 . Quadrante [ - Ta­

voletta N.O. Roncobello. 
Longitudine 2" 38' 29" O. Latitudine 4Y 56' 15" N. 
Quota ingresso m. 2150. Profondità massima m. 15 

- Lunghezz.'l in proiezione ori7-zonlale m. 4. 
Terreno geologico: Dolomia d i Esino - (Ca\· it:l 

parzialmente occupata da ghiaccio e neve). 

3) LACCA NEL MANDRONE ,) 

Comune di O ltre il Colle. 
I.G.M. 1:25.000 - Foglio 33 . Quadrante J . Ta­

voletta N.O. Roncobello. 
Longitud ine 2° 38' 30" O. LHitudine 45° 56' 13" N. 
Quota ingresso m. 2.160. Profondità massima m. 35 

- Lunghezza in proiC'Lione orizzontale m. 8. 

La pa rete E st delle Grandes Jorasses 
da l rufugio Gervasutti 
(neg. C. Zocchi) 

da neve o ghiaccio, per lo p iù in strati veramenle 
considerevoli, e mggiungono cosl, con quelle espio· 
rate negli scorsi anni, il numero di 20. 

Il Gruppo Grotte S.P.T., che ha cosl probabil­
mente rnggiunto il primato in Italia nella scoperta 
di cavitÌl con tali caratteristiche, (in quanto forma­
zioni perenn i di ghiaccio e neve sotterranee sono 
molto rnre) , dedicherà nei prossimi anni numerosi 
srudi a queste cavità , che rivestono grande impor· 
t am>H1 scientifica. 

Terreno geologico: Dolomia di Esino - (Cavità 
parzialmente occupata da neve e ghiaccio). 

4) LACCA NEL MANDRONE b) 

Comune di Oltre il Colle. 
LG.M. 1:25.000 - Foglio 33 - Q uadrante l - Ta­

voletta N.O . Roncobello. 
Longitud ine 2° 38' 30" j O. Lmitud. 45° 56' 13" N. 
Quota ingresso m. 2160. Profondità massima m. 9,5 

- Lunghezza in proiezione orb-:zonta le m. 4. 
Terreno geologico: Dolomia di Esino - (C:wilà 

parlialmence occupata da neve e ghiaccio) . 

5) LACCA NEL MANDRONE c) 

Questa Lacca raggruppa quattro o cinque cavità 
occupate da neve e in parte dai sassi dc.! ghiaione 
del Mtllldrollc, probabi lmente comunicanti fm loro. 

Comu ne di Oltre il Colle. 
LG.M. 1:25.000 - Foglio 33 Quadrante J . Ta· 

voletta N.O. Roncobello. 
Longitudine 2° 38'28" Q. Latitudine 45° 56'13" N. 
Quota ingresso m. 2170. Profondjtà massima m. 15 

- Lunghe-Lza in proiezione orizzontale m. 20. 
Terreno geologico: Dolomia di Esino. 

6) LACCHE NEL MANORONE d) e) (Comuni­
cOliti) 

Comune di O ll re il Colle. 
LG.M. 1:25.000 - Foglio 33 - Quadrante 1 - Ta· 

volelta N.O. Roncobello 
Longitudine 2° 38' 25" O. Latitudine 45° 5613" N. 
Quota ingresso m. 2200. P rofondità massima m. 20 

- Lu nghezza in pro iezione orizzontale m. 15. 
Terreno geologico: Dolomia di Esino - (Le due 

cavità sono parzialmente occupate da neve e ghiac· 
cio). 

Le L:lcche nel Mand rone di cui ai n. 3 - 4 - :; - 6, 
ed il n. 7 sulla Cresta N.O. del Pizzo Atem, fanno 
tutte parle di un'un ica Ii nen di frattura. 
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7) LACCA SULLA CRESTA N.O. DEL PIZZO 
ARERA IJ 

Comune di Oltre il Colle. 
I.G.M. 1:25.000 . Foglio 33 - Quadrante I - Ta-

voletta N.O . Roncobello. 
Longitudine 2° 38' 18" O. Latitudine 45" 56' 13" N. 
Quota ingresso m. 2300. Profondità massima m. 40 
Lunghezza in proiezione orizzontale m. 8. 
Terreno geologico: Dolomia di Esino - (Cavità 

parzia lmente occupata da neve c ghiaccio) . 

8) LACCA SULLA CRESTA NO. DEL PIZZO 
ARERA 

Comune di Oltre il Colle. 
I.G.M. 1:25.000 - Foglio 33 - Quadrante I - Ta-

voletta N.O. Roncobello. 
Longitudine 2° 38' 16" Q. Latitudine 45" 56' 12" N. 
Quota ingresso m. 2340. Profondità massima m. 13 
Lunghezza in proiezione orizzontale m. 7. 
Terreno geologico: Dolomia di Esino - (Cav ità 

parzialmente occupata da neve). 

9) LACCA SOTTO LA PARETE N.o. DEL PIZZO 
ARERA 

Comune di Olne il Colle. 
LG.M. t:25.000 . Poglio 33 . Quadrante 1 - Ta-

volctta N.O. Roncobello. 
Longitudine 2° 38' 18" O. Latitudine 45° 56' 12" N. 
Quota ingresso m. 2370. Profondità massima m. 12 
Lunghezza in proiezione orizzontale m. 6. 
Terreno geologico: Dolomia d i Esino - (Cavità 

parzialmente occupata da neve). 

lO ) GROTTA CON CAMINO NELLA PARETE 
N.O. DEL PIZZO ARERA 

Comune di Oltre il Colle. 
LG.M. \;25.000 - Foglio 33 Quadrante I - Ta-

voletta N.O. Roncobello. 
Longitudine 2° 38' 17" O. Latitudine 4Y 56' 4" N . 
Quota ingresso m. 2370 - Dislivelli interni: m. 

15 - Lunghezza in proiezione orizzontale m. 7. 
Terreno geologico: Dolomia di Esino. 

11) LACCA DELLA NEVE 

Comune di Olt re il Colle. 
LG.M. 1:25.000 - Foglio 33 - Quadrante I - Ta­

voletta N.O. Roncobello. 
Longitudine 2° 39' 7" O. Latitudine 4Y 56' IO" N. 
Quota ingresso m. 1880. Profondità m. 28 - Lun­

ghezza in proiezione orizzontale m. 22. 
Terreno geologico: Dolomia di Esino - (Cavità 

parzialmente occupata da neve). 

12) LACCA DEL MIMOUTH 

Comune di Oltre il Colle . 
LG.M. 1:25.000 - Foglio 33 - Quadrante I . Ta­

voletta N.O. Roncobello. 
Longitudine 2° 39' 6,5" O. Latitudine 45Q 56' 9" N. 
Quota ingresso m. 1890. Profondità massima rag­

giunta m. 100 Lunghezza in proiezione orizzontale 
m. 20. 

Terreno geologico: Dolomia di Esino - ( Esplorata 
parzialmente fino alla porfondità di m. 100 circa, 
parziamente occupata da neve e imponenti colate 
di ghiaccio). 
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13) BUCO DEI SACCHI 

Comune di Oltre il Colle. 
LG.M. 1:25.000 - Foglio 33 Quadrante I - Ta-

voletta N.O. Roncobello. 
Longitudine 2° 39' 14" O. Latitudine 45° 56' 7" N. 
Quota ingresso m. 1800. Sviluppo pianeggiante 

Lunghezza in proiezione orizzontale m. 11. 
Terreno geologico: Dolomia di Esimo. 

14) LACCA IN VAL D'ARERA a) 

Comune di Oltre il Colle. 
LG .M. 1:25.000 - Quadrante I Tavoletta N.O. 

Roncobello - Foglio 33. 
Longitudine 2° 39' 14" O. Latitudine 45° 55' 35" N. 
Quota ingresso m. 1810. Profondità massima m. 33 

- Lunghezza in proiezione orizzontale m. 14. 
Terreno geologico: Dolom ia di Esino. 

15) LACCA IN VAL D'ARERA b) 

Comune di Oltre il Colle. 
LG.M. 1:25.000 - Foglio 33 - Quadrante I -

Tavoletta N.O . Roncobello . 
Longitudine 2° 39' 15" O. Latitud. 45' 55" 34",5 N. 
Quota ingresso 1825. Profondità massima m. 87 -

Lunghezza in proiezione orizzontale m. 5. 
Terreno geologico: Dolomia di Esino - (Cavità 
occupata parzialmente da neve). 

16) LACCA IN VAL D'ARERA c) 

Comune di Oltre il Colle . 
LG.M. 1:25.000 - Foglio 33 - Quadrante 1 - Ta-

voletta N .O . Roncobello. 
Longitudine 2° 39' 15",5 O . Latit . 4Y 55' 34",5 N. 
Quota ingresso m. 1810. Profondità massima m. lO 
Lunghezza in proiezione orizzontale m. 4. 
Terreno geologico: Dolomia di Esino. 

17) LACCA IN VAL D'ARERA d) 

Comune di Oltre il Colle . 
LG.M. 1:25.000 Foglio 33 - Quadrante I - Ta-

voletta N.o. Roncobello. 
Longitudine 2° 39' 16" O. Latitud. 45° 55' 34",5 N. 
Quota ingresso m. 1810. Profondità massima m. 

26,50 - Lunghezza in proiezione orizzontale m. 11. 
Terreno geologico: Dolomia di Esino - (Cavità 

parzialmente occupata da neve). 

18) LACCA PRESSO LE BAITE BRANCHINO 

Comune di Oltre il Colle. 
I.G.M. 1:25.000 - Foglio 33 QuadraIJte I - Ta-

voletta N.O. Roncobello. 
Longitudine 2° 39' 14" O. Latitudine 4Y 56' 41" N. 
Quota ingresso m. 1870. Profondità massima 

m. 20 - Lunghezza in proiezione orizzontale m. 19. 
Terreno geologico: Facies Marnoso (Carn ico ) 

(Cavità parzialmente occupata da neve). 

IN PROVINCIA DI COMO 

I) LACCA ALLO ZUCCO DEI CAMPELLI 
Comune di Barzio. 
Durante una ricognizione del Gruppo Grotte S. 

P .T. nel mese di giugno, veniva raggiunta la pro­
fondità di m. 170 circa . Il mese seguente una spe­
dizione alla quale partecipavano i Gruppi Grotte 



di Milano, Torino, Bologna e Varese raggiungeva 
il fondo a In. 400. 

2) CREPACCETTO A N. NO. DELLO ZUCCO 
DELL'O RSCELLERA 

Comune di Barzio. 
l.G.M. 1 :25.000 Foglio J3 - Quadrante IV -

Tavoletta N.O. Barzio. 
Longitudine 2° 57' 41" O. Latitudine 4Y 57' 29" N. 
Quota ingresso m. 1680 . Profondità massima m. 8 
Lunghezza in proiezione orizzonta le m. 12,50. 
Terreno geologico: Dolomia di Esino. 

Nel 1965 e nel 1966 alcuni soci del Gruppo Grotte 
S. Pellegrino si sono recati nelle isole mediterranee 
di Malta e di Gaza e nelle Isole Trèmiti , compiendo 
un'importante attività esplorativa e di studio che di 
seguito riassumiamo: 

MALTA 

Char Da/am (pron. ar dàlam = grotta buia) a 
sinistra della Wied (pr. uìd = valle) Dalam. 
Birzebbuga (pr . birzebbugia = pozzo delle olive ). 

Char friefel il leii ( pr. ar. frlfet il lcil = grotta 
dei pipistrelli) vicina al!a precedente, verso la 
baia di Marsaxlokk (marsa scirocco). 

Ghar Hassal1 (pr. ar assan = grotta di Hassan) 
Kalafrana. 

Il maqluba (pr. il mahluba rovesciamento) 
Qrendi (pr. hrendi Il aspirata ). 

Gheriell bahar (pr. erin baar = grotte sul m~re) 
la principale del!e quali è: 

Char i:t.raq (pr. ar izràh = grotta azzurra ) nota 
anche come Blue Grotta. 

Ghar Lapsi (= grotta dell'Ascensione) ad O .N.O. 
della precedente . 

Gbar mirdùm ( = grotla franata) li Sud di Dinglì 
(pr. dinghli). 

Ghar friefet il le;1 a Girgenti (pr. ghirghcnti ) . 
Ghar hal/zìr (pr. ar anzlr = grotta del porcellino ) 

E. di Siggiewi (pr. siggiui). 
Grotta di S. Paolo a Rabat, borgo di Mdina. 
Char las swatar (pr. ar tas suatar; swatar è un'erba 

aroma!. ) O. di Rabat. 
Ghar id dud (= grotta dei vermi ) a Sliema (pr. 

slima = salute). 
Grotta sotto la Chiesa d i Mel!ieha (pr. mellia = 

salina) . 

GaZa 

Ghar la Nillll (= grotta di Nino ) Xaghra (pr. 
sciara = caccia ). 

Gbar la Xerri (pr. scerri) Xaghra. 
Ghar Calypso Baia Ramla (= sabbia ). 
Gbar S. Cateril/a Xlendi (pr. sc( i}lendi). 

S. DOMINO TRÈMITI 

Grotta del sale grotta sopra il mare, asciutta. 
Grotta dello Scoglietto grotta marina . 
Grotta delle Viole grotta marina. 
Grotta delle Murel/e grotta marina. 
Grotta del Bue marino grotta marina (è la più im­

portante ). 
Grotta delle ROlldillelle grotta marina. 
Grotta del Coccodrillo grotta marina. 

Frallco Fras.wlli 
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Nuov i Soci 1966 

Ordinari 

Ambin i Claudio Angclucci 
Gianca rlo - Battolozzi Sergio - Be­
lotti Robeno - Benigni Maurizio -
Bertini Andrea - Bertoli France­
sco - Biondi Luigi Bonaldi Vit­
torio - &mini G iuseppe - Bonin­
segna Pier Antonio - Bonomi Giam­
bnrtolo - Bracch i Gi useppe - Broz­
zon i Piero - Burini Gianmarco -
Busetti don G iambattista - Cadei 
Mario - Calega ci Albino - Ca lo­
meni Alessand ro - Carletti D:lOiele 
- Carletti Li vio - C'lrlett i Romano 
- C:lfIn inati Luigi - Glrminati Ma-
rio - Carrara Mario - Casari Al­
berto - Caseri Gabriella - C.'lstelli 
Luigi - Cazzanigil Ezio - Cerri An­
gelo - Chiesa rag. Angelo - CoI­
naghi Processo - Colombi Anlllgi­
sa - Conson ni Alberto - Cort i En­
rica - Croce Anacleto - Danelli 
Anton io - Dentella Giacomo - Fac­
chett i Gianni - Faletti Ettore - Pa­
letti Giampietro - Filisetti Sii vana 
- Finazzi Roberto - Fiorina Anto­
nietta - Fusar Poli Amonio - Gal­
buscri Carlo - Ga Uazzi Pino -
Gllmberoni Palmarino - Gandclli 
Aldo - Gazza ni ga Ezio - Ghihltdi 
Renata - Goglio Ernesto - Gonzaga 
di Vescovato Gianfrancesco - Gozzi 
Battista - Guerini Eugenio - Gu­
gliclmetti Dario - G usmini Arnal­
do - T nvernici Enzo - Landini Lau­
ra - Locatelli Bruno - Loclltel li Fio­
renza - Locatelli Mario (fu Vitto­
rio ) - Locatclli Mario (di France­
sco) - Lodovici Ulisse - Ludato 
dr. Paolo - Lumassi Gian(ranco -
Maffeis Vanna - Manzoni Ornello 
- Martello don Giuseppe - Meloc­
chi Dario - Merlelt i Marco - Mi­
lani Romano - Milesi Luciano - Mo­
iol i Pietro - Monaci Fausto - Mo­
ra G iuseppe - Morelti Francesco 
Marciti Pina - Nava Vittorio -
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Noris Giancarlo - Offelli Siro -
Ongaro dr. Brunetto - Pag.'lnoni 
dr. Giulio - Pasinetti dr. Piero -
Pedreni Pierluigi - Pedrocchi Gian 
Bruno - Pcllicioli Znverio - Peluc­
chi Cesare - Peracchi Luigi - Pe­
rani Alberto - Perani Bruno - Pe­
ron i Pietro - PeZ7-Otta Alessandro 
- Pezzotta Eletto - Pczzucch i rag . 
Ermenegildo - Piazzini Alessandro 
- Pi.lzzoli Carlo Domenico - Pi­
zio Mario fu Alfredo - Pizio Ma­
rio fu Antonio - Plcbani don 
Gianni - Preda Massimiliana -
Prontcra Bruno - Pulcini Ferruc­
cio - Rizzi Zerbino - Ross i Adria­
na - Rossi Carlo - Rossi Gino Egi­
dio - Rota Emilio - Rovetta Ago­
stino - Rudelli Gi no - Sala Anto­
nio - Sironi Maria - Soldi ni Dino 
- Sonzogni Giandomenico - Spad:l 
Emilio - Spinelli Sergio - Sprcafi­
co Giovanni - SuÌì Sergio - Sua r­
di Mina - Suprani Pietro - Taglia­
ferri Tomaso - Trapletti Giusep­
pe - Trussardi Giovanni - Ubiali 
Gino - Valle Vnlloncin i Aristide 
- VanOlli Vittorio - Vincenti Fran­
co - Vitali Adelina - Volpi Re­
nato - Zadra Bruno - Zambelli I gi­
no - Zambelli G iovanni - Z'lmpc­
rini Marco - Zana Gian Ca rlo -
Zanchi prof. dr. Marco - Zanga 
Roberto. 

Aggregati 

Andreini Giuseppina - Angiolet­
t i Venanzio - Barncchctti G. Pic­
tra - Ba,lanò Solari Evelina -
Benedetli Luciano - Benigni Gi u­
seppe - Bonaiti Anna Maria - Bo­
nomi Pier Franco - Bray Salva to­
re - Brena Adriano - Brena San­
dra - Cadei Vacchelli Elide - Ca n-

tarncssc G. Paolo - Carminat i Za­
noli b is - Caseri Angiola - Cat­
taneo Ludano - Comi Aquilino -
Coter Luigi - Culcr Andre11 -
D'Adda Claudio Del Negro Ni­
cola - Facchini Sergio - Foresti 
Giorgio - Frigerio Renato Gal­
lazzi Rodolfo - Gandelli Patrizia 
- Ganzcrla Vi tlorino - Gott ini G ian 
Giacomo - Guerini Fulv io - l n­
vernizzi Gastaldi Clotilde - Lan­
cini Alfredo - Mascardi Giovanni 
- Maspoli Mariangela - Milani Er­
nesto - Milesi Luigi - Morandi C0-
stantino - Nava Maria - Panseri 
Vittorino - Paravisi Silvano Pa­
ris Ludano - Peroni Zanoletti Ro­
sanna - Pesenti G iuseppe - Pez­
zucchi Barbieri M. An tonietta -
Pizzigoni Attilio - Rod igari l re­
ne - Roncall i Giovanni - Sa la Mau­
rizio - Si rtol i Lucia - Sora Delfi­
no - Sora Guido - Tasca Giusep­
pe - Tesni Giuseppe - Valota Clau­
d io - Zoja Lu igi. 

Juniores 

Ban i G iuscp(Y.! - Bariè Marghe­
rita - Bar/.anò Luisa - Biflì Giovan­
ni - Biffi G iuseppe - Biffi Stefa­
no - Bonizzoli Enrico - Bozzetto 
Paolo - Carminati Fabio - Carmi­
nati MlIrina - C'lrminati PienI -
Castagnoti Luca - Dall 'Oro Marco 
- Foresti Tonino - Larue Michel 
Maffeis Aldo - Magn i Viuorio 
Maurizio Ulisse - Milani Marco -
Ongaro Cristina - OngaTO Luca -
Pezza Fmncesca - Pezza Paola -
Pezzucchi Barbara - Havasia Bru­
no - Rudclli G iorgio - Rudelli Si­
monCHa - Salvi Luigi - Talloni 
Laura . 



Dom de Mischabel (neg. G. Salvi) 
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Cronache della Sezione 

Assemblea Ordinaria dei Soci 
ed Elezioni 1966 

L'Assemblea Ordinaria dci S0-
ci della Sezione ha avuto luogo 
la sera del 30 mar.lO nel Salone 
delle Manifestazioni deUa Camera 
di Commercio. Chinmnto apre· 
siederla il dotto Giancarlo Salvi ed 
investiti deUa carica di scrut:ltori 
i soci sigg. Fornoni ed Efendi , il 
Presidente della Sezione, AVV. Al­
berto Corti, h:l d:lto lettura del­
la relazione morale , precisando ed 
ampliando con opportuni chiari­
menti alcune voci della relazione 
stessa. Il revisore dci conti rag. 
JacheUni ha letto la relazione fi­
nanziaria, dopo la quale il Pre­
sidente ha aperto le discussioni. 
Ha preso la parola il dou. Enri­
co Bottazzi il quale ha raccoman­
dato che nell'occasione si inv iasse 
un telegramma di saluto :lI Pre­
sidente Onorario della Sezione, si­
gnor Francesco Perolari, ed allo 
avv. Pasquale Tacchini , assente 
dall 'Assemblea perchè indisposto; 
segnala infine ai soci il sig. Pac­
chiana che, quale Presidente della 
Società Alpina Seais, cura in mo­
do encomiabile il funzionamento 
e la manutenzione del nostro Rifu­
gio Longa al Lago del Diavolo. 
L'avv. Biressi interviene per rac­
comandare la necessità di tenere 
nella massima efficienz.1 il «Sen­
t iero delle Orobie .. , mentre anco­
ra su questo argomento il sig. 
Locati propone modifiche al trac­
ciato e suggerisce consigli per la 
sua manutenzione. Il rag. Ghezzi 
raccomanda che si intensifichino le 
uscite pratiche di preparazione per 
gli uomini del Soccorso Alpino, 
favorendo cos1 l'affiatamento tra 
gli uomini della Sede e quelli del­
le stazioni dislocate nelle valli. 

Ancora l'avv. Diressi, prenden­
do in considernzione la prossima 
gi ta sociale al Kilimangiaro e con­
gratubndosi con la Sezione per la 
cOfllggiosa iniziativa , propone che 
la Sczione stessa studi una forma 
d i aiuto finanziario da estcndere 
relativamente a quci giov!mi al­
pinisti che intendono recarsi in 
Africa con il proposito di scalare 
il Kenia , proposta che, già sugge­
rita nel corso del prcredente Con­
sigl io, viene ulteriormente i1Ju­
strata daU 'avv_ Corti. 
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I ntervengono poi neUa discus­
sione, con varie proposte, il sig. 
Sonocornola, il Consigliere signor 
Prandi, il Consigliere dotto Anta· 
nio Salvi ed altri. 

L'avv. Cotti risponde a tutti 
dando le più ampie assicurazioni 
che i desidcri e i consigli dci 
soci saranno tenuti nella massima 
considerazione da l futuro Consi­
glio: messe ai voti, le due relazio­
ni vengono approvate COD una sola 
astensione dopo di che l'Assem­
blea passa alle operazioni di voto. 

Quote Sociali 1967 

In conformità alle deliberazioni 
dell 'Assemblea dei Delegati che 
ha approvato l'aumento deIJc quo­
te spettant i alla Sede Centrale, 
anche la nostra Sezione hl dovu­
[O ritoccare le proprie quote so­
ciali. 

Per il 1967 le stesse quote, ri­
spettivamente per le d iverse ca­
tegorie, sono state quindi fissate 
come segue: 
Soci Ordinari L. 2.400 
Soci Aggregati L. 1.500 
Soci ffll/iore! L. 1.100 

Le suddette quote comprendono 
l' importo d i L. 150 facente parte 
dell'assicurazione individuale per le 
spese di soccorso nel caso di in­
cidenti alpinistici. 

Biblioteca 

Anche quest'anno si deve regi­
strare una notevole affluenza di 
giovani soci alle serate nelle qua· 
li è apertl1 la bibUoteca sociale, 
e cioè il mercoledl e il venerdì. 
Buono il numero dei prestiti, sem­
pre sull'ord ine dei 400, in spe­
cial modo libri di narrativa alpi­
na e manuali d i tecnica sciistica 
ed alpinistica. Notevo[i anche le 
richieste di volumi o pubblicazio· 
ni relative ti ricerche di geogra­
fia, di etnografia, di geologia e di 
glacialismo, pubblicazioni che i:l 
nostra Sezione possiedc in nume­
ro veramente ragguardevole, cosl 
come gli studi o le pubblic.1Zioni 
sulla Bergamnscn, sempre molto ri­
chieste dl1 studenti. 

I bibliotecari, G lauco Del Bian­
co e Edoardo PedrineUi hanno lo­
devolmente svolto il loro compito; 
li ringraziamo caldamente per la 
[oro utilissima collaborazione alla 
vita della Sezione. 

La biblioteca, come al solito, è 
abbonata a: il' Lo Scarpone~, il' Le 
Vie d' Italia », «Lo MOlllag"e et 
Alpinhme~, mentre i volumi en­
trati durante l'anno, suddiv isi ~r 
categoria, sono i seguenti: 

Guide: Bolis: Breve guida di 
Bergamo; Caddo: La Sagra d i S. 
Michele; CAI-SAT: Guida di Pri­
miero; Reid: Guide Book tO 
Mount Kenya and Kilimanjaro; 
Pesenti: Bergamo; Castelli: Gu i­
da·itinerario delle Prealpi Berga­
masche (dono dell'il1g. Federico 
ROla); Guida dello sciatore 1965-
1966; Botteri: Guida delle Alpi 
Giulie Occidentali; Bemasconi: 
Itinerari sciistici della zona Far· 
mico· G rioni; Chabod - Fa/cheti;: 
Aggiornamenti alla Guida del 
Gran Paradiso; TCI: Grecia; TCl: 
Villeggiature delle Alpi e dellc 
Prcalpi. 

Manuali, narrativa a lpina, 
saggi, gl a ciologia, flora a lpi­
na, via ggi, turismo, spedizio­
ni, geografia, ecc. : TCI: Tosca­
na (parle prima e parle ucollda); 
TCI: Puglia; TCI: il folklo re; 
Falltùl: Cervino l865- l%5; Siraf­
forel/o: Province di Como e di 
Sondrio; Strallore/lo: Province di 
l3ergamo e Brescia; Demordi: 11 
Monte Bianco; Dallel : La prévi­
sion du temps; Daudel: Tartarin 
sur Ics i\lpes; Tal1esil1i: Titn Piaz 
- Il Diavolo delle Dolomiti; CAI: 
L'a lpinismo: Bolla: Manuale del­
l'alpinista; Bertolun;: Come s'im­
parA a sciare b~ne ; Valla-BotJeri: 
Aspri sentieri: Maiali - Leolttlrdi: 
Serre rag:l7..zi azzurri; Bedeschi: 11 
peso dello zaino; Pe/a11di: II Bor­
go di S. Caterina; Reuelli: La stra­
da del davai; Dainelli: Il Monte 
Bianco; Olllol1i: Le nostre Alpi e 
la P ianura del POi MI/N.ordsbi: 
Wir Pilgern zum H ima laya; I l si· 
stema dei trasporti e dei trafori 
alpini; Dalla Porta Xidias: Sui 
Monti della Grecia immortale; 
Dali: u Alpi; Afalzolli: Treviso­
Piave-G rappa-Montello; Dupaiglle: 



Les Montagnes: 'Volf: I Monti Pal ­
lidi ; Mummery: Mes escalades 
dans les Alpes et le Caucasc; V (1-

rale: La battaglia del Sesto Grado; 
CAI-Uget: Il paese delle Monta­
gne; Heim: Perù; Lussu: Un an­
no sull'altipiano: Hiebeler: Eiger, 
parete Nord; Benuzzi: Fuga sul 
Kenia; Rossi: Agordino; Gharton: 
Les galeries souterraines; Gambi­
rasio: Rime convivial i - Seriate nel­
[a storia (doni dell'Autore); Frie­
den: I funghi; Mariotti.· Opera­
zioni militari in Ampezzo-Cado­
re (dono del dotto Enrico Bottaz­
zi) .. Terre del sole (dono del col. 
Costante Federici); Gorfer: I Ca­
stelli del Trentina; Rey: La fine 
dell 'alpinismo; Varvelli: Afghani­
stan; Pause: 1m Ka[kfe!s der Al­
peno 

Cena Sociale 

AI Ristorante S. Vigilia di Cit­
tà Alta si è svolta il 17 maggio, 
in un dima di amichevole festi­
vità , la consueta cena sociale alla 
quale hanno partecipato oltre 150 
soci e familiari. L'avv. Alberto 
Corti ha porto ai convenuti un 
breve saluto, compiacendosi del 
notevole afflusso dei partecipanti 
a questa che vuole essere una 
simpatica e cordiale riunione di 
famiglia. 

Dopo la cena è stato proietta­
to il film: «Una cordata euro­
pea », al quale, al Festival di Tren­
to, è stato assegnato il l" Premio. 
ottenendo anche qui, fra i nostri 
soci raccolti in conv iviale riH­
nione, il più schietto dei successi. 

Sono stati poi d istribuiri i di­
stintivi ai soci cinquantennali e 
venticinquennali , di cui all 'elenco 
contenuto nella relazione mo:-ale . 

La Medaglia commemorativa 
di Antonio Locatelli al Rag_ 
Ghezzi e al Dott. Bottazzi 

La sera del 5 luglio , con una 
semplice e riservata cerimonia, i 
membri del Consiglio dell:! Sezio­
ne, a nome di tutti i soci, han­
no offerto al rag. Carlo Ghezzi 
e al dotto Enrico Bottazzi la me­
dag[ia commemorativa coniata in 
ricordo del 30" anniversario della 
morte di Antonio Locatelli. 

Il Consiglio, con questo gesto, 
ha voluto rendersi in terprete del 
sentimento dei soci nel dare un 
giusto riconoscimento ai suoi due 
membri che, in lunghi anni di at­
tività, si sono nobilmente prodiga­
ti a favore della Sezione, atti­
vità nella quale risaltano mira­
bilmente le numerose opere alpi ­
ne realizzate sotto la loro presi-

denza, dalla riedificazione e co­
struzione dei rifugi , al tfacciamen­
to dei sentieri, dalla Scuola ele­
mentare di Rava all'onerosa orga­
nizzazione interna della Sezione . 
dalla costituzione della Squadra 
di Soccorso Alpino al potenzi3-
mento della Scuol:1 Estiva di Sci 
al Rifugio Livrio, ecc. 

Visibilmente commossi da que­
sto sincero atto d'amicizia, Ghez­
zi e Bottazzi , che hanno inin­
terrottamente retto le sorti della 
Sezione dalla fine della guerra ad 
oggi, hanno porto parole di rin­
graziamento. 

Riconoscimenti alla nostra 
Sezione per la •• Fedeltà al­
la Montagna)} 

In occasione dell' inaugurazione 
della nuova strada per la Casa 
Canton iera e per il Passo di San 
Marco (notevole COntri buto dei 
bergamaschi per il tanto a\lspica­
to collegamento con la Valtelli­
na!) svolta con solenne cerimonia 
il 4 settembre alla presenza del 
Ministro Scaglia e delle massime 
Autorità della Provincia. ha avu­
to anche !uoga , a Ca' S. Marco, 
la «Festa della Montaglla» du­
rante la quale il Consiglio di Val­
le Brembana ha consegnato i 
«Premi di Fedeltà alla Moltta­
gita ». Alla nostra Sezione è stata 
assegnata una me:bg!ia d'oro e un 
diploma con la seguente motiva­
zione: «Traducendo l'amore per la 
montagna in gesto esemplare di 
civiltà e di solidariettÌ umana ha 
costruito, arredato ed offerto al 
Comune di Valtorta l'ed;ficio sco­
lastico della Frazione Rava ». 

Un'altro significativo riconosci­
mento ha compiuto il Consiglio 
di Valle Seriana nei confronti del­
la Squadra di Soccorso Alpino di 
Clusone alla quale, nell'ambito dei 
Premi di Fedeltà alla Montagna, 
ha assegnato un premio con la se­
guente motivazione: 

«Costituita nell'aPrile del 1964, 
è composta da elementi per ; 
quali abnegazione, coraggio e spi­
rito di fratellanza sono norma di 
vita. Pronta ad intervellire in tut­
te le operazioni di salvataggio iII 
ZOlle di alta mDI/taglia, soccorre fe­
riti e pericolanti, rispondendo 
sempre con prontezza ed audaci{/. 
Per l'encomiabile opera svolta. ha 
aVllto nel 1965 il Premio della 
Solidarietà Alpina «Ordine del 
Cardo ». 

Anche questa cerimonia , avve· 
nuta 1'11 settembre a Monte di 
Nese per l'inaugurazione della nuo­
va strada d'accesso, ha visto la 
gradita presenza del Ministro Sca-

glia, di esponenti del Consiglio di 
Valle e delle maggiori Autorità 
Provinciali . 

Proiezioni in Sede 

Durante l'anno si sono registrate 
parecchie serate caratterizzate dal­
Ia proiezione di diapositive a co­
lori o di brevi documentari rea­
lizzati da soci, naturalmente di ca­
rattere alpinistico . Degni di esse­
re citati, fra gli altri, i documen­
tari del dotto Giambattista Villa 
praiettati e commentati la sera del 
27 luglio e che illustravano le gi­
te sociali compiute nel Civetta, al­
la Punta Kennedy e nelle Pale di 
S. Martino. 

Anche il filmetto «Safari foto­
grafico 1966» realizzato dal dotto 
Antonio Salvi in Africa e presenta­
to la sera del 9 novembre ha ri­
scosso entusiastica accoglienza . Se­
gnaliamo altre interessanti serate 
can diapositive di Santina Cale­
gari, di Andrea Farina, di Carlo 
Bonomi , di Andrea Faccheti ed al­
tri e che documentano spiccata 
sensibilità ed attenzione da parte 
degli autori. 

Brevetto di Istruttore Nazio­
nale ad Andrea Cattaneo 

Al 14" Corso per Istruttori Na­
zionali, svolto presso i Rifugi 
Zamboni-Zappa al Monte Rosa e 
diretti da Giuseppe Dionisi , il no­
stro Vice-P residente della SottO­
sezione di Cisano Bergam:tsco, An­
drea Cattaneo, noto per audaci 
imprese alpinistiche e distintosi per 
l'abnegazizone con la quale ha par­
t~cipf1to al tentativo di salvatag­
gio degli speleologhi bolognesi al 
B:.!co del Castello nell'aprile 1966, 
ha brillantemente ottenuto il bre­
vetto di Istruttore Nm:ionale di 
Alpinismo. Ci congratul iamo vi\·a­
mente con Cntraneo per l'impor­
tante affermazione ottenuta. 

Matrimoni di Soci 

Le solite gradite segnalazioni re­
lative ai matrimoni di soci, ai qua­
[i la Sezione invia i più cordiali 
ed affettuosi auguri di ogni bene: 

a Piero Urciuoli che il 3 set­
tembre ha spOSato la signorina 
Marina Mazzucchelli; 

a Nino Calegari che ha celebra­
to le sue nozze il 17 settembre 
con la signorina Renata Ghilardi; 

a Vigilia ]achelini e alla signo­
rina Elena Terzi il cui matrimonio 
è stato celebrato il 24 settembre; 

infine ad Andrea Bonami che il 
4 ottobre ad Amaz ha spos::to la 
signorina Albina lc::rdi. 
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Manifestazioni cultut"ali 

la conquista dell'Aguja Ne­
vada . Conferenza di Gian. 
carlo Frigeri 

La Cordillcnt BI:mca, nellc An­
de Peruvianc, per molti motivi , 
ha attrattO pi ù di una spedizione 
alpinistica italian.1 e straniera. E 
le ha attratlc proprio perché è 
la più bel la cd imponente cardil­
[cm fra quante se ne lrovnno in 
Pcrù, non solo, ma pcrchè pos­
siede le più belle ed im pegnative 
montagne, lali da giustificare am­
piamente gli int eressi alpinistici 
mondiali che ha suscitato. 

Nell 'estate del 1965 un 'altra spe­
di zione di alpinisti italiani si è 
recata fra quelle montagne alla 
conquista di una fra le ultime ci­
me rimaste invine dall 'orma del­
l' uomo: l'Agl/ia Nevada. La spe­
d izione, compost:! da alcuni fra i 
migliori alpinisli monzesi e pa­
troci nata dalln «Città di Monza », 
ha infatti raggiunto, dopo non co· 
muni fatiche , d i(ficoltà alpinistiche 
notevoli, bivacchi e pericolose cre­
ste formate da quel ghiaccio spu­
gnoso e incons istente che i berga­
maschi del Pucahirca e del Tsacra 
Grande hanno ben conosciuto. la 
bell issima cima prossima ai 6.000. 
aggiungendo a questa prima con­
quista, nei giorni successivi, la 
vittoria su due altre cime di mi· 
nor difficoltà alpinistica alle qua· 
li ven nero imposti i nomi di Ci· 
ma Città di Sesto e Cima Clall' 
dio. 

Questa in sintesi l'attività dei 
monzesi nella Cordillera Bianca , 
nttività che è stattl illustratn con 
nmpiczza di parti colari in una con­
ferenza e con la proiezione di dia­
positive a colori da pane del Ca­
po-s(>cdizione Giancarlo Frigeri e 
da un componente della spedizio­
ne, Curio Cusati , di fronte al nu­
meroso pubblico di soci accorso 
la sera del 10 marro nel Sa lone 
Maggiore deUa Borsa Merci . Se­
film interessante anche per la pre· 
senza di quasi tutti i componenti 
la spedizione che banno degna­
mente corona to la serata , presenta­
ta dal don. Ann ibale Bonicell i 
che ha illustrato brevemente i ma· 
tivi alpinistici della sped izione e 
che ha porto ai graditi ospiti il 
saluto degli alpinisti bergamaschi. 
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6° grado sui monti dell'Astra­
ka in Grecia - Confere nza 
del dotto Dalla Porta Xidias 

l monti dell:! Grecia sono già 
st,Hi oggetto di una confercnzll 
con diapositive a colori , tenutn a 
Berg.1mo nel 1965 dal triestino 
don. Spiro Dalla Pona Xidias, 
che in quell'occasione aveva illu· 
strato [a sua prima spedizione ai 
monti dell'Olimpo e del Ghion a 
dove aveva ottenuto invidia bili 
successi alpinistici con l'aperruro 
di parecchie e difficili vie nuove. 

La sera del 28 aprile nel Sa­
lone delle Manifestazioni della 
Borsa Merci, il dotto Xi~Has è nuo­
vamente venuto tra nOi per com­
men tare le vicende della secon· 
da sl>edizione alpin istica in Gre­
cin , non più però su i monti gi à 
conosciuti e che rappresentano or­
mai una frequentata palestra cii 
roccia degli arrampicatori greci ma 
in una zona nient'affatto cono­
sciuta, senza rifugi e valide basi 
di appoggio: la zona dell'Astraka , 
isolata e difficile da raggiungere 
anche per le cattive condizioni 
stradali , ma nssai belirl e suggesti­
va nella sua solitudine, con aspre 
pa ret i a picco, ghiaie arse dal so­
Ie e immense lande percorse sol­
tnnto da pastori e da greggi. 

Una zona ancora da scoprire 
per ['alpinismo, di sse Xidias , do­
ve la roccia si presenta ardua e 
ricca d i problemi da risolvere. do­
ve l' isolamento è pace e fel icitìì . 
Xidins e il suo compagno riusci · 
ra na cosi a tracciare due belle e 
interessrmti vie di salita sull 'Astra· 
ka , la più difficile delle Quali . 
class ificata di 6° grado, è Statfl rea­
Iizz.1ta sullo spigolo nord. deno­
minato poi «lo sperone dci tric­
stilli ». Difficili passaggi hanno cn­
ratlerizzato la salita che ha rich ie­
sto l'impiego di numerosi chi odi 
e cunei di legno e che Xidias ha 
efficacemente commc.ntato con lo 
aiuto di numeroso materiale fOia­
grafico. 

Xidias, prima di addentrarsi ncl­
la descrizione di questa piccola 
ma suggestiva spedizione, ci ha fnr­
to una panoram ica della sua atti­
vità di arrampiCfltore, iniziata sul· 
la palestra di roccia della Val Ro­
sanclra viu via fino alla Marmo· 

laò , alln Creta Grauznria , al Camo 
panile di Val Montan:lia , ulle im­
prese sulle Lavareclo, sui monti 
della Carnia, ecc. illustrandola con 
ottime diaposid ve a colori. 

Un pubblico numeroso ed at­
tento ha assistim all'interessante 
conferenl'n1. 

Conferenza di Bepi Pellegri­
non sulle Dolomiti 

« Carrellata dolomitica» è StatO 
il titolo di una confercnz.1 che lo 
sca lalOre dolomit ico Bepi Pelle­
grinon di Falcade ha tcnmo la 
sera ciel 9 maggio nel salone del­
le Manifestazioni dell a Borsa Mer­
ci. Una carrellata che ha permes­
so :lI giovane arrampicatore di il­
lustrare compiutamente le splendi­
de bellezze de lle Dolomiti, dalle 
Pale di S. Martino al Gruppo del 
Civetra , dalla M!1 rmolada alle Ci· 
me di Lavaredo, dal Catinaccio al­
la Roda di Vael . dalla $chiara al 
Gruppo di Sella, inserendo, nella 
descrizione geografica ed alpini ­
stica di questi gruppi, le vicende 
delle sue più belle arrampicare. 

Oltre 500 ascensioni. 100 delle 
Quali di 6° grado e oltte una tren­
tina di prime ascensioni formano 
il bottino alpinistico di Questo 
giovan issimo ed eclenico arrampi­
catore, scalatore di classe. scrino­
re e collaboratore di alcune rivi· 
ste alpine. 

L' illust rozione che il Pellegri­
non ha falla delle Dolomiti, com· 
mentando una serie assai numero­
sa di diapositive a colori, gli ha 
consentito di penetmre a fondo 
in questo meraviglioso angolo del­
le Alpi , sp lendido per cime ardi te 
che offrono inimmaginabili possi­
bilità di arrampiCflta , ma tuttavia 
dolce ed aperto a ami gli inna­
morati della montagna che chie­
dono, all'infuori delle arrampicate 
di gmdo estremo, luoghi sereni ed 
ospi tali per esp licare la loro ani­
vità a lpina . 

Diapositive molto intere~anti , 
specialmente queUe di arrampicata 
che ci hanno mostrato formidabili 
manovre da acrobata , uomini so­
spesi su vuoti all ucinant i. su rcni 
e strapiombi da far paura. Ma per 
Pellegrinon l'a rrnmpicata è un bi­
sogno istintivo , è uno sti molo del-

DaUe pendici del 
Pjzzo Formico 

(l1eg. F. Radici) 
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la sua età, forse un senso alla 
sua vita, espresso attraverso la ri­
cerca della difficoltà per la diffi­
coltà, Senz.1 strutture che Pellegri­
non, nella sua esuberanza fisica , 
rifi uta. E' l'alpinismo estremo 
Quello d i Pellegrinon, senza mez­
ze misure, che però non gli tO­
glie sensibili tà e possi bilità di 
emozion i, che a sua volta, con 
modes ti a, sa dare agli altri. 

Serata di carattere spicc,namen­
te alpinistico che è stata accolta 
con simpatia dal numeroso pub­
b[ico accorso. 

Mostra di pittura alpina di 
Paolo Punzo 

Dal 14 al Jl maggio i[ Salone 
della Sede ha ospitato una mostra 
di pittura alpina dovuta al noto 
piuore d i montagna Paolo Pun­
zo. Una serie ass:li numerosa di 
opere e che in preva lenza illu­
stravano i temi preferiI i da Pun­
zo, dai glauchi laghetti agl i alti 
ghiaccia i, alle creste del Bernina 
e del Disgrazia , ai pascoli e ai 
villaggi della Svizzera, è stato il 
motivo domi nante della mostra, 
ammirata da moltissimi soci e ap­
passionati d'arte. Anche i soci del 
G tSM (Gruppo Iraliano Scrittori 
di Monlagna) durante la loro riu­
nione a Bergamo hanno avuto mo­
do di visitare la simpatica e si­
gnori le mostra, rallegrandosi viva­
mente con l'autore. Punzo, con 
questa sua mostra, ha ottenuto un 
brillante successo di critica e di 
pubblico ed ha promesso di ri ­
presentarsi fra alcuni anni al pub­
blico bergamasco con una mostra 
di opere sulle Orobie. 

Il Monte Bianco nella storia 

Dopo la storia del Cervino, dal­
le prime conoscenze alle valorose 
conquiste, il dou. Alfonso Ber­
nardi , noto scri ttore di cose di 
mOntagna , si è cimentato con l:t 
storia del Monte Bianco. storia 
che ha magistralmente raccolto in 
un lussuoso volume dal titolo: 
(\' Afol/te Bia/lco» edito da Zani· 
chel li e che rappresenta il primo 
dei due volumi nei Qua li sarà 
raccolta tutta la storia delle cono­
scenze e ["une le vicende alpini­
st iche del Monte Bianco. 

Una mccolta sistematica di no­
tizie, di dati, di informazioni ; una 
:lttenta lettura di documenti so­
vente ignorati; una continua pre­
senZI! in archivI; una scoperta 
affascinante di illustrazion i; una 
non comune {tnica ed uno spiri­
to critico portati all 'e(cesso sono 
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rappresentati molto bene in que­
sto volume che il Bermlrd i ha rias­
suntO la sera del 27 maggio nel 
salone delle Manifestazioni della 
Borsa Merci. 

Similmente a Quanto accadde du­
rante la raccolta del materiale per 
la stesura del libro sul Cervino. 
anche per Questo del Monte Bian­
co, Bernardi si trovò di fronte a 
testimonianze bellissime e scono­
sciute; ad autentiche scoperte ef· 
fettuate in archivi di biblioteche 
pubbliche e private: articolando e 
decantando tutto questo materiale 
con acuta competenza ed atten­
zione ne è uscita una storia del 
Monte Bianco completa ed eSlIu­
riente. Storia che esmnina so[tlln­
to la prima parte, abbiamo detto, 
ché il volume, e tutta la relativa 
materia, riguarda il periodo prece­
dente al1a conquista avvenuta ['8 
agosto 1786 da parte di Balmal e 
Paccard , dopo gli innumerevoli ed 
infru ttuosi tentativi operati da più 
part i e dai più svariati uomini di 
scienza accompagnati dai primi uo­
mini della valle improvv iSA t isi 
gu ide; Bernardi ha Quindi bri11:ln­
temente illustrato le vicende del· 
la grande conquista ponendole nel· 
la luce delle conoscenze del tempo 
e neUa mentalità degli uomini di 
allora, ancora soggetti alle paure 
che ispiravano le grand i montagne. 
Naturalmente Bernardi ha dato 
grande rilievo alla figura di Hora· 
ce-Bénédict de Saussure. lo scien­
ziato ginevrino che con i suoi stu­
di , con i suoi viaggi flttOrnO al 
Bianco, con la diffusione della su:\ 
conoscenza e SOpTll ttUItO con la 
istituzione di un premio da desti· 
nare a chi avesse raggiunto per 
primo la vetta della più alta cima 
d'Europa stimolò e d iede gra nde 
impulso alla successiva conqui. 
sta. Altrettanto interess.1nti e ben 
illustrate le figure che contribui. 
rono, in un modo o nell 'altro. alla 
grande conquista. come le relazio­
ni dei primi viaggiatori inglesi 
attorno al massiccio, le descrizio­
ni di Mare Théodore Bourrit. le 
pagine di lohn Ruskin e quelle 
di Shelley, per non parlare di Ro­
dolphe Topffer, di Michel Gabriel 
Paccard, il medico chamoniardo 
che con Balmat conquistò la cima, 
,oc. 

Bernardi ha voluto quindi farci 
percorrere, attraverso una interes­
sante documentazione fotografica, 
un fantastico giro altorno al Mon­
te Bianco, illustrandoci colli , pas­
si e valli che [o circondano: un 
giro ricco di suggestivi paesaggi 
compiuto già nei primi tempi da 
coloro che anelavano alla sua con­
quista. Si è poi ampiamente dif­
fuso suUe vicende storiche che ac-

compagnarono i primi tentativi, le 
prime conoscenze avvenute dal ver­
sante francese lungo i pendi i del· 
la « montagne de la COte », le pri­
me esplorazioni lungo pi:mori 
ghiacciati, i tentativi per l'Aig. 
du Gouter e il Dome du Goùter , 
in fi ne la conquista lungo l'Ancien 
Passage inferiore. 

Attraverso la parola e l' ill ustra· 
zione fotografica Bernardi è riusci· 
to a dare alla conquista del Mon­
te Bi anco una efficace e viva inter­
pretnione, che ha avvinto il folto 
pubblico d i soci accorso alla in­
teressante conferenza . 

cc Hic sunt leones Il 
renza di Riccardo 
su un viaggio in 
Orientale 

Confe· 
Legler 
Africa 

Ancora una volta, la sera dell'8 
giugno, presso il Salone della Bor­
sa Merci , i soci del CAI e Quell i 
del Circolo Svizzero hanno avuto 
la fortuna di ammirare le splen­
dide diapos itive a colori scaltate 
dal sig. Riccardo Lcgler, e di 
ascoltare rapiti un suo brillante 
commento relativo a un recente 
viaggio compiutO nelle zone del· 
l'Afri ca Orientale, con speciale ri ­
fer imento ai Parchi Nazionali che 
amaggono i visitatori in meravi­
gliosi safari per la magnificenza 
dei paesaggi e per la ricchezza del· 
la fauna raccolta e protetta. 

Anche per gli ascoltatori pre· 
senti in foltissimo numero in sala 
è. s~ato ul"!-0 splendido e suggesti . 
vlsslmo viaggio attraverso Questa 
Africa meravigliosa, non so lo per 
i paesaggi vasti e imponenti , non 
solo per le savane e le foreste , per 
i piccoli e grandi laghi dei quali 
è ricca [a zona, non solo per i 
pittoreschi costumi degli abimnti 
e per le loro manifestazioni art i· 
gianali, o per le immense nuvole 
che veleggiano in un cielo di una 
bellezza stupefacente; è stato un 
viaggio curioso e caratteristico an­
che perchè, attraverso le numero· 
se diapositive, abbiamo potuto ve­
dere vicinissi ma , ritratta da pochi 
metri , la grande fauna dei Par. 
chi Nazionali: Riccardo Legler ci 
ha restituito una visione serena 
e contemplativa di Questa patte d i 
Africa, oggi ancora in piena ebol­
lizione; sullo sfondo del grande 
cono vulcanico del Kilimangiaro, 
coperto dalle nevi e ci rcondatO 
da una vasta corona di nubi e 
che simboleggia tutta Questa fa­
vo losa parte di Africa Quasi a s i­
gl1i ficarne la potenza e il senso 
di mistC'ro, ecco che appaiono i 
gross i e pacifici elefanti , i leon i, 
i ghepardi , le veloci e sneUe an-



t ilopi, le zebre, le gazzelle, i ri­
noceronti, gli ippopotami immer­
si nelle acque dei laghi o degli 
stagn i, le gi raffe, i bufa li, le iene, 
ecc. e che provvide leggi hanno 
preservam dalle indiscriminate cac­
ce che nel breve giro d i pochi de­
cenni li avrebbero fa talmente di­
strutti. 

E' appunto per meritO dei gran­
di Parchi Nazionali sorti in questa 
zona dell'Africa se il viaggiatore 
può ammirare la grande fauna im­
metta nel suo ambiente di sconfi­
nata libertà , se la può ritrarre e 
fotOg rafare comodamente seduto 
nella sua macchina o in quelle 
messe a disposizione da una con­
fo rtevole organizzazione; se infine 
può percorrere con sicu rezza e sen­
so d i ammirazione le piste che, al­
trettanto misteriose come all 'epoca 
della colonizzazione, si inoltrano 
nelle foreste o salgono sui freschi 
e temperati nlripiani. 

R iccardo Legler, come fotografo 
e come sensibile innamorato della 
natura, è ri masto anch'esso soggio­
gnto d II I «mal d'Africa» e non 
c'è che un mezzo per guarirlo: il 
ritornarvi. 

Il commento alle fotografie ci 
ha datO la misura delle capncità 
in terpretative e della mffi nnta sen­
sibilità di Riccardo Legler, inna­
morato come pochj della natura in 
tutte le sue accezion i, mOntagna 
compresa, in quanto rutt i sanno 
che fu ed è tunora un alpin ista e 
profondo cultore del[e Alpi ; è stn­
to un preciso cd eff icace com· 
mento ricchissimo di osservazioni 
e di notizie sulla faunll e sulla 
flora, veramente degne d i un viag­
gio. 

La conferenza , organizzaUl anche 
per far conoscere le attratt ive del­
l'Africa a quanti dovevano recarsi 
in agosto con la gita del CAI al 
Kilimang iaro e al Kenia. ha of. 
ferto visioni indimenticabil i ed è 
stata salutata con visissimi ap­
plausi. 

Cori Alpini 

Su inizi ativa dci Comune di Ber­
gamo la sera del 16 giugno al 
Palazzo dello Sporr ha avutO luo· 
go una man ifes tazione di cori al­
pini, protagonista il '" Coro ldica» 
di Clusone, diretto dal maestro 
Kurt Dubienski. 

A questa manifestazione, parti. 
colarmente grad ita dal pubblico 
bergamasco, la nostra Sezione ha 
collaborato concedendo la pellico­
la d i Piero Nava «Tsocra Gran­
de» che, com'è noto, ilI usm\ le 
vicende della seconda spedizione 
alle Ande Peruviane . Canzoni di 

montagna e film sono stati per­
tanto vivamente apprezzati dal nu­
meroso ed entusiasta pubblico che 
non ha mancato di applaudire a 
più ri prese all'indirizzo del bravo 
e ben prepara to coro di Clusone. 

Conferenza di Piero Nava 

Miglior inizio le man ifestazion i 
cult urali per il 1966-1967 non 1>0-
levano avere. Piero Nava, socio 
della nostra $ezione, collaudato 
alpinista e ormai celebre cineasta 
di montagna, ha infatti tenuto a 
battesimo la serata inaugura le, pro­
grammata per il 27 ottobre, con 
una conferenza dal suggestivo ti­
tolo: «Suile mOlltaglle di qllollro 
cOli/iI/enti ». La popolarità che Na­
va si è conqU iStalO nell 'ambiente 
alpin istico concittadin0 con [a pre­
sentazione, negli anni scorsi, di 
quas i tutti i suoi eccellenti docu­
mentari alpin istici, alcuni dei qua­
li merilatamente premiati ai Fe­
stival di Trento, è stata dimostra­
ta dal foltissimo pubbl ico accorso 
alla conferenza, presentata pet lo 
occasione dnl Presidente della Se­
zione, avv . Alberto Corti. 

Nava ha esordito ill ustrando 
una serie di stupende diapositive 
sul gruppo del Monte Bianco. do· 
ve, in cordata con Arturo Ouoz, 
ha collezionato un numero vera­
mente imponente d i sali te di gran­
de importanza e di notevole di f­
ficoltà , attivitÌl che gli ha per­
messo di conoscere a fondo il 
maggior gruppo montuoso della 
intera calena alpina e che gli ha 
consentito d i partecipare a nume­
rose spedizioni alpinistiche orgll­
nizzate fuo ri dall'Europa. I nfatti 
da questa alle Ande Patngoniche 
dove con la Spedizione Monzino 
collaborò attivamente per la con­
qu ista del Cerro Paine, a li' Asia 
per la vittoria sul KtlOjut Sar, al­
l'Africa per le sali te sull 'Hoggat , 
infine a lle Ande Peruviane per la 
conquisl:l del Tsacra Gronde con 
la Spedizione della nost ra Sezio­
ne, la conferenza è r isulta ta tutta 
un avvincente e preciso racconto, 
con i[ commento ad ogni diaposi­
tiva cal ibrato e affatto retorico. 
AUa fine, con una splend ida ed 
emozionante serie di diaposi tive 
scatta te sul le lisce placche del 
Grand Capucin, Nava ha concl u­
so la bri llante serata, non senza 
darci un misurato saggio della 
componente poet ica che lo gu ida 
alla montagna affermando che «se 
alpinismo è qUllnto è stato illu­
stralO con le arrampicll te estreme, 
alpinismo è anche la contempla­
zione, è anche l'amore che si por­
ta alla montngna in tutte le sue 

mani fes tazioni, dalle più semplici 
di un prato in fiore, alle più au­
daci di una parete di 60 grado, 
dove si misura l'abi li tà e l'audacia 
di un uomo ». Nava ha dimostroto 
di appartenere a questa schiera di 
uomin i. 

Mostra personale di Guido 
Zocchi 

Nel salone della Sede ha avuto 
luogo, dal 12 alla fine del mese 
di novembre, una mOStra persona­
le di fo tografie alpine di Guido 
Zocchi. Alpinista e sciatore di va­
lore, Guido Zocchi, nel corso del­
le sue peregrinazioni sulle Alpi, 
ha collezionato un considerevole 
numero d i fo tografi e di soggetto 
prettamente alpinistico che, con 
buon gUStO, ha allineato lungo le 
pareti del la nostra Sede: sono sta­
te qu indi esposte una settantina 
d i opere riproducenti gli aspetti 
più suggestivi ed alpinisticamente 
importan t i delle Al pi , dal Delfi­
nato a l Monte Bianco, dal Grand 
Combin ai Monti de l Vallesc, dal· 
l'Oberland alle Alpi Cen trali, per 
fini re con qualche opera dedi­
cata alle Dolomiti. Ne è uscita 
una mostra ricca di part icolare fa­
scino, nella quale hanno potuto 
spiccare non solo le doti fotogra­
fiche d i Zocchi, che sono notevoli, 
ma anche quelle di un eccellente 
ed eclett ico al pinista. Zocchi in­
fatti ha salito ben 75 vene d i ol­
tre q uattromila metri, ora per le 
vie comun i, moltO spesso per vie 
difficili e molto impegnative. On 
questa Sua eccezionale attività, con­
dona nell'arco d i un ventennio, 
Zocchi ha potuto quind i raccoglie­
re un prezioso e ponderoso mate­
riale fotografico, sceltO e di ta­
glio moderno, interpretando con 
fel ice intuito i numerosi e sugge­
stivi aspett i dell 'alta mont agna e 
fissandoli con il suo obiettivo in 
robuste e indovina te tavole. La 
most ra ha ottenuto un partico· 
lare successo d i visitatori alpin i­
sti e sempl ici innamorati della 
mon tagna. 

Confere nza di Mario Fantin 
su (( Safari 1966 Il 

Il giramondo Fantin, notissimo 
agli alpinsiti per le numerose spe­
dizion i realizzate in qUllsi tu tte 
le catene montuose dell a Terra, 
per i suoi films d i montagna, per 
le sue pubblicazioni di carattere 
alpin istico, geografico ed et nogra­
fico , la sera del 2 dicembre, nel 
Salone della Camera di Commer­
cio, ha tenuto una applauditissi. 
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ma rievocazione del viaggio in 
Africa, realiZL.'l.to nell'agosto 1966. 
con l'assistenza e l'organizzazione 
della nostra Sezione, ed al quale 
appunto Fantin ha partecipato, d i­
chiarandosi veramente entusiasta 
della precisione e del perfetto svol­
gimento dello Stcsso, opera meri­
toria di Andrea Faccheni che l'ha 
ideato e l'ha seguito fin nei mi­
nimi panicolari. Com'è nOlO, que­
sto viaggio, del Qunle diamo am­
pie relazioni in Questo Stesso An­
nua rio, era suddiviso in Ire pani: 
una prellamente tu ristica, dedicata 
Al «Safari fotog rafico »; un'alt ra di 
natura alpin istica e volta al rag­
giungi mento della massima cima 
dell' Africa, cioè il Kilimangiaro; 
unA terza infi ne, di un piccolo 
gruppello di arrampicatori , che 
aveva come meta le vette del Ke­
nia. Fantin, da scaltrito e perfello 
fotografo, ha fatto parte del pri­
mo gruppo e si è assunto il com­
pi to di documentare, per chi non 
ha partecipato, tutte le fasi e le 
vicende che hanno accompagnato 
la breve vaCrlnza dei bergamasch i 
in Africa. 

Le Quasi 700 dinposit ive a co-­
lori che Fantin ha presentato e 
commentato, ci hanno dato, insie­
me alla visione di questa pane di 
Africa con le sue suggestività di 
paesaggio, la ricchezza dci Parchi 
Nazionali , le curios ità folclorist i­
che ed elnografiche delle popola· 
zioni incontrate, un pAnorama com­
pIeta e vario, un insieme caleido­
scopico di immagini, una comple­
tezza d i documentazione difiìci l­
mente reper ib ile in un solo au· 
tore, immagini che non rAre vol­
te hanno suscitato stupore e me­
raviglia nello spetta tore. FAntin, 
sca Jt rito anche come commenta­
lore della sua opera fotografica, 
non ha annoiato, stante il grande 
numero di immAgini( si noti però 
che le diapositive presentate sono 
soltanto una intelligente scelta del­
le ben 5000 scattate durante i 15 
giorni d i permanen .... '1 in Africa, e 
questo ci dà lo misura dell 'Abilità 
di Fantin come fotografo); anzi, 
vorremmo dire che se alcune pc--
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che immagini , potevano sembmre 
un appesantimento, alla fine , la 
ricchezza del materia le presentato e 
l'intelligente commento, hanno da­
tO un lono elevato, anche SOltO lo 
aspetto culturale, alla serata. Fan­
tin ha voluto sottolineare, anche 
nel corso della conferenza, lo 
meravigliosa organizzazione che ha 
curato il viaggio, ed ha ringrazia­
tO la Sezione per l'intelligente ini­
ziativa. 

A Fantin hanno fatto seguito 
Andrea Fae<:hetti che ha com­
mentato le d iapositive illustranti 
la salit:\ alpinisticn nl Kili mangia­
fa, compiu ta da undici componen­
t i e San tina CA legar i che infine 
ha fornito nodzie e commento re­
lativo alle diapositive scotiate du­
rante le varie sa lite effettuate ncl 
massiccio dci Kenia con il raggi un­
gimento delil. massima vetta per 
la difficile via del versante nord, 
cima che con la sua costituzione 
granitica ha dato ampie soddisfa. 
zioni ai quattro armmpicatori ber­
gamasch i che verso il Ken ia 
si erano indiri ... zati. Bri llan te sem­
ta, prescnt:lta sobriamente dal Pre­
sidente avv. Alberto Corti. Da 
registrare, per la cronaca, un ec­
cezionale a(fluSSQ di pubblico che 
ha vivamente applaudito all'indi­
rizzo dei promgonislÌ della serata. 

Giovani Segantini nella con­
ferenza di Salvatore Bray 

La vita, l'opera, le aspirAz ioni 
anist iche, i sent imenti religiosi e 
umani di Giovonni Segamini, il 
«pittore della montagna» che ci 
ha dalO inimitabi li capolavori che 
tutti gl i in namoroti della monta­
gna dovrebbero ammirare e medi­
tare, sono stati minutamente esa­
minati da Salvatore Bray durante 
una conferenza tenuta la sem del 
22 dicembre nel Sa lone della c.'l.­
mera d i Commercio. Bray, studio­
so e profondo conoscitore dell 'Arte 
segantiniana, ha illustrato le vi­
cende umane di Seganlini, lo ha 
seguito nella sua evoluzione arti-

stica alla ricerca di quella luce, 
di quella purezza, di quella spiri­
tua lità che sentiva nel grande poe­
SAggio dellA montagna ; lo ha colto 
nei momen ti trist i e dolorosi della 
sua vila, dalla povertà e tristezza 
dei giorni di Mi lano A Quella lu­
minosa e piena di lavoro e di en­
tusiasmo della Brianza, per poi 
concludersi con il periodo engadi­
nese durante il Quale, isolandosi 
dal mondo e lavorando con Quella 
part icolare e personal issima tecni­
ca, Segantin i espresse il meglio di 
sè stesso e di tutta la pittu ra in­
novatrice dell 'epoca . 

Brny ci hA amp inmente docu­
mentatO su l valore um:mo di Se­
gnn tin i, su lla sua caricll di entusia­
smo e di vitalità, sulla sua tota le 
dedizione all'arte, definendolo e­
sattamente e inquad randolo nel 
suo tempo e nei contatti con gli 
uomini e gli arristi dell'epoca; ci 
ha descritto le sue lotte, le sue 
incertezze, i suoi timori di fronte 
alle grandi cose che doveva fare 
e che voleva realizzare, sempre al­
la ricerca di un Qualcosa che fo r­
se neppure lui sapeva cs.'Ittamen· 
te che cosa fosse ma che sentiva 
esistere nel grande quadro della 
natura, degli uomini, degli anima­
li , nei cieli e neUe eccelse a!ticu­
dini, per passare poi al grande ci­
clo creativo ncl Quale, smatcria· 
lizzando In pitrura, creò e rese per­
fellmnente, con duro c complesso 
lavoro di interpretazione, l'a llnO­
sfem magica, evanescente e miste· 
rioslI della montagna. 

Brny nel corso della conferenza 
hA ptoiettato e commentAtO alcu­
ne opere di Segantini fra le più 
signific:tt ive, illustrandoci , con ve­
ra padronanza dell' argomento e 
con esalta conoscenza, l'arie dci 
grande pittore italiano che pur­
troppo non ha avuto, e non ha 
neppur oggi, Quell'attenzione e 
Quell'ammirazione che invece si­
cu ramente meriterebbe. 

Pecca to che a questa manifesta­
zione di spiccato carattere cultu· 
rale sia stalo p resente un esiguo 
numero di soci. Come al solito pe­
rò gli assenti hanno avuto torto, 

Il Monl Pelvoux nel Massiccio degli 
Ecrins nel Delfinato 

(neg. L. GazZlwiga) 





La sistemazione del I( Sentie­
ro della Porta» in Preso­
lana 

Nell' ambito dei sentieri delle 
Orobie e in vista della valorizza­
zione della zona della Presolana 
quando entrerà in funzione il nuo­
vo Rifugio Albani alla Conca del 
Polzone, la nostra Sezione ha pre­
so in esame l'opportunità di siste­
mare completamente il vecchio 
tracciato che collega la zona del 
Passo della Presolana con quella 
dell'Albani, il cosiddero «Sentie­
ro della Porta ». 

Già alcuni anni addietro il no­
stro socio rag. Giambattista Corti­
novis, nell'illustrare il progetto del 
periplo della Presolana, aveva com­
piuto numerosi sopralluoghi al fi ­
ne di giungere ad una soddisfa­
cente soluzione in rapporro al trac­
ciato e alla sua sistemazione. Que­
st'estate l'idea è di nuovo affio­
rata e Cortinovis ha esegu ito nuo­
vi e più approfonditi sopralluoghi 
prendendo anche contatti con per­
sonale specializzato al quale affi­
dare le opere di sistemazione. Pur­
troppo il maltempo ed altre cau­
se hanno impedito che si potesse 
dare inizio ai lavori, consistenti 
ne! miglioramento generale del 
tracciato, nella sua completa se­
gnalazione e nella messa in ope­
ra di corde metalliche di sicurez­
za al fine di facilitare il transiro 
anche ai meno esperti fra gli escur­
sionisti. 

Si spera comunque che, supera­
te le residue difficoltà, entro l'esta­
te del 1967, all'epoca dell'entrata 
in funzione del Rifugio Albani, 
anche il « Sentiero della Porta» 
possa essere ripristinato e reso 
agevole per tutti, in modo da of­
frire , oltre che un collegamento 
diretto con il versante sud della 
Presolana, anche un nuovo e sug­
gestivo percorso per raggiungere il 
rifugio. 

La nuova funivia al Rifugio 
Livrio 

Il 16 otrobre è stato ufficial­
mente inauguraro il nuovo impian-
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Notiziario 

ro funiviario che col1ega il Trin­
cerone con il nostro Rifugio Livrio 
nella zona del Passo dello Stel­
vio, anche se la funivia era già 
entrata in funzione alcuni mesi 
prima con esito positivo. Il nuovo 
impianto, che si inserisce e com­
pieta le attrezzature meccaniche di 
risalita assai numerose nella zona, 
potenzierà ancor di più l'esercizio 
dello sci estivo che ha, nel no­
stro Rifugio Livrio, una delle più 
belle ed attraenti basi . 

E' anche allo studio, per un pm 
valido ausilio alla nostra scuola 
di sci, il rotaie rinnovamento de­
gli impianti di ski-lift su basi 
moderne ed aggiornate, imp ianti 
che consentiranno di sfruttare to· 
talmente gli ampi pendii che dal 
rifugio si stendono in direzione 
della vetta della Geister. 

Rifugi delle Orobie 

In un piccolo voi umetto di for­
mato tascabi le l'Editrice Boli, ha 
raccolto tutte le notizie relative ai 
nostri rifugi sparsi sulle Orobie. 
Il volume, pubblicato a cura del­
la nostra Sezione e compilato dal 
nostro redattore Angelo Gamba, 
non ha ovviamente la pretesa di 
una guida; è comunque un agile 
strumento di consultazione , corre­
dato dai dati essenziali su ogni 
rifugio e completato da nitide car­
tine a due colori sulle quali sono 
stati chiaramente indicati tutti i 
sentieri d'accesso e i sentieri di col· 
legamento. 

L'operetta è stata studiata in 
modo da venire incontro aUe più 
elementari esigenze del turista al­
pino e dell'escursionista; per que­
sto motivo sono stati volutamente 
trascurati gli itinerari alpinistici e 
quelli che maggiormente avrebbe­
ro impegnato i gitanti, ai quali 
prevalentemente è rivolta. Allesti­
ta con buon gusto è dotata di una 
copertina plastificata affinchè non 
si rovini se si porta in tasca du­
rante una gita. E' in vendita pres­
so la Sezione al prezzo di L. 500 
ai Soci. . 

Lapide in Presolana a ricordo 
della salita di Papa Ratti 

Caduta, a causa degli agenti at· 
mosferici, la vecchia lapide posta 
il 5 ottobre 1930 alla Grotta dei 
Pagani e la cui epigrafe ricordava 
la salita alla Presolana effettuata 
dall'aUora Sac . P rof. Achille Ratti 
con la guida Carlo Medici il 4 
ottobre 1888, la nostra Sezione si 
è assunta l'impegno di rinnovar\a 
in bronzo, in modo che abbia più 
lungamente a resistere alle gravi 
intemperie alle quali sarà esposta. 
La nuova lapide, con una più am­
pia epigrafe dettata da Monsignor 
Giovanni Antonietti che celebrò la 
S. Messa in occasione deUa posa 
della prima lapide, presenti molti 
soci del CAI e il Presidente An­
tonio LocateUi, è già approntata 
e verrà rimessa nei pressi deUa 
Grotta dei Pagani nell'estate del 
1967 con una cerimonia alla qua­
le verranno invitati tutti gli escur­
sionisti ed alpinisti bergamaschi. 

Convegno del GISM in Ber­
gamasca 

Il Gruppo Italiano Scrittori di 
Montagna, del quale è Presidente 
Salvator Gotta, ha tenuto nei gior­
ni 28 e 29 maggio a S. Pellegrino 
Terme il suo annuale convegno con 
la partecipazione di una sessanti­
na di soci. 

La nostra Sezione ha collaborato 
alla buona riuscita di questo con· 
vegno, il primo che il G ISM tie­
ne in Bergamasca, con l'accogliere 
i soci, il pomeriggio del 28, nel 
salone della sede, e offrendo a tut­
ti i convenuti una copia dell'An­
nuario 1964. 

Dopo il saluto del Presidente 
della Sezione avv. Alberto Corti, 
il gruppo dei soci si è portato in 
città alta per una visita ai monu­
menti, indi ha proseguito per San 
Pellegrino Terme dove, nel Salone 
del Casinò gentilmente concesso 
dall' Azienda Autonoma di Sog­
giorno, ha tenuto i suoi lavori. 

La domenica mattina i soci, con 
un pullman messo a disposizione 
dalla nostra Sezione e accompagna­
ti dal nostro Vice-Presidente An-



gelo Gamba, si sono recati per 
una visita al Cornello dei Tasso 
e in Val Taleggio, ritornando poi 
a S. Pellegrino Vetta e precisa­
mente al Ristorante della Pistn del 
Sole per una colazione, gentilmen­
te offerta dalla Direzione che hn 
accatto i visitatori con vivissime 
cordialità e ai quali ha illustrato 
le attrezzature sportive di cui è 
dotata la località. 

Nell'occasione di questo Con­
vegno, fra gli altri è stnto accolto 
come socio effettivo il noto scrit­
tore Luigi Beniamino Sugliani del­
la nostra Sezione, autore della 
«Guida sciistica delle Alpi Oro­
bie» e di altri notevoli scritti di 
montagna. 

Nuove attrezzature sciistiche 
in Bergamasca 

Con la valorizzazione del Monte 
Para, imponente mOntagna a sud 
della Cantoniera della Presolana, e 
che ha avuto inizio con la costru­
zione di una strada currozzabile 
che parte da Dorga, oltrepassa 
Lant:ma, raggiunge il Col Varena 
per fermarsi attualmente alla Mul­
ga Alta di Para a quota 1498, 
tutta lu vustissima zona tra non 
molto potrà entrare nel numero 
delle migliori stazioni di sport 
invernali della Bergamascu. L1 SoC. 
Monte Para, infatti, ha diligente­
mente studiatO la realizzazione di 
tutta una completa attrezzatura al­
berghiera e di mezzi di risalita al 
fine di permettere l'esercizio dello 
sci attraverso il razionale sfrutta­
mento della mirabile località, adat­
tissima allo sci per via del favo­
revole orientamento dei pendii e 
per la notevole nevosità che la ca­
ratterizza. Una seggioviu salirà al­
la vetta del Monte Para partendo 
da Col Varena; un'altra, anch'essa 
alla vetta, partirà dalla Malga Al­
ta di Para; una terza infine du 
questa malga salirà nei pressi del 
Pian del Termen a quota 1644, 
in vista del Rifugio Ma~molini e 
del Monte Alto, che saranno così 
facilmente raggiungibi!i con una 
d.ivertente quanto panoramica mar­
Cia. 

L'ampia strada carrozz:J.bile, for­
temente panoramica e che si soo-

da a mezza costa lungo i pendii 
occidentali dello Scanapà e del 
Monte Lantana, verrà naturalmente 
tenuta aperta durante il periodo 
invernale, in modo da consentire 
a qualsiasi mezzo di raggiungere 
le località di partenza dei mezzi 
di risalita, in prossimità degli al­
berghi. L'ampia cupola del Mon­
te Para, dalla quale si domina un 
meraviglioso panomma della pare­
te meridionale della Presolana, del 
Pizzo Camino, della catena del 
Diavolo di Tenda, del Coca, fino 
alle lontane cime del Gruppo del­
l'Adamello e dello specchio del 
Lago d'Iseo, offrirà così agli scia­
tori di tutti i gusti e di tutte le 
capacità numerose discese di gran­
de soddisfazione, stante l'ampiez­
za dei pendii, la loro non eccessi­
va pendenzu e (a quasi assoluta 
mancanza di ostacoli naturali che 
permetteranno il tracciamento di 
numerose piste. La lunghezza dei 
percorsi potrà variare dai 700 me­
tri ai 2500 con dislivelli fino a 
600, 650 metri . 

Un'altra bella località della Ber­
gamasca è stata potenziata in que­
sti ultimi tempi mediante la co­
struzione di alberghi e di nuovi 
impianti di risalita: Bélario di 
Gromo. Agli Spiazzi, dopo la co­
struzione della strada d'accesso, so­
no sorti numerosi ski-lift e sono 
state aperte varie piste nei boschi. 
L'altezza della località, le attrez­
zature di risalita e i confortevoli 
alberghi fanno ora di Boario di 
Gromo una località ricercata dagli 
sciatori, in grado di soddisfare 
notevoli esigenze e che può essere 
annoverata tra le migliori della 
Bergamasca. 

Premi « Ordine del Cardo » 
per la solidarietà alpina 

A Milano, il 18 dicembre, nei 
saloni dell'Albergo dei Cavalieri, 
il dott. Sandra Prada Presidente 
dell'Ordine dei Cardo, ha distri­
buito, com'è ormai consuetudine 
da ben 19 anni, i Premi per la So­
lidarietà Alpina per il 1966. 

Il IO Premio di L. 150.000 è 
stato assegnato a: Maresciallo Al­
fredo Villani, Maresciallo Giacin­
to Ginelli, Sergente Maggiore 

Franz D'Ayala del Centro di Soc­
corso aereo dell'aeroporto di Lina­
te (Milano ) con la seguente moti­
vazIone: 

« DuraI/te la trascorsa stagione 
alpinistica, con abilità e coraggio, 
hanno dato valida collaborazione 
iII numerosi salvataggi di alpùti­
sti il1 pericolo - salvataggi resi 
particolarmente difficili dalle COII­

dizioni atmosferiche inclementi e da 
quelle pessime della montagna -
costituendone anzi spesso l'elemen­
to determinante di salvezza. La lo· 
ro abnegazione e perizia permise­
ro rischiosi atteraggi ad altissime 
quote, come al Colle di Peutérey 
(m. 3984) , al Colle CIIi/etti (me­
tri 4454) e persino il1 vetta al 
Monte Bianco (m. 4810)). 

Segnaliamo il fatto con partico­
lare piacere in quantO uno dei 
componenti dell' equipaggio dello 
elicottero, e precisamente il Mare· 
sciallo Alfredo Villani , è di Ber­
gamo. Da queste pagine gli giun­
g.ana. le nostre più vive felicita­
ZIonI. 

Il 20 premio è toccato a Matteo 
Pezzani da Vermiglio, Capo della 
Squadra di Soccorso Alpino di Ver­
miglio, mentre altri numerosi pre­
mi sono stati distribuiti n guide 
emerite, a squadre di soccorso al­
pino, a sacerdoti , ecc. Una Stella 
del Cardo è stata assegnata unche 
a Jack Canali, la popolare guida 
che ebbe amputate le dita dei pie­
di durante la conquista del Monte 
Mc Kinley in Alaska con la Spe­
dizione «Città di Lecco» guida. 
ta d::! Riccardo Cassin, e che mal­
grado queste amputazioni e nume­
rose sofferenze continua la sua at­
tività alpinistica, spesse volte an­
che prodigandosi in rischiosi sal­
vataggi alpini. 

Alla cerimonia, signorile come 
sempre, erano presenti un buon 
numero di Autorità cittadine, di 
scrittori, di giornalisti, di rappre­
sentanti di enti cultura li e il Vice­
Presidente del CAI , Bozzoli-Para­
sacchi. 

Efl introdotto la cerimonia con 
una brillante orazione dedicam al­
la spiritualità alpina e al grande 
significato umano della montagna 
in rapporto agli uomini che la fre­
quentano {) sulla quale vivono lo 
avv. Dino Andreis di Cuneo. 
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IN MEMORIA 

Federico Caffi 

Lo scorso febbra io si è com­
piuto un anno dalltl immatura 
scomparsa di Federico Cafli, amico 
e socio del nOS tro soda lizio e 
fervido cultOre , fin dnlla più gio­
vane età, di ogni sport alpino . 

In questo doloroso anniversario 
piace a noi di ricordarlo ti tutti 
coloro che lo ebbero emo, più 
che con rievocntrici parole di ci r­
costanza, attraverso l'immagine , che 
ancor viva e distin ta si affaccia 
alla nostra memoria, a rivivere i 
tanti, sereni ed irripet ibi!i mo­
menti passati insieme là dove ci 
chiamava ed univa la stessa gran­
de, ed in lui mai spen ta, pass ione. 

Socio giovinetto del C.A .I. di 
Bergamo, doveva poi rinnovare la 
sua iscrizione al nost ro Club per 
ben quarantasei anni , fi no aUa 
mone, che, dopo breve malattia, 
sopraggiunse distruggere, anzi 
tempo, una fibra ancora robusta 
c temprata. 

La partecipazione di Federico 
eaffi alla nostra Associazione è 
stata dunque, se non proprio un 
record assoluto, certo un non 
comune esempio di affezionato at-
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taccamento agli ideali, nobili e 
semplici ad un tempo, che ispi­
rano e guidano tutte le Sezioni 
C.A.I. d'Italia nell'opera di disin­
teressata diffusione delJe :ttt ività 
alpine. 

Serio ed infaticabile nel suo 
lavoro di agente assicuratore -
campo nel qua le fu pure uno dei 
pionieri in Bergamo - seppe cio­
nondimeno concilillre, in modo 
perfetto, le esigenze professionll ii 
con quelle , llssa i più vaste, dello 
spirito, fra le quali fu , in pri ­
missima istanza , oltre alla sempre 

vigi le cura della sua famigl ia, la 
ricerca delle necessarie paus<:: di 
riposo nelle rigeneranti soli tu dini 
dei nostri monti. 

A Federico Caffi , che rivedi amo 
ancora nella sua amabile ed ar­
guta espressione (di quella arguzia, 
vogliamo dire, tutta bergamasca, 
che è piacevole bonom ia più che 
iron ia, e non ha traccia di malizia 
perché è soh:mto un modo sereno 
e sorridente di intendere la vita) 
gli amici e la Sezione intendono 
qui rivolgere, oltre che il devoto 
e memore ricordo, anche il più 
sincero e riconoscen te grazie . Uo­
mini come lui rappresentano in­
fatti le forze vive ed insostituibili 
del nostro sodalizio, ove enfasi e 
I·ctorici entusiasmi non trovano ac­
cesso, ma contano invece le virtù 
semplici , ma più preziose e più 
rare, del disinteressato amore per 
le bellezze della naturo e per 
l'e:;ercizio di quelle sane attivi tà 
alpine, che, nel quasi rilroso e 
schivo si lenzio dei luoghi ove si 
svolgono, sanno cosI bene, con il 
contemporaneo ritempramento dci 
fisico , elevare lo spirito e formare 
il vero carattere dell 'uomo. 

P. F. 



Sulla cima del Dom de Mlschabel (/1eg. G. Salvi) 
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I~DI()E DELLE 

ILLlJSTIlAZIO~I 

Laghi Gemelli e Monte Corte - Pittore Bossoli (copertina) 
Parete (Pale di S. Manina) - 11eg. G. B. Vii/a (frontespizio) 
Brina d'autunno - nego L. Gazzaniga . 
C.1rta lopogranca del Kilimangiaro 
Visione panoramica del cratere sommilale del Kibo - Ileg. G. B. Cortinovis 

pog. 

15 
16 

Capanna sopra Marangu lungo 
f.t. 1m le pngg. 18- 19 

il tragitto per la Bismark H UI - fleg. C .D. 
CorJinovis 

Nei pressi della Bismark Hu! - nel.. C.a. Cor/ltrQvi! . 
Fra la Bismark HUI e la Petas Hut - nego C.B. Corlitlovis 
Capanne di servizio alla Peters Hu! . nego CL Bdgl/oli 
Il Mawenzi visto dalla Kibo Hm - nego C .B. Corlùlovis 
Il versante Sud del Kibo - nego G. Balletto . 
Il vcrsnnte Sud·Ovest del Ki bo - nego G. Bal/mo 
[] Mawenzi visto dal Kibo - nego G. Bolletto 
Nel Cfa tere del Kibo - ncg. G. Balletto 
Il cratere interno dci Kibo . nego G. Balletto 
Il Kilimangitlro • (da: Montagnes de lo LI/ne) 
Il versante Nord del MOnle Kenia . nego A. Farillo 
Le « fessure della Firmi n Tower» sulla parete Nord del Kenia . lIeg. A. 

Forino 
Il campo di Scronera nel Parco di Screngeti . lIeg. A. Sa/vi . 
.... la «cheetah » teneva fra gli artigli una gazzella morente - nego AI. Fomiti . 
Elefanti all 'abbeverata dal terrazzo del Treelops - nego M. FOII/;'I 

Tipo Masai - lIeg. M. FOII/ill 

Flamingos sulle ri ve del ugo Nakuro - lIeg. M. Fall/ill 
II MOnle Kenia - Versante Nord - nego A. Farina 
La Est del G rand Capucin - nego P. Nova 
Sul terzo t iro di corda . nego P. Nova . 

f.t . tra le pagg . 

Superamento del primo strapiombo sul «muro ,. di quarant:l metri . lIeg. 
P. Nava . 

La Nord della Grande di Lavaredo - nego L. Gazzaniga 
Le Tre Cime - lIeg. A. Bianchi . 
Lo spigolo Nord del Palù Orientale - nego G. Capo/erri 
Cima Piazzi, Passo di Foscagno e l'abitato di Trepolle - nego F. Radici 
La parete Nord del Monte Disgrazia - lIeg. M. Climi! 
Il versante sett entriona lc della Presanella - Ileg. G. Cortillovis 
Un passaggio durante la salita alla Trafoi - lIeg. F. Biallchetti 
Saracchi - lIeg. G. Zocchi 
Nel regno dci MOnlc Rosa . nego L. Gazzaniga 
Il Dente di Coca • lIeg. A. Longon; . 
Il Dente di Coca, le Cime d 'Arigna e il Pizzo Coca. Versanti bergamaschi 

nego A. Gamba 
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pago 

Il versante Sud del Dente di Coca - II l'g. A. Gamba 97 
Lungo la cresta S.O. del Dente di Coca - II eg. S. Calegari 98 
Versanti Orientali del10 Scais e del Porola vist i dalla cresta S.O. del Dente 

di Coca - nego S. Ca/egari 100 
Romsdalshorn - nt:g. l . R. Re}'l101dr 106 
Romsdalshorn da Vensadal - nego l . R. Reynoldr 110 
Il versante Nord del TroUryggen - (da « La Alolltagne et Alpillisme) 112 

o 
Panorama di Andalsnes - nego l. R. Reynoldr 114 
Il ~ pilota delle nevi D in volo in una zona di alta mon tagna 11 7 
1..0 Schreckhorn dalla cresta Sud del Wetterhorn - nego G. Zocchi 120 
Profilo altimetrico del ~ Sentiero delle Orobie» - dir. C. Arzani . 12.5 
Tracciato del ~ Sentiero tra Brunone e Coca» - (da Tav. l.G.M.) 126 
La prima parte del percorso sotto i pendii Occidentali del Redorta - nego A. 

Gamba 129 
La seconda parte del percorso nell 'alta Va l di Coca - nego A. Gamba 130 
Resti di postazioni alla Forcola nel Gruppo del Cevedale - neg. A. Gamba 132 
11 Rifugio Albani come si presentava alla fine dell'ottobre 1966 - /leg. G. 

Celmini 13.5 
Scuola di alpinismo - nego S. Calegart 136 
Nella zona dei Campelli - Ileg. A. Gamba 138 
Sulla vedretta di Presena - neg. A. Gamba 138 
Nei pressi del Rifugio di Valle Stretta, verso il M. Tabor - nego A. Gamba 140 
Due visioni sul Ghiacciaio di Otemma . "eg. L. Picchiolli 143 
10 ~ Spigolo giallo» della Cima Piccola di Lavaredo . nego G .E. Vii/a. 144 
La Pala d i S. Martino e il Passo di BaU - nego C.E. Villo 147 
11 Cimon della Pala visto dalla Cima Rosetta - lIeg. C .E. Villa. 149 
L'Aig BIanche - nego C . Zocchi . 151 
Le Tre Cime di Lavarooo dai pressi del Rifugio A. Locatelli - Ileg. C.B. Villa 154 
Sulla parete S.E. della Becca Meridionale della Tribolazione - nego S. CaJegllri 158 
Cordate sulla parete Nord del Crisrallo - nego G. Capo/erri .160 
Sulla cresta Ovest della Cima del Becro • nego G. Capo/erri 162 
Torrione Giuseppe Berera - dis. F. Radici 165 
La folla al Trofeo Parravicini - nego A. Camba 169 
L'elicottero sul pianoro del Rifugio Calvi . nego A. Gamba 169 
I campi di sci davanti al Rifugio Livrio e la Cima degli Spiriti - nego G. 

Spadaro 170 
II Sass Maor nelle Pale di S. Martino, dai pressi del Rifugio Pradidali - neg. 

A. C amba 177 
La parete Est delle Grandes Jorasscs dal Rifugio Gervasult i - neg. G. Zocchi 178 
Dom de Mischabel - nego C. Salvi 183 
Dalle pendici del Pizzo Formico . nego F. Radici . 187 
Il Mont Pelvoux nel Massiccio degli Ecrins nel Delfinato· nego L. GazUlniga 191 
Sul/a c ima del Dom de M ischabel • lIeg. G. Salvi . 195 
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Stampato presso le Indus tric Grafiche C~ltnm .. o di Bergamo ne l maggio 1967 
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Rifugi del C.A.I. - Bergamo 
Alpi Orobie: 

CA' S. MARCO m. 1832 
Nei pressi de llo storico Passo S. Marco. 
Zona per bel le escursioni seJistiche 

LAGHI GEMELLI m. 2020 
Fra i più bei laghi alpini delle Orobie e 
base per le salite al la Cima del Becco. 
Monte Corte. Pjzzo Pradella 

FRATELLI CALVI m. 2015 
Nel la splendida conca adatta allo sci-prl· 
maverile - Sede del Trofeo Parravicin l • 
Base per le salite al Diavolo di Tenda. 
Monte Grabiasca. Pjzzo Paris, Monte Ma­
donnino e Cablanca 

FRATelLI LONGO m. 2026 
Presso il l ago del Diavolo • Base per 
ascens ioni al Monte Aga 

CORTE BASSA m. 1410 
In alta Val cana le - Punto di partenza per 
sal ite alla Corna Piana e al Pizzo Arera 
e all'inizio de l • Sentiero delle Orobie » 

BRUNONE m. 2297 

Base per ascension i al Redorta, Scais, Pa­
rola, ecc. - Punto centrale del • Sentiero 
delle Orobie " 

COCA m. 1891 
Nel Gruppo centro-orienta le delle Orobie -
Base per salite al Coca, Dente di Coca, 
Scais , ecc. 

ANTONIO CURO' m. 1895 
Nell'interessante conca del Barbellino, zona 
di meravig liose escursioni e di sa lite alpi­
nistiche di grande soddisfazione, quali il 
Coca. il Recaste llo, il Gleno, i l Diavolo di 
Malgina. il Torena, ecc . • Sede dello slalom 
Gigante del Recastello . 

LUIGI ALBANI m. 1939 
Sotto la parete settentrionale della Preso­
lana - Base per Impegnative arrampicate e 
per escursioni al Ferrante • Zona adatta 
anche per sci-alpinismo 

Gruppo deIl'Ort/es: 

lIVRIO m. 3175 
Sopra Il Passo del lo Stelvio • Sede della 
• Scuola Nazionale Estiva di Sci " 

C. LOCATELlI m. 3360 

AI Passo de lle Baite· Base per salite alle 
Cime Madaccio e Campana 

Bivacco L. PELlICIOll m. 3230 
Alla Cima delle Vedrette • Situato nell 'am­
pio circo gh iacciato sotto le maestose pa· 
reti nord della Thurwleser, del Coni di 
Ghiaccio. della Cima di Trafo1. del le Cime 
Campana e base per i numerosi ed impe­
gnativi itinerari di gh iaccio nella zona del· 
l'Orti es 

Gruppo del Catinaccio : 
BERGAMO m. 2165 
In Alta Va! di Tires 
arrampicate alle Torri 
t raversate all'Alpe di 
Vaioret 

Base per di fficili 
del Principe e per 
Slus i e al Ri fug io 
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